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GIANNANTONIO MOSCHINI; 


Non la veneranda ^anticbità - della Famiglia F<h 
^tra^ che da quattordici secoli splendè fra noi; nm 
la gloria acquistata da essa quando una del bel 
mero delle signoreggiami nella Repubblica nostra. U 
diede e destri togmi e guerrieri invitti . e tre capi 
supremi che la re sero v vie più. grande . e temuta ; 
non i leganù nobilissimi ^ per. cui va unita, della 
più 'Stretta parentela colle più chiare nostre fami- 
glie , Gradenigo _ e Fisani Gambata ^e Martinengoi 


non 
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non •Voshril, i vostri' pregi e' ‘^i onori' furo- 


no\ ornatissimi'FruteUi ^ i motivi ^'^pe quaH venni 

w » à. J. C ' * - . . J ^ 

mosso a mettere il nomejvostro in fronte a questo 
mio letterario lavoro . ^Aflri pur cerchino questi ti- 
t^i jt pe?. ìnfty^sl favore , p ^per tnidka di\ pre^ 
mio, 0 scioccamente credendo di dame celebrità alle 
loro opere, qual se un libro potesse divenire pre- 
gìabilèpoichè consacrato o ad una fenice d'ingegno, 
0 alla jfbtt^ti^di un monarca. Ben d' altri motivi 
io ci venni condotto e da altre ragioni sospinto a 
consacrarlo a Voi. Fotrei dire che vi conitene giac- 


che tratta, delle g/iorie ^ qsuFa -patria, in 
amore a chicchessia non la cedete; potrei dire che 
ci avete ogni diritto giacche cogli stimoli vostri, 
per me forti' e" ddci , piò che ' og^ altrò Concor- 
reste, a farmi' correre > sì faticosa carriera semia che 
giammai tri arrestassi ; ma non furti men per que- 
sto che mi vi b principahmme determinato. Quand 
io riguardo alla fanàgiiarità, con cui ognora irat- 
tate la mia ptrverà persona, e alP impegno, che in 
ogni mia cosa prendete; quand osservo che per vo- 
stro favore mi è ogni luogo vosero apertissimo ' ed 
atn^ di‘ avemù ognora' ed ovunque con V ti; ' qjutmr^ 
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do rifletto che protestate di considerarmi qual uno 
de Vostri ^ e ciò tutto senT^ che nulla fatt' abbia 
per Voi ( che già Voi grandi nulla potreste volere 
da me^ ed io miserabile nulla far potrei) allora mi 
conviene ripetere: solo con la vita potrei compen- 
sare agli obblighi tanti e sì grandi , che rn ò col- 
la famiglia Michiel. Ora dunque che v à di più 
convenevole di quello che io dedichi a Voi uri ope- 
ra ^ la quale posso francamente dire che ' non può 
non avermi abbreviato di una porxjone 'di giorni 
la vita^ se avendola io dettata in continue occupa- 
%ioni tf istituto^ con una intensione non interrotta ^ 
in iscarseTjj’ di mexj^ e di talenti^ in una inge- 
nita fisica debolerjjt mi fece non poco nella mia 
salute scapitare.^ Questa è la riflessione^ con cui 
Pò consacrata a Voi; questa è la riflessione^ con 
cui bramo P accogliate ; ad argomento , dir dovrei^ 
se non vi dispiacesse in me questa parola^ della 
mia piena ossequiosa servitù^ ma dirò invece y giac- 
ché ciò in me ed, amate e volete y della mia inalte- 
rabile sincera amicizia» 
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^uìd verum atque decens curo et rogo 
et omnis in hòc sum. 

Ho.ratius Serm. Lib. I. 
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PREFAZIONE 


Opera, ch’ io offro a leggere ed a considerare, è 
la Stwt» della Letteratura Venextan* ‘ del Secolo XyUI ; 
e sono ardito per modo che non temo di asserire es- 
sere a questi tempi ed utile e necessaria. Nè la sua 
utilità e necessità io la deduco dall’ offerir essa un 
tratto di Storia Letteraria unito, del quale ancora si 
manca; mahensi dal momento , in cui viene pubblica- 
ta. Non solamente alcuni di gente straniera, ma ezian- 
dio alcuni de’ figliuoli stessi di Venezia, qual- colla 
voce e qual cogli scritti, cercano di giugnere piaghe 
a piaghe, e di farla comparire a’ nostri giorni come 
una Beozia pingue e crassa, come una madre produt- 
trice di Corebi e di Tersiti ; ed io , eh’ ebbi un d\ 
la sorte fortunata di nascerle figlio, e che se sono da 
'meno di un Gorebo e di un Tersite, sento però ver- 
so di lei ogni gratitudine ed ogni amore,' mentre tan- 
ti* sommi suoi figli valenti tengono le loro penne non 
operose, tento > con questo mio lavoro di vendicarla 
da tanta accusa' è da tanto' imulto . Pret endo di mo- 
strare che fu madre colta e • sapiente che non lasciò 
intentato veruno di qoe’mez^, che utili sono alfavaa- 

za- 
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zaniento delle lettere e delle arti, che i sapienti, il 
cui stuolo fa in, lei oum^rpsissimo,. trqyarooo in essa 
una generosissima protettrice; e eiò tutto pretendo di 
mostrare che si avverò nel Secolo or ora andato. Avrei 
potuto prendere la co»* da più alti principi, **'^1 
dal principio stesso di Venezia, e condurre le scien- 
ze, e le arti dalla iofo calii pc’ vai; giladi, per cui pas: 
saronolfìa’ qui '<ne’vAr;..secadi; ma lungi me ne sono 
per non poche cagioni ritehuto’. Una fatica' questa sa^ 
lebbe stata,, di cui. non avrei per iverun imodo nello 
stato mio di continua ocenpazuone e^ di noa robusta 
salute potuto giUgocre a. Germine; una. fatica, /per cui 
avrei necessariamente dovuto condurre, i miei leggito- 
ri per. sentieri difficili e nojosi e per lunghissima via, 
che. stata sarebbe loro di sommo incomodo, nel d^sir 
derio, che hnno di sentir^ a parlare delle cose ad es- 
so loro pih vicine; una fatica huàlmente inutile pres: 
so che tutta , meotfe venne con valore sostenuta dal 
soavissimo ed eruditissimo Doge. MARCO Foscarini 
e dair indefesso e . dotto P. di^li Agostini ' de’ Minori 
Osservanti: poiché è ben. vero che una sola porzione 
a somma disgrazia della ;.ycneta lictteràtura; tenianao 
deir opera immortale ded Foscarini, e che molto man- 
ca alla perfezione del lavoro del degli Agostini; 
,ma è altresì vero, come ci vwrh .altrove fatto di os- 
servare, che e l’uno e l’altro ci -lasciarono- tanto di 
manoscritto, dbe di leggieri potrebbesie l’una e l’al- 
tra 
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tra opera perfezionare; è vero non meno che al pre* 
seme quasi impossibile sarebbe il poter unire quant’ egli* 
no "ebbero in phk tranquilli tempi agio di raccogliere, 
e che forse àd un qualche genio potrebbe un qualche 
giórno sortire' di valersi "di quelle £iciché a fornùre 
e compieré una serie continuata di lavoro interes- 
santissimo. Essi lasciarono poi intatti anche i princi- 
pj dell’opera, che da me ora viene tentata, c perciò 
il primo sono ^ch’entro in si difficile argomento . Oh 
tracciò troppo' è palese dalle sparse istorie di ogni 
geme e dalla confusione di ogni popolo, che i Vene- 
ti furono ne’ secoli scorsi e valorosi e dotti, e perciò 
non bnno per questo capo bisogno di difesa; questo 
valore è questa dottrina si va spacciando che loro 
mancò d’intorno ad un secolo; e quésto è ciò appun- 
to che io non posso per. guisa veruna" accordare , c 
che in qualche momento ridestando la letteraria mia 
bile trassemi a questo lavoro . ' ' ’j • ' • 

Nè credesse alcimo che io primardi accignemu al- 
la impresa non aì>bia esaminato e ' conosciuto essere 
dessa di non leggiero impegno , che visto non abbia 
come espoaevami ad un 'mare spazioso e noni tranquil- 
lo, spàrso‘ tutto di scogli, parte visibili', ma ad evi- 
tarsi difficili , pane nascosi e di pericolo infìoico ; 
e ohe non siami Analmente acxorto eh’ io non sono 
quel nocchiero sì espeno e sì provetto, ‘che potessi 
espormi' ad un tanto ardimento senza essere deriso, o 

al 
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al più al più compatito. Ciò tutto pur troppe^ e vidi 
e conobbi, e m’ò più volte a mezza strada scoraggia* 
to; ma pella patria non. temetti di arrischiare il mio 
letterario decoro e di tener dietro a coloro ^ che pec 
lei prodighi sono anche della vita medesima. £ co* 
me non potea non conoscerlo e non vederlo? Appena 
si seppe da chi mi ama e favorisce eh' io a questa 
opera mi abbandonava, con mille stimoli quanti non 
ebbi i consigli, e ^esso talora- contrari ed opposti! 
Altri avrebbe voluto' eh’ io collocassi nella mia Sto- 
ria quelle luminarie di prima grandezza soltanto, il 
cui splendore irraggiò-, oltre che la nostra cittki, ezian- 
dio le straniere nazioni, ónde perciò non restasse che 
ridire a’ leggitori; ed altri portava opinione ch’io non 
dovessi tacere di veruno de’ scrittor nostri , o perché 
tutti senza distinzione egli apprezzavagli , o perchè 
sentiva desiderio che colla piena de’ nomi per altra 
strada ottenessi di render mutolo chiunque leggesse , 
lasciandolo, a cos^ dire, stupidito . Se non che, se 
>0 ascoltava i consigli de’pdmi, solo otteneva di mo- 
strare che abbiamo avuto< alcuni di que’gcnj singola* 
ri, che il cielo non è sV £tcile ad accordare, ma che 
per altro concesse a Pilo , . ad Itaca ed alla Scizia ; 
non riuscendo cos'i però a convincere che il sapere era 
presso di noi diflùso, t che a molti estendevasi l’im? 
pegno di studiare e d’avanzare nelle scienze; come 
porgendo orecchie alle ];arole degli altri veniva a sep- 
pellire 
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pellire nella melma paludosa gemme preziosissime , 
cui a trar fuori sarebbesi richiesta la pazienza de’Vir< 
gflj. Per me, siccome neU’ordine dell’opera, cos^ pu- 
re nel resto , m' ò certo prefìsso di seguire le tracce 
del Tiraboschi, ed. ò stabilito di offrire a’ miei legn 
gitori tutto quello, che per qualche guisa degno di 
considerazione fu fatto jn-esso di noi nel regno delle 
arti e delle scienze. Nato sar^ forse taluno in odio 
alle Muse ed ia dispetto a Minerva, ma si saranno 
favoriti a tutto potere da lui gli studiosi cui avr^ 
resa più piana k strada del sapere od aprendo libre*-, 
rie, od unendo musei, od. accademie sostenendo; e que- 
sti, dks’io, non deve' essere i;aciuto ed anzi conviene 
celebrarlo a stimolo altrui, giacché tutti possono in 
qualche modo concorrere alla grand’ opera di"^ sempre 
più sbandire l’ignoranza, e di- mantenere intatto e flo- 
rido il regno de’ letterati . Vi fia forse quale’ altro, 
da cui più- e più lustri si saranno impiegati nell’ ordi- 
re una grand’opera, che nella somma poi si rinven- 
ne infelicissima; ma non per questo portai opinione 
che si dovesse tacerne, come non pure fui persuaso 
che lo si dovesse a cielo esaltare. Né pure tutti i 
mediocri scrittori recai consiglio che fossero da pas- 
sar sotto silenzio; giacché da parecch} di questi uni- 
ti ognora si riesce ad ottenere qualche vantaggio: egli- 
no sono a guisa di quelle squadre di men valorosi 
saldati , le quali quando il nemico esercito è vinto 

da’ 
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dappiù esperti, servono incalzandolo a distrùggerlo' pie^ 
flissiinamenre . Tutti « defunti e viventi avranno quel- 
la lode o quel biasimo, che loro^ a mio parere, con- 
viene; e se i primi rimangono di necessick insensibi- 
li a qualsiasi giudizio, che sono, de’ loro scritti per 
recare, giacché de’ difetti del costume vnole ogni dò- 
vefr che sempre si taccia; chi sa che gli altri o ri- 
conoscendo i loro errori non si rivolgano, se pere in 
tempo si^ trovano , a nuovi travagli letterarj per lascia- 
re di sé stessi fama migliore', od udendo ' le jporoprie 
lodi,l che sempre sono dolcissime, chi sa che non 
prendano lena a nuove e fors’ anche più gloriose lati-! 
che. Per altre studierò che i miei giudizj siéno, ove 
lo possa ^r«; appoggiati airautoritk di qualche gra- 
ve e non sospetto scrittore ; e quando saranno sfavo- 
revoli e non avrò chi mi faccia scudo, appiglierom- 
mi ai partito di allegare i motivi, che mi condusse- 
ro a cos^ pensare; che gik risolsi fermamente di es- 
ser amico di Platone e di &>crate y ma di esserlo mol- 
to più della Verità. Vorrei lusingarmi per altro che 
non se l’avranno a male coloro, i quali qui lede- 
ranno essermi i loro scritti spiaciuti; né si disperino, 
temendo perciò che a nessuno nmi deggiano piacere 
e che siano da sprezzarsi perchè non piacquero a me: 
anche ad nna ricchissima e lautissima mensa taluna 
volta s’imbandiscono squisitissime vivande, che aggra- 
dir non sanno ad un qualche palato, e punto non 
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perdonò con ciò di'iof squisitezza^ Ben io prevedo 
che^taioni conoscendo e me e la situazione mia entre* 
ranno in qualche sospetto nel vedere che la 'maggior 
parte del. mio libro d. piena di nomi e di lodi di pa- 
trizie Venete persone^ La che pure. previde' il Foseari- 
ni heii’accigneru al ^ lavoro; ma io non so che 
ripetere le parole di questo scrittore) di cni troppo 
da lungi seguo le .'tracce, cioè,! che appumv lìdi» no- 
tili fsmiglie usrirvoo $ migliori lumi della nostra lèttera^ 
tura, e non sito in alcuna y ma in tutte le facoltà: £ 
se alcuno incesse le mèraviglie' nei vedere oltre ogni 
suo credere eruditi e venati nelle scienze que' nobili, 
che tanto erano nelle cose del governo occupati, co- < 
stui mostrerebbe di non conoscere ^indole ed i costumi ^ 
de' Veneziani patrixj , siccome ebbe a dire in somiglian- ; 
te proposito nell’Xlogio del N. H. Benedetto^ Marcel- | 
lo il chiarissimo p» Fontana Milanese : Sebben essi j 
lo stesso scrittore, che paa'la ) abbiano infinite e gran- 
dissime occupazioni y pure non- ne rimangono oppressi ^ sic- 
ché pare che nemmeno si accorgano' della fatica , Che se < 
alcuno di essi voglia unire al travaglio ed i giuochi e i * 
divertimenti s sì breve spazio loro rimane pel riposo, che 
quasi t' indurresti a credere eh' eglino non dormissero giam- 
mai , Ben qui confesso che non avrei potuto fatta 
Storia distendere, qual dessa siasi, ove non avessi tro- 
vato in parecchj, a cui cognizione erano le cose, e 
cortesia nell’ ìUumioarmi e gentilezza nell’ aprirmi le 

loro 
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Idto Librerie; e gili ai luoghi opportuni saprò e no- 
minargli e ringraziarli, qui supplicandogli intanto ad 
iscusarmi se male valso mi sono di quelle notizie, 
delle quali mi furono largamente generósi. Chiedo 
perdono alla stessa mia patria se male la difesi dai 
rimproveri vergognosi, che ora le si danno, e lodi 
essa in me, debile soldato, quei buon animo, che vede 
forse mancare in altri suoi figliuoli, i quali per lei 
avrebbero con più di valore pugnato; e a’ miei leggi- 
tori non dimand’ altro fiiopchè condannino io me^ il 
misero letterato, purché mi riconoscano per un amo- 
roso xittadino- 
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. prospetto' DELLO STATO 


DELLA 


REPUBBLICA DI VENEZIA . 

Nell’ Ultimo suo Secolo. ‘ 

f • t •. • ' « 


nelle Yeaete prorinoio limi ooltirito ogni genere di sa- 
pere, che i Veneti Governatori abbiansi preso gran pensiero di 
fciò , che’ e scienre' ed arti riguarda', e ‘lo abbiano eglino stes- 
si coltivate con ogni onore, -che i sudditi VeneziaBi siaasi rii 
volti colle loro cure a svolgere volumi, a scrivere opere, .a 
macchinare 'utili idee nél regno' di Pailade,' forte vi avrà ta- 
luno, che lungi dallo stupirsene troverà «iòi naturale ‘e neces- 
sario;' e la Costui opinione si fonderà sulla lunga' pace, che 
na goderono fortunata i paesi soggetti all’’ alato leone , e sulla 
debole comparsa fattasi per quasi intero iL corso del secolo , 
dì cui scrìvo, ' (klla nazione • Veneziana fra’ regni lignoreggiali- 
ti . Se io a eostbi per quell’ amore della quiète e -della pace ì 
che m’ ò innato , e per cui mi riesciraóno spiacevoli le contro- 
versie anche alloray'cfae le' avr^‘ nel corso di questa Storia nec- 
cessario, veglio HModar buona la persuasione sua ohe di'mes- 
zo alla pace^viepiA gl’ ingégni fioriscano ,• e «he il cAtócO guei'- 
rierò'.pon rìa opportuno a> tuéttere in tumnho''ed' a'^svilcpparè 
de’ talenti (.almeno .’m.-un> quatbhe- genere 'di oegnizioni } n^ 
però sono per concedergli quest’ ozio si pacifico, in cui vorreb- 
hesi, spaepiare essere vissuti ^ nel. Sepalo, XVIII neghittop gU 
■Aristooratioi Governatori r> o qnesta,tranquiiUtà pienissima, che 
si ^pretende I goduta dalle,, conteade el lobp -qiotere .so^eueu Ma 
tale guisa possono pensarla coloro, i quali credono lodévole 
Tom. I. A de- 
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decider^ .Qgqi .(juUtiop^ < 5 ol sangue de’j?ittodini^ col^ rumor del- 
le spake « de’fett-i, ‘ àntichè colle’ armi -dell’ingegtió e della 
destrezza, coloro, i quali ^pensano che poco vi voglia per con- 
durre a rimettere nella guaina le armi quelli , che sono forse 
il piji -delle -volte .bramosi ^di trattarle.; xd..ip^- puchè i miei 
leggitori dotbj 'TÌdeiidè tratiqtrtlle 'delle lèttere abbiano rdba del- 
le vicende politiche del Veneto Governo -nel Secolo XVIII , 

f >11.. «, I ■ ■> . (1 .Ili. j 

voglio loro premettere questo Articolo, in cui vedranno e 
quelle guerre, che anche in questa età furono da’ Veneziani sos- 
tenute , 0 que'pericoli di tant’altre , contro cui seppero lodevol- 
mente faticando schermirsi; Gnchè poi dopo di avere per XIV 
secoli in Repubblica durato non più si videro collocati nel 
aumhro ideilo potenze signoreggùmti . i -r . / i 
\ 'Stava per aprirti già il secolo XVIII , che, Venezia era 
' stanca e indebolita polla: gran parte da lèi presa nella celebro 
( lega .contro agl* Infedeli, in cui. il suo Dogo Francesco Morosi- 
ni fi) eraula .si irose de’ più'.braMi Capitani sdella. Grecia .e del 
Lazio, ,e;già aveva. piegato il.fronto alnefehre TnattatOidl Car- 
lovitz;, por «ni so sottenendo l’-intetNi 'Morèa J l’isola di Santa 
Maura ed altre forti piazze della Dalmazia acquistava un pote- 
re ed upa maestà , I. onde non aveva da molto tempo goduto, 
non può .negarsi ancora .-cho non^esperimentasse che rade 4 (o1t 
te i. deboli ritrovano slcuraiaa . 'Ove vcò’ grandi > si, .uniscano ift 
^ooietà. Bèn sarebbe oonveautO'..a’'Venezàuù -stimsene tranquilli 
e quieti per ristorarsi ideile p>assate fatiche e godere de’ vantag- 
gi , cho ai loolgono alla plaoid’ ombra de’’ pacifici' allori ;. me ad 
agitare di nuovo il Veneto Senato insorso. la ruiUpcosa quistio- 
no se l’Austria'o Jk ,Ecaacia dare 4oxeste alle Spagna il sucr 
cessore. Tostb .connobbe il Veneto Governo che a talo quistio- 
noinon avevano loogo i cuoi dncerewi.» , e che .divenuto alleato 
. 0 . . r..; ^ « 

' <>)■! gesti del 'doge Motósini si 'possono leggere nell’opera De 

•vita , et reòms getiét • • Ffancisoi -Mls«rocea*' > Wetopdnneiiaei i scritta 
dal noto professore Arrighi!, • stampata > a Fsclova nel in 

dal Cornino- ,{ , i . ' • ' i • ’ 
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si esponeva soltanto a pericoli , ad bppresaioni e perdite ; e per- 
ciò e sobermirsi contro tanti timori,, a godere d' una qualche 
oonsideraeione,. a lasciar 'libero il commercio, che ricompenta- 
Talo deli' oro nell' ultima guerra consunto , elesse prudente di 
rimanerseae neutrale . Ma perché questa non avesse ad essere 
una neutralità: di,. nome,, ma di fatto ; ecco ohe dal Sanato si 
tpedtsconD ingegneri pec ogni piaxsa dalia Veneta' Lombardia , 
rien fatto esame e posto riparo alle fortificazioni, ed un eser- 
cito si unisce di più' migliaja di combattenti. Buon fu pe' Ve- 
nati r essere^ stati destri tanto e solleciti’, giacché la guerra eb- 
b» appunto i suoi principi, nelle troppo belle Italiane contrade . 
Luigi. XiV col meazo- del Cardinale di £strees a tale oggetto a 
Venezia spedito, Leopoldo I col mezzo del suo ambasciatore, 
tentarono ora. mioacGiosi edera troppo larghi promettitori,, di 
ridurre' al loro partito i Veneziani; ma* questi , alla' cui politica 
spiaoer doveono. per oggetti diversi le.vittori&.dell’uao e dell'al- 
tro,: furono insensibili, restarono immobili nella loro opinio- 
ne, cui mostrarono in apparenza di aggridire e l’uno e l'altro 
di que’ giganti rivali. Entra intanto coraggioso il principe Eu- 
genio-' nelle terre della Repubblica e rapido vola all’ Adige; ma 
n contrastargliene il passaggio gli more incontro il .suo nemi- 
Go .. Divenne per qOesta guisa il Veneto Stato il teatro della 
guerra e soggettossi a quegl’ inescegitabili itioomodi ,, che ao- 
compagnanO il loggioirao^ di due* potenti eserciti ,■ che procure- 
nò d'incontrarsi: nd quale tempo* fu- d'uopo, a’ Veneziani, dis- 
simulare per non attirarsi mali' peggiori.: Ma, se essi dissimu- 
larono .allora quando ivedevano qualche parte , com’ era im- 
possibile non arvenisse , r|o|aie)t i loiio ptirilegj nel Continen- 
te , non tacquero però* .come eeorsero ohe.’ cemiupmvasi ,a non 
rispettare t il loro dominio, di cui furono sempre gelosissimi, 
snir Adriatico mare; allora anzi alzarono , fortemente la, voce 
protestando obe> sarebbero astretti, loro malgrado, ad usar del- 
la forza ove non fossero in 'quell’ acque pienamente rispettati; 
ed il. loro linguaggio fu, il efficace, preso le, corti dall’Utro.e 
della Senna , che non più osarono colà in appresso di proro- 

A a Carli . 
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carU. Corre?* l’anno 1706; quando all’ aspètto delle conqui- 
ste numerose degli eserciti Francesi nell’Italia fatto geloso il 
Veneto Senato, temendo che pr^ndorare ?!■ facessero. 1* pò- 
Ittica bilancia , credette che più non doveste aver luogo l’ os- 
servaoM della neutralità, e che convenisse anche soffrire 1 do’ 
sacriBrj ad impedirne gli avanzamenti . Prima per altro che 
passasse a cosi fatta deliberazione giudicò opportuno indagare 
le disposizioni del papa, del gran duca di Toscana, del duca 
di Parma, co’ quali stava già per formare una lega a salvare 
1 Italia dalla i>ossanza dell'una e <lell’altra delle pugnaci nazioni : 
se non che fu disciolta, prima ancora che fosse ànita , quan- 
do il misterioso richiamo del vincitore duca. di Vandomo foca 
perdere dii bel nuovo pel valore! del Sàvojardo: 'Annibale ai 
Francesi le cooquisUte città d’Italia. Pur superiore, il partito 
Austriaco fece tremare l’Ausonia, e Venezia singolarmente, che 
non SI nnovassero ancora i tempi' di 1 Carlo V , ■ sovrano il più 
oontraddicentesi del mondo; ma convenne dissimulare per non 
Intero resistere a tanta forza , e tacendo sofferire gl’ insidti di 
chi esercitava un leonino potere. Ben avrebbero voluto gl’ 
Italiani scuotere allora il novello giogo, ed a ciò- richiedevano 
il troppo necessario concorso d^ Veneto Senato ; ma questo tro- 
vò uono starsene non operoso, persuaso di dover tener pron- 
te le armi ove più foito occasione si presentasse . Nò ..tardò 
infatti a comparire , giacché quando le altre nazioni dell’ Euro- 
^ cominciavano a ristorarsi delle passate guerriere vicende , 

1 Veneziani- si videro provocati soli a combattere contro il 
Twco, che superbo di sue vittorie sopra i Russi, e tranquillo 
pe a debolezza dell Austria- e della Bolonia , rivolse le sue mi- 
ro a ricuperare la Adorea.' Cercarono i VenezianT allora di av»- ' 
re alleate quelle genti , che- per indole e sitnazione vivevano ( 
nemiche della ^Luna Ottomana ; ma tutto per ragionevòK loro 
viste particolari dovettero lasoiàrgli lottar soli’ contro' -si formi- 
abile potenza. Benché avessero al uempo- stesso i Veneziani a 
combattere alte frontiere contro le truppe degl’ Infedeli', 'iben- 
c i Turchi fossero yeùuti loro centra con numerosissimi eser- 
citi 
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•iti . • poderosissime flotte comaodate da’ pUt sperimentati ca- ' 

I pitani , pure poterono dar a vedere al loro nemico che non 
I orasi in essi spento il coraggio in mezzo a tanta ineguaglian> 
za di guerra;’ e se meritarono castigo pella loro viltà Bernardo 
Balbi^ ohe cesse il< castello di Tine , e Federigo Badoer y che 
non volle difendere Malvasia; brillarooo, al paro dell’animo 
generosa ' Romane Georgio Balbi , che riguardava ridendo e 
eombattendò le sue ferite, e Vincenzo Pasta, che intrepi' 
do fra le catene ed i- pericoli rispondeva al suo vincitore. 
Dòpo a largo spargimento' di sangue, dopo a tanti combat- 
timenti, dopo aver pressoché, ogni passo contrastato al suo 
nemico scorge Venezia, che non è più suo il regno della 
, Morea ; e scorge anche le altre sue isole dall' Ottomana flot- | 
I ta minacciate. Pìir ella si crede salva e sicura, giacché con 
' lei si uni in alleanza Carlo VI, che le^romette di mandare 
eserciti in Ungheria per richiamare a quella parte dividendòTb 

le ifòrze de'Turclii, a patto ch’ella lo avesse ad assistere ne l- 

« ia difesà^do suof'??BR nell’Italia, se mai à quella parte le sue 
armate rivolgessero. S’ingannò in sua opinione il Veneto go- 
verno per altro , mentre da’ suoi alleati ebbe il" vantaggio di 
vedere abbandonati vilmente importantissimi posti, e di scor- 
gere in un cimento presso Corfù molti de’ suoi soldati d’ oltre 
mare uccisi dagli stessi confederati , che gli avevano creduti 
una squadra^ di Ottomani; laddove i Veneti generali, fra cui 
Lodovico Flangini, diedero prove disvalore da tanto tempo non 
conosciute, e riportarono vittorie segnalatissime j resi conquista- 
tori di santa Maura e Butintrò e sostenendo valorosamente CoiS> 
Che se il principe Eugenjt^d’ altra parte orhavasi il fron- 

• ••! • :i ' . . : 1 • I l i 

t»>) Dice ir Laugier Tomi XIL pag. 3io C edizione seconda) che 
i Turclii abbandonarono l’ assedio di Corfù , poiché scorsero venire 
in ajuto 'de'iVeaeaiani Una flotta Spagnuola . Questa flotta -però non 
ò mai comparsa, sloohè fu- o nella immaginazione degl’ Infedeli , o 
-in quella del suddito del re Cristianissimo . i Girolamo 'Ferrari, che 
ne scrisse minutamente la Storia, non ne fa:iparola; nulla ne dice 

ne’ 
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te di tempre nuovi allori seoloraodo la luna' Ottomana d’altU» 
tirao^spaventamento tutto- a prò rivolgerati soltanto di quel 
sovrano, pel quale egli combatteva; giacché nel Congresso di 
I^assarovits dell’anno 1718 segnando Trattato di pace 1 Impera* 
tore y pago di conservare ogni sua conquista , fece che -rinnn* 
'classerò la Morea, e che ottenessero invece in restituzione le 
isotè di Cerigotto e di Cerigo ed alcune piazze nella Dalmazia, 
i Veneziani, pe’ quali il Trattato fu si svantaggioso, poiché l’ Im- 
peratore, ad usare le frasi del Leugiler, sacrificò'’i loro interes- 
si alla necessità di proteggere gli Stali suoi d’Italia contro alle 
invasioni degli Spagpuoli . Non fu picciola impresa oltra di que- 
sto pe’ Veneziani il riuscire perchè in ogni «ua -p^tte, io ciò 
che loro riguardava , fosse quel Trattato dompiuto; ed ebbero 

la'’ 


nc’suoi Annali il Muratori, onde non si può non istupirc doli asser- 
zione del Lnugier . Abbandonarono veramente i Turchi CorFu avviliti 
degl’ inutili ripetuti attacchi, che le iecerè piu. volte e di ^giorno e 
di notte , 0 del vano assalto generale datole a’ diciotto di luglio, che 
durò seti’ ore, e della perdita fattavi di quìndici mille uomini : giac- 
che i Veneziani in questo incontro non si mosirarónc» degeneri da 
loro maggiori , che contro al fortunatissimo conquistatore Maomet- 
to II nel 1478 sostennero- Scntari in piccolo numero contro attacchi, 
che non interrotti durarono per quasi tre mesi , contro uir assalto 
generale , che durò tre giorni e tre notti continue siccome ai può 
vedere presso il co: Filiasl nel T. IH di sue Memorie eo. Eppure 
un Mrto generale Andreossj, esaminando in uo suo libro oltre a mon- 
ti impresso la condotta degli Austriaci e de’ Prassiani nella guerra 
de’ seti’ anni ebbe il coraggio di avanzare che gli Austriaci difesero 
si male le loro piazze, che peggio non le avrebbero i Veneziani di- 
fese . Ma rin;'raziamo il Consultore Pecis , che , sebbene straniero , 


puf in sua Lettera impressa a Milano in linguaggio francese mostra 
come nessun'aura gente può andar Superba di avere sostenuto assedj 
con più valore de' Veneziani ; e ricorrendo agliosempj-, quello. di Pa- 
dova ne race cxintra le più forti e più brave «sutioni dell' Europe. nel- 
la guerra della lega di Cambray , e quello di' Ctndia , die durò ven- 
totto mesi, esempio unico forse in ogni Storia. 
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la .iafortuaatisaiina sorta che anantre statrano intesi a riparare 
le isolo del Levante dai danni pelle guerra provati, un fulmi- 
ne incendiando i ripostigli della polvere sopra Corfù ne abbat- 
tè ogni cosa, ne mise in pezzi la dotta, e in éSHere conversa 
e soldati e condottieri ■ Convenne dar mano alle necessarie ri- 
storazioni dirette dal carissimo a 'Veneziani maresciallo di,Schu- 
lembourg (1) loro generale colla maggior fretta e sollecitudine» 
giacché i Turohi non lasciavano di oontlnnare i guerrieri loro 
apparamenti ; nò . sfuggito era alla vigilanza del Veneto Bailo 
Giovanni Emo, nome . ne’ fasti della sua patria gloriosissimo, 
che gli Ottomani si allestivano el grande oggetto d’occupare di | 
nuovo improvvisanteote la -Veneta Albania ,| Se non che le, rivo- 
luzioni nelle lor terre insorte le forze de’Turchi a quella parte 
rivolgendo fecero che in nulla 'il pensiero del loro tradimento 
si risolvesse, nè i Veneziani intanto vollero pigliar porte nelle 
grandi alleanze , che si fortnavano tra le più forti potenze dell’ 
Europa, sempre temendo che gl’infedeli colà sciolti da ogn’inv 
paccio non maturassero ancorai e compiessero pure il primo lo- 
ro infame divisamento . Questo timore fu pur^ quello che gli 
ritenne dall’ opporsi con forza- a Carlo VI idlor che dietro ai 
consigli del principe Eugenio di Savoja a stabilir prese una 
marina nel già difeso o. fortidoatO porto di Trieste ; ma non 
per questo gjunse giammai l’ Austriaca Casa a rapire, come il 
già citato storico diedesi a temere , l' impero del mare Adria- 
tico a Venezia, sebbene agli ultimi tempi gliel' abbia per altra 
via rapito, perdendolo dopo ad ott’anni miseramente. Nò pur 
vollero i Veneti opporsi all’ Imperatore quando l’anno 1733 
venn’.egU ad incontrare nell’ Italia la. guerra colla -Spagna , .siòr 
come nò meno unirono a quelle d’esso confederate, le proprie 
' - armi, 

(i) Mattia Giovanni co: dì Scliulemboarg, nato nel 1661', senà 
prima Augusto re di-Polonia, e 'poi pasSÒ a servire iVenemani, che 
in vita gli diedero rictdii stipendi e segnalati onori ; e nella mcwta , 
cha .lo .colse in Venezia nel ebbe un moniunento 'nel nosito 

Arsenale , coma avuta aveva una statua nell’ Isola di Corfià . < 
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•rmi, che per altro belle e pronte alle ' frontiera sue riteneva- 
no, e ricordevoli del Trattato di Passarovitr non >^inai si arre- 
sero poc’anni appreuo alle istanae del principe ambasciatore 
Pio per congiungersi all’Austriaca Casa, in quella guisa che 
non cessero pure alle non meno forti dimando, con cui veni- 
vano per conto sno da' Turchi ricercati, nell’altra guerra^ che 
accanita s' era fra quelle due belligeranti potenze ne’icoiifini 
delle Orientali provincia riaccesa • Troppo amare prove aveano 
ridotta la Veneta Repubblica ad abbracciare questo sistema , il 
quale , se le facea sentire non lievi danneggi nelle terre deb 
le sue provincie, non «sponevala e a sagrificare i suoi, sud- 
diti ed a perdere anche qualche previncia per compenso de’ 
suoi costosi legami; e tale sistema adottò pure l’anno 1744 
quando la guerra alla morte dell’ Imperatore Carlo VI com- 
mosse pressoché ogn’ impero dell’Europa. Provò, è vero , egual- 
mente che gli altri 6 tati centrali dell' Italia , l'incomodo del 
P****g 6 Ìo delle truppe, che ‘Uon è uno ’de’minori flagelli della , 
gum-ra; ma il grande ordine, che in questo Stato regnava, e 
r armata , ohe lo rendeva rispettàbile , lo salvò dalle vessazioni 
onde t Germani combattitori oartcavano violenti le terre del 
pontefice , lo protesse contro alle ladrerie di que’ Crosti , che 
ribellatisi a’ loro generali si ritiravano manométtendo ogni ter- 
ra, e colle sagge sue precauzioni si difese dal fuoco milita- 
re , che lo minacciava • Né si credesse che non avrebbe im- 
portato agli altri potenti di vederla decisa' a favore di alcune 
delle parti belligeranti; che anzi gl’inglesi spedirono a Vene- 
aia il CO: di Holderness ambasciatore straordinàrio ad oggetto 
di volgerla all’Austriaco partito; ma il suo Senato mantennesi 
ognora fermo nella sua prima risoluzione, onde le sue provin- 
cie si arricchirono vendendo i propri l"rutti ad ambo gli eserci- 
ti liberamente; e pel Trattato di Aquisgrana vide con piacere 
compiuto il primo oggetto di sua politica, giacché stabilirasi 
con quello un equilibrio di potenze nell’Italia. Tentò nell'an- 
no 1749 la Imperatrice Maria Teresa d’ intorbidarne la conten- 
tezza ricercando i Veneziani, che cedere le volessero una por- 
zione 
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zione 'deir Iktrfa per alctine teirer-in snà'conllai t del Trentioo 
e del’‘Milaiieio nu i VeoezÌMi vicoaosoeado ohe le He* 
pabbliclie dovcano oppossi ad ogai nbvità, e che >i piccioli a 
tntto'potere deggiooo- ne’ grandi vicini impedire il fatti cangia- . 
menti, mostravcme ripugnanza ! sì grande'# ohe l’ Austriaca Casa 
non oltre 'insistette'; ''Liberati i Atf questa. jioquietudine poterono \ 

pur pe’ confini ^n' iiigaardo al Ferrarese tartninare ogni contra- 
sto colla Sahta Sede''mercè quello. spìrito giustissimo di mode- 
razione e"di pace>^ ciie dal pentelice.. Benedetto Xl.Y, oosi. 
loderolmente trasfuso nel regaante Pio Yll \ oui tanto dere,;)a 
Cristiana Cattolica lioiigiotie, còme per opera della prudente 
e- saggia direzione, del. papa sfinirono 1’ anpo 17^0 gl’inveterati 
ferocissimi loro contraatì coll'Austriaca Gasa in riguardo al Fe- 
triarcato di jAquilej'a.. Se. non che onde non potesse vivere in 
pace giammai la Bepnbbllca 'Veneto^ aveva ella sempre ad op- 
porsi perchè non le> infestassero, il mare , a’ violenti Africani 
coesari^ i quali poco potendo perdere ben tutto però valevano a ^ 
manomettere 6> rovinare «lo straniero ò' singolardiepte iljl^eneto 
commercio. Coutrò' dl .lóro uniti nel: 1749 » MUjieziani con va- ’ 

■ ■■■ ■" f''’r« ' 1,01 vie 

'(iVL' ^- gesuita Antonio Fantino Desodoards o confbse l'epoca o 
il fatto', 'b'aggitinsé tutta di suo conio, come, tant' alita iniìiiité, an- 
che quésta oor1>eUeria , allorché così si espresse alla pagina' 19 .dei 
Torti. Vili, della quarta edizione fatta in Porigi- l'anno 1 80 1 . dell' Aff- 
etoire ( chiamala.. daU’ autore Philosophi(fue) de la Revolutiop de 
P rance . ,, Giuseppe II oGEerse l'anno 1786 a' 'Veneti il Ducato di 
Mantova in cambio dell' Istria 'Veneta c di alcune porzioni delia Ger- 
mania.,^ Le rive dell’Adriatico sono un_^possesso infinitamente prezio- 
so per una potenza, die vuole divenir commerciante . ' Assicurata la 
corto d’ Austria della stupida condiscendenza della^ corte di 'Versailles 
potea gonfiarsi d' invaderla ben presto sotto pretesti , che mai non 
mancano agli ambiziosi ; quando la rivoluzione rompendo i vergogno- 
si legami , clic legavano la Francia 'all' Austria , le rendeva in Furopa 
la prepotenza, ond’ era caduta ** Giuseppe II Aon fece 'gìittn mai tale 
proposta; quanto allo altre espressioni >'non'rtii calo ' ni di lodarle, 
ni di confutarle. «•. 1 ■ : •:> ■ • ■. 

Tom. I. • B 
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rie altro potenM gli ' batterono pii volte, ina non gli, dUtnK»c- 
ro gitimaial ; colpa di leggÙM-i delia poca armonia «ho fra gU 
alleati vigeva;' poscia coilegatisi coi re Napoletano ottennero 
. per Trattato che i Corsari non potrebbero stenderò il loro cor* 

! so iVcMrohÀ dal Capo di Santa Maràl insioo a ijaello della Spe? 

; rana» ooB ■diè' costo dell’ Adriatloo .e’deljregno Partenopeo ' 
da’ ladronecci de’ pirati sottraendo; o.fijnhnente. Tanno ;t7&6 
oon una rispettabile /lotta coinai^ta^da.S. '£> il N> H'.' Cava* 
liere Angiolo Emo-,- di «u» altrove faveUcremov di quell’ Emo i 
obo ù potuto prestando insieme. gnasde vantaggio al cemiaeroio 
delT altre nozioni bombardare Su6a, 'Bia(arta4 Sfax,< e'chft fàoen> 

(lo alquanto prima la ^paco avrebbda ayufa' a vantaggiose insieme 
od' onoratissime eondiaìoni, se . non si fesse richiesto che si prot 
traesse dai Veneziani la guerra pel timore,, che i> possedioteuli ^ 
nostri, ove mancata ci fosse si oònaiderabtle armata forza, .po- 
tessero soggiacere a qualche cangiamento e danno per. parte det 
gli Ottomani 0‘,’de’ RU'ni ferocemente fra di laro gntrreggianti • 
Questa, qual ella stata. siasi, chiamarsi oonviena'i l’ultiiimgtter* 
ra sostenuta dalla Veneta Aristooratioa Repubblica, gmcohèl'aa* 
no V797 per non cedere non à gimrra veruna incontrala. Si 
è convertito allora daU'Ecc^so Maggiore Consiglio il, G<st;erno 
suo Aristocratico fin Democratico; ma questo dopo ad, otto me* 
ai- di desolazione e rovina terminò col l'ingresso, ohe in. Veuer 
zia e ne’ Veneti Stati sino poc' oltre all’Adige fecero gli Aushria- . 
ci, a' quali nel Trattato di Gampo-formido ai peoitiise dai Fraa* ' 
cesi che in ricompensa dei già ceduti alla Francia paesi del 
Belgio gli potessero occupare . Or questa città coBodata in se- 
no al mare , dove nel V aecolò la piantarono profughe genti 
venute n condurvi quasi in un tempio impenetrabile la libertà 
esule dal Tarpeo, questa città, che per XIV secoli non mai 
soggiacque a stranieri dominatori, ed in tale sito d'arte e di 
ziatura già posta, che non può penetrarvi straniera signoria se 
non le ai muova a riceverla inoontm, pareva ebe dominata 
una volta dalla potentissima Casa Austriaca non piò le dovesse , 
di mauo sfuggire: ma a questi giorni con tutto il rìiaansnte 

' de' 
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^'Ven«tl ìSt&li-TBWMs eU* ItaUop pop^nata TwH- 

ttto di Prdsbarjpf pel .valore di qaaU’eroe,: a cui , coma ad U 4 
naon)' Cesava i i{ .presentaaial.ikeiQico ed.il sopturarlc fu uà 
punto solo ^ ohe noti viene -arrestato «el, coeso npidisaiiqo dalr 
leiana^ooutinite non mdnabevolt viitCriO' nè da dirersiU di S<#r 
niioi isorelio Pbntpeoi/ nè da varietà udi, paesi qnal altro. Savor 
)oedo faigenibf nè da lontananza di la oghì redivivo Alessaodrp, 
pei valore, cioè >< delT Imperatore de’ Francesi angijSt issino, del 
Re di queU’Italia, che lo predasse,' di Napoleooa^^^questo no* 
me riseuoceni dova' Io. Scrittore, della «Storia .Wttarana di un 
paese , che dal di lei genio l O dominio or oominoia a sigoo» 
reggiarsi; giaecbè se:iva lo strepito dell’ armi non gli siitg^ di 
mandar iodanne da ogni , straordinaria gravezza , la terra , che 
diede la vita a quel Virgilio, che solo sarebbe dégno con epico' 
carme di cantarne i gesti luminosissimi, se fra' più gravi pen- 
sieri dell’ Imperiale Monarchia, ch’egli andava ne’ suoi principi 
alzando e stabilendo , ebbe presente di chiamare i nostri Cano- 
va , Denina , e Visconti nella città di sua residenza ad accre- 
scervi il buon gusto nell’ arti, nelle lettere e nello studio dell’ 
antichità, se non dimenticò il riaprimento novello de’ già. chiu- 
si seminar], da cui escono i' propugnacoli della cattolica nostra 
religione, se ne' collegi intfodur feoo novellamente il già ne- 
gletto a’ democratici tempi studio deli' idioma latino , eh' è 1’ i- 
dioma della Chiesa e de’ letterati , l’idioma ohe l’ottimo gusto 
nelle lettere mantiene cogli ottimi esemplari , ohe ne propone ; 
cosa a sperare ragionevolmente non fia ove abbia deposto le 
armi, ed in quella pace ei viva, che gli meritarono tanti sudo- 
ri , e in cui sembra che lasciamelo dovrebbe fino all’ ultimo , 
che sia pur lontano , de' di lui giorni ogni potenza dalla for- 
tuna e dal valore di lui stordita? Questo tenue tributo di mi- 
serabile elogio, parto della verità, è ad un tempo eziandio par- 
to della gratitudine, che per lui sentir deggio vivissima, figliuo- 
lo miserabile , eh’ io sono di una Congregazione da lui protet- 
ta nell’ antica parte dell’Italico regno; poiché per lui ricupe- 
rammo quella Somasca, che accoglie le venerate Ceneri del 

B a Fon- 
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FondatOr nostro, per lui ' redemnio ogni amtra.CaM e <]oIlé« 
gio cooserrati,' per lui e nelle Università e > no*-<ìdlleg) del re- 
gno i membri nostri onorevolmente collocati favori tutti ed 
oneri, cbe non posso non lusingarmi ch’iogli abbassare ezian- 
dio verso di noi non- voglia, che sudditi ora gli divenimmo, 
e che eguali agli altri' nostri fratèlli abbiamo le OMopaaioni . 
Ma già se' il cielo oltre- mi conceda di protrarre i miei giolms, 
nella intenzione, in cui mi trovo, di andar continuando il litio 
lavoro, sicurissimo sono 'che potrò pèlle 'forza di' nuovi 'fatti 
aggiugnere a' tanto Sovrano lòde novella, che potrò pelle da Ini 
accordatane protezione indicare altri progMssì fatti dalle scien- 
ze na’ fasti della Veneta nazione, la cui Letteraria Storia, per 
ciò ohe riguarda il Secolo XVIll ; forma il soggetto, del mio 
travaglio « ^ » ir .. k- ■ . , .it « , »* • - * „• ■ •• i> 

. ♦ . , . • ... ; * i> j- 
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, / DIS SERTAZIONE 

', ■ * .4 ’ J . . • # . 4 

Dello stato della Letteratura nelle Venete Provincie 

pel corso del Secolo XVIII. 

.<• ' _ ' . . 1 • 

I 

N„ cre<}eMe alcuno che mentre nel corso del secolo, di cui 
mi apparecchio a scrivere, renirano le Scienze,, le Lettere e 
le Arti protette dai Veneziani ed avanmvano con gloria nella 
loro città, I fossero esse poi nelle provincia suddite a Venezia 
trascurate dall’ Aristocratico Governo , e. non trovassero nelle di- 
verse città favorevole ospizio . IngaCnerebbesi a partito chiun- 
que per cosi fatta guisa la pensaste ; i ed a trarlo d’ errore m’ a- 
vanzo' colla presente Dissertazione,- la -quale i meriti ricordaiv- 
do de’ Veneziani verso le suddite regioni spiegherà nel tempo 
medesimo il lodevole uso , che queste ne fecero , e . 1’ onore , 
ohe se ne sono amplissimo procacciato . £ . sfortunata in i tale 
argomento tutta l’ Italia , e perciò lo sono pure le provincie 
'' del Veneto Stato ; e se ciò dobbiamo ascrivere in parto a- col- 
pa delle straniere nazioni, in parte ascriverlo imehe dobbiamo 
e colpa nostra. Gli stranieri ci guardano \con disprezzo senza 
conoscerci, biasimano i nostri scrittori, e non intendono il no- 
stro linguaggio,. mentre si valgono delle mostre scoperte e eeV- 
vonsi a maraviglia, de’ nostri uomini; e questo già verreino a 
dimostrarlo avverato anche in riguardo a noi Veneziani e nel- 
la presente Dissertazione e pressoché in ogni altro Articolo del- 
la nostra Storia; avendolo in riguardo all' Italia tutta dimostra- 
to da suo pari nelle' Prolusioni agli StudJ dell Università di 
Parvia il chiarissimo Vincenzo Monti, che ben merita idi esse- 
re letto dagl' lta.Uani in così importante argomento . É vero che 
alcuni dotti stranieri veunero eziandio nelle nostre provincie a 
prendere di noi cognizione ; ma , o per colpa d' ignoranza , o 
per effetto di -malizia, non ne favellarono a dovere pienamen- 
te. Negli anni primi dei Secolo visitò co’ suoi: compagni l'Ita- 
lia il p, Montfaucon I , e nella, sua grand’ Opera ’à parlato e di 
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Venezia e delie citt^,i cJte suddite allora teneva, con molta 
lode; ma non à potuto ogni vedere , e*^tacque di molte 
singolari , che avrebbero, meritatili particolare commemorazione , 
di che fecero parccchj autori, de’ nostri scrivendo in appresso, 
giustissime osservazioni . Celebre viaggiatore peli' Italia è stato 
il sig. Lalande, ed à visitati pure i nostri paesi, stampando 
poscià sei volami' del ano gran viaggio. Piacque la di hii op'e> 
lu presso a’ suoi , e forse da quella ancora ti diedero • pren» 
dere idèa dello stato del sapere e deli' arti £xio presso di noi; 
ma ella è piena nella cose e nelle persone, ohe cì rigUtrdano, 
di tante mancanze e falsitadi, ohe oi converrà pià volte citar» 
la con disprezzo, e pressoché- mai non potremo nsarae a no* 
atro vantaggio. Per me sereimi fatto riguardo di' qui ricordare 
in si fatta guisa il nome del sig. LaUtnde, -e sarei andato con* 
tento di què e là confutarlo -de’suoi tboj^i e di sue opinioni ; ma 
non mi 'feoi pié timore or ohe il chieritsimo Monti lo à sma* 
scheroto, chiamandolo, in conseguenoa di alouni grossolani er» 
rori, ohe se^na riconosciuti neilaldi lui Opera,, un uomo,' che 
pubblicò ima mostruiua sartagine di tciocchèzze nella sua ridico- ~~ / 
la ambulazione in Italia, compilata nelle Sagrestie e sulla fede di 
gac' Ciceroni, che a trenta soldi il giorno ‘vendono al fen-estiero 
V ertiditiosse deW antichità ed i, costumi de' popoli. Viaggiò anche 
l’ ab. Cwlo j^nina - per l' Italia , . ed ognuno conosce ohe il nò* 
me di Ini porta con seco il snggello della venerazione dovuta 
al £losofioo suo spirito ed alia ampiezza de’ suoi Inmi e di sue 
cogniakmi ; ma egli pure volle essere non rade volte piò bia* 
zarro che verace, come avremo ira poco occasione di conosce- 
re volgendo a Padova le nostre parole. Vi fu quale’ altro viag* 
giatore nell’ Italia, e ohe veramente si diede a conoscere canto 
nelle sne proposisioni, imparziale ne’ suoi gindis}, e lodevole 
pittore delle moderne memorie; ma ebbe il Veneto Stato la 
disgrazia > ohe viaggiando taluni per le terre della Media e dell’ 
Inferiore Itelte ànno la Superiore dimenticata . Qui non porlo 
che di coloro, i quali ocouporonsi nel porgere idea dello sta- 
to scientifico de’ nostri paesi; che già nel precedente Prospetto 
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Abbiamo rodato ia quali grossi abbagli cadde ua qualche fore- 
stiere scrireodo egualmeato delle politicbo nostre vicende. 

Che se noi siamo guardati quai persone da poco presso gli 
stranieri , poicbò i loro viaggiatori tennero ooeulti i meriti no- 
stri latterarj, poiché spacciarono regnare tra noi di quelle te- 
nebra, onde siamo unsi per una forse soverchia luce di cogni- 
zioni liberi pienamente; dobbiamo confessare altresì che per 
colpa pur anche dì noi medesimi siamo in tanto spreazo cadu- 
ti. Una smania tale s’introdusse fira noi di avere libri stranie- 
ri , di .tradurgli e di esaltargli , cbe propriamente sembra essere 
morto fra noi ogni uomo capace di dar opere originali; sicehò 
i< forestieri vanno fastosi riguardando, sò stesti come i nostri 
maestri viventi, a credono ohe nulla sapramaio di moderno 
ove non ricoeressiiBO alle opere loro etl ai 'loro ingegni. Ora 
lo straniero, come nelle mode, cosi nelle lettere al nazionale 
suo si prefenrico ; e vedremo un tpulche genie , poco nella sua 
patria carato, la tante voke accarezzato da’ forestieri , da essi 
invitato e premiato drila loro cittadinanza per modo di non 
venir pi& da noi per Italiano riguardato. Quelle eittà dell’ Ita- 
lia, che diedero nell’ ultimo giro d’anni alcun uomo varamen- 
te pm- sapere insigne, o trascnzarono di fame conoscore le scrit- 
te memorie alle lootane nazimi, o raro l’ inunersero tra la 
folla immonda di alcuni ridicoli e miserabili scrittori, ohe pu- 
re volevano si riguardassero come oracoli e divinità nel regno 
di Minerva; sicché perdettero la fede presso a’ lettori, che get- 
tano via qdelle Opere , in cui veggono parlani lussuriosamente 
o con termini di eguale onore e di ohi non avrà> dettato che 
un .qualche muero poetico oomponimento , e . di chi sarà stato 
o nelle orti o nelle scienze un genio veramente creatore . No- 
stro scopo à qui dunque di offrire un breve Saggio ' dallo sta- 
to , in cui si. trovanono ai secolo decorso nelle Veneto provi n- 
cio le liottere, le Scienza e le Arti «tooome peli’ impegno' dé* 
Veneziani, casi pel genio distìntò e polla benevola reciprooà 
oorrispondcnza di quelle suddite popolazioni . Ma poiehè eoo 
é quato che un breve Saggio , e lascio a chi lo amasse il dsre 

pia- 
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pieni&sima e minutissima idea di tutto quello die. ancor ei cre- 
desse esservi stato di osservabile nel regno del sapere , per quan- 
to agli altri potesse taluna volta apparire anche di lieve mo- 
mento; cosi tacqui di una folla. di deboli autori e defunti e 
viventi; non dovendosi però riputar debole chiuaque, di oui 
io tacqui, giacché o a labile memoria o a pingue ignoranza lo 
si potrebbe alcuna volta attribuire.' ■ ; ' 

Nò voglio primamente dimenticare due città vicinissime a 
-V enezia , cioè , Chioggia e Murano ; benché' anzi questa secon- 
da le sia. da presso per modo,' che ne viene come una sua 'con >' 
trada riguardata. i j ' ■' 1 

Quanto a Chioggia alcune recenti notizie le. potei ' racco* 
gliere dall’ opera, ridondante di moltiplice' erudizione, del chia- 
rissimo Canonko dalla Cattedrale, della stessa città, il sig. ah. 
Girolamo Vianelli,’la quale col titolo di Nuova Serie de Vésco- 
vi di' Malamocco ec,: fu impressa a Venezia inr 'due T. in 4tot 
nella -Stamperia Baglioni r anno 1790 . Ridicola cosa' sembrereb- 
be eh’ io adesso volessi annoverare i -vantaggi , • che alle, lettere 
ed ai costumi derivar posSono^^da’ Seminaq ; giacché bastevole 
sia il risovrenirsi che dal veneràbile -consesso de’ Tridentini Pa- 
dri furono per ogni vescovile città col più vivo ardore racco- 
mandati. S’ erano ancora ne' tempi addietro fatti pareoohj e ten- 
tativi e sperimenti per aprire ih Ghioggìa finalmente un Semi- 
nario ; ma tutto era vano ed inutile riuscito . Antonio Grassi , 
eletto vescovo di Chioggia, sua patria, da Innocenzo XII, ne 
conobbe la necessità; e, poiché nou vi giunse a capo vivendo, 
1 anno ijiS in morte col suo testamento .lasciò che dentro.' ad 
un conveniente numero d’ anni colle rendite de' suoi beni si 
dovesse formare una somma di ducati dodicimila, che servis- 
sero, di dote sufSeiente alla fabbrica ed al mantenimento di -un 
Seminario. Qio: Maria Benzoni, Veneto patrizio, nato in Ve- 
nezia l’anno rSyo, eletto vescovo di Chioggia Tanno e 

morto in Roma nel t lasciò ad. uso dello stesso Seminario 
una non spregievole sua raccolta di Ubri stampati .0 di mano- 
scritti; e cosi venne a secondare le viste del Chioggioto suo 

pre- 


Digilized by Google 


Del Secolo Deeimotìavbi . 17 

predecessore, le quali yie più. avrebbe accarezzato, se uda tem- 
pesta di liti suscitategli d’ ogni parte ùon l'avesse condotto a 
rinunciare lino dall'anno 1744 al jSUO vescovado. Ma .che non 
dovevasi quei luogo di ecclesiastica educaaione aspettare dai ta- 
leati^ del successore Paolo Francesco Zustinìani , Cappuccino , 
figliuolo di Marc' Antonio , Froccuratore di S. Marco, ,6 di Eli-< 
sabetta Morosini , elettone da Benedetto XIV, prima che toc- 
casse il trentesim' anno di etù? se non ohe il bene,-<ohe farne 
poteva al Seminario di Chioggia, andò, come vedremo, a far- 
lo a, quello di Trevigi, 'alla quale Chiesa .'l’anno i^So fu egli 
trasferito.. Si er|inO .tnantetmte vive le speranze polla delezione 
fattane l’anno .1750 di Giannalberto' de’ Grandi , nato in Vene- 
zia nel 1 690 , il quale , vestito 1 ’ abito di Canonico Regolare ^ 
in breve c divenne un sommo lettose della Teologia, cui inse- 
gnò a Roma ideila Canonica di S., Pietro in Vincola, ov’ ebbe 
fra gli altri già celebri ad allieve.il notissimo D. Gian- Criso- 
stomo Trombelli , venendo in seguito ^meritamente eletto aba.- 
te generale della sua Congregazione : e già avevane egli stabi- 
lito il modello del disegno ^ . i maestri ed i discepoli ; ma la 
morte , ohe il oolse dopo due. anni soli di sacra pastorale reg- 
genza, à troncato ini erba ogn'idea ed ogni lusinga Pareva 
ohe la sorte si. prendesse giuOoo.di questa città; giacchèv le rior 
novò più vivamente le speranze per tale argomento coucepite , 
onde ancora diseccarle quando parevano a maturarsi, vicine. A’ 
ventitrò di settembre dell’anno i7'6a essa vide, eletto • dal , Ve- 
neto Senato a suo vescovo Giannagostino Gradenigo., che. suc- 
cesse a Vincenzo Bragadin dell' ordine de' Cappuccini;/. od. ave- , 
▼a ogni diritto dii, «onfortarsi -^riflettendo alia oarriera.] lUmir 
nosa fino allora dal suo.' nuovo pastore segnata,' ó ohe al- 
trove dovremo rendere conosciuta . Clemente XIII , papa vene- 
ziano, ammiratore de’pregi di unitant’.nomo, esultò nel, veder- 
lo, eletto vescovo di Chioggia, e volle di sue mani consacrar- 
lo; ma fu più viva la esultazione de’ Chipggioti , obe si scalda- 
rono per lui d’ogni trasporto e d’ogni amorosa teuereazai. Que- 
gli a maraviglia intanto rispondeva all’affetto della graggiaV--« ’l 
Tom. L G di 
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di lei bene e lustro per ogni guisa promoveane. Eresi da ^co 
istituita a Chioggia ua’ Accademia di belle lettere, ed il Gra- 
denigo la nutrì di novello vigore, facendone tenere nel suo pa- 
latszo le Sessioni , e reciundovi egli stesso poesie e dissertasiooi . 
Ad etrhituure i cittadini >aIlo studio delie patrie cosa si diede 
egli tnedesivoo esemplare, pubblicando un’ erudita Oissertaaioue 
de' Santi Faiioe e 'Fortunato protettori di Chioggia, scrivendo 
storiube moticie della 'Oh reca di S. -Martino e de’ PP. Osaervan- 
tl, ptabblioande nel 1767 in Venezia in' 4 to- presso Carlo Palese 
la Sdrie d^ Podestà 'di -con 'Hlustrazioni e note oppov* 

tane, unendo o dando a -disegnane le'auasichitè de’ Secoli bassi 
o in Okk>ggia trovate o ad' essa appartenenti, scrivendo a stam* 
pando la vita del vescovo suo pvedocossow. Gabriello Fiamma 
in fronte alle costui Spiruutdi Poesie, delle quali proocurò in 
Venezia una nnova «dieionè ; Taoc<^ie«de ogni possibile docu- 
meote a fate là aerie- de’ V osootì di CbioggJa? òpera di già an* 
ohe da 'ini incotntncista , ò preparandosi a formnre rsna iiiblio~ 
noa dégli scrittori iC^oggiati, n^ quale argomento- a jutò di sue 
Motiaie il s'ig. Cesare Orkndi, patrizio di Fermo, che voleva 
puld>licare una Breve Steria.e Detcrizione di tutte le città d! Ita’ 
àia . Oltracciò aveva- «onoiiimò ogni accordo cogli eredi del ve* 
auwo' Grassi j>ella' erauioBe Ael Seniinaivo-,- aveane avuta ogni 
apprtzrazione , inrorevolnseute già per quello termiaate le liti 
insorte -pelle celebre legge -del Veneto Sanato nell’ unno 17^7 
vKcita; ma -tutte ‘questo- andò guasto -e- rotto a mezzo il corso, 
«antre gli fu forza , per -obbedire al sommo 'poneeBee, recarsi 
«1 vescovado .di iQaueda T anno 1770 . Qoal ne sentisse doloro 
lo si può comprendere alla lettura -dall’ ultima saa Lettera Pa- 
storale al popeio di Chioggia (1) ; ad ■ i tDbioggioCi cousarvarono 
viva per lui -la gratitodine-, siookè alla morte aweuutaaa quattr 
matti dopoàhè .aveagii iaeciati, lui incoro solenni a pii funera- 
li, 

<1^ Stà nel libro intitolato Joh. Auguitini Gradonico ere. Epi- 
stolm Pastermies et Sernwnes FamiBaret etc. Venetiis 177° ™ 
afHtd Sinonem Ocelli, 
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U, rieor(]«ndov dal beae « dalla gloria rl«ba governaadogU ava« 
loro procurato . A’ tre vescovi , che lo seguirono , tutti e tr# • 
Venati patmj, alla Ana riuscì di vedere- bello e compiuto lo . 
stabilimento del Seminario, che io prt^oirione de’ suoi progres* 
si trovò piò aspra sempre le opposiziooi . Uiovanni Moirpsipi , 
che successa al Gradenigo di cui ara- sta torneila religione do 
Cassinensi disoapole, giunse ad aprirlo dopo avare sostenute a* ilr 
le spese e fatiche; e fu a quei 'giorni che S. £. Lodovico Co: 
Manin fabbricò del suo danaro ed il tempio ed il collegio de' 
Proti deir Oratorio .. Federico Maria GiovaneHi,. eletto vescovo 
di Ch loggia < nel. 1 773,, nel qual anno il Morosini venne a Ver 
rona trasferito, aggiunse al Seminario la cattedra .'della- morale 
teologia riscuotendone lode presso a tutti'; e Gio:*Beaatto Ci> 
vran , nel 1776 successore del Giovanelli- già- creato Patriarca- 
di Veaecia,.in premio di sue soUeeitudini e da’ suoi gravi 0 di' 
sturbile stipendi r vide fidotto a stato di soda permanensa , d’or- 
dineiAsrmo e di. nobile deomo qxieU' asilo aflcoglitore della ec- 
clesiastica studiosa- gioventù . Alla sua morte poi avvenuta Tan- 
no 1794. gli lasciò la Libreria; e. i di lui sommi meriti pel' 
lo stabilimento di questo luogo vengono con soavissima eloquen- 
u esposti dall’abate Gasparo Olivi (t; neU’Elogio Funebre, che 
gli ù recitato, .e ohe eoik eleganza 'degna della Orazione si stato- 
pò allora; in 4to. dai Carlo Palese. Cosà per l’ opera e per le àtti- 
che de* Yen eaionL fu aperto io Chioggia qnel puro fonte zaov- 
pillanta- d’ ogni scienza, . e ohe diramandosi 1 peUa oittù. e polla 
diocesi: le b provare i più salutevoli, indussi'; cosi in igraaia di 
un. Veneziano . fu ispirata ne’ Chioggioti aridissima brama di 
occuparsi dèlia patria storia e letteratura-, acceso l'impegno di 
proteggere nel loro seno un’Accademia di ittidio, dato un esem- 
pio di sollevare pii edifizj; arende taciuto di quelli^ ohe solo 

si 

V t 

Era questi canonico arciprete, teologo’ e definitore generale 
di casi di coscienza; e godeva d’istruire gratiutamente la gioventù 
nella soda teologia e nella, interpretazione delle Scritture- 

C a 
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(i ristabilirono , pel zelo però do' Veneti pastori o réppreten* 
tanti (i). ■ ' ‘ ... 

' > Pdròcebj nomini per cognizione distinti e addivenuti' cele- 
bri' n^l' arti potrei qui rioordaroy che coltivarono con profitto 
e -fama if campo delle scienze, ed a cni Chioggia ebbe la glo- 
ria df 'essere patria;' ma vi ò> nn>«olo' cittadino suo-, che ricor- 
date appena fa di- tutti loro quello, che fa il sole delle minori 
stelle. Perciò temperiamoci dal lodare il sopra nominato' mon- 
signore Girolamo Yianelli , dottor teologo , coltivatore de’ sa- 
cri studj non mòno che de’ filosofici , 'il quale scrisse là citata 
opera Nuova Serie dè' Vescovi di ' Ghioggia, pienissima di criti- 
ca e -di -erudizione', e per la quale lasciò morendo alcune cor- 
rezioni; potendosi leggere da chi avesse desio di sapere ol-> 
tre di esso e F Elogio Funebre recitato sul di lui cadavere nel- 
la Cattedrale di Ghioggia ai quattordici dicembre dell’ anno 179^1 
a Padova co’ torchi del Seminario impresso, e l'Articolo dell’ 
ab. Carrara nel suo- Disùonario; come pure avriasi potuto ri- 
cordare il p< Maestro Viaoeuzo Ponzi Domenicano, ohe preso 
area ad illustrare le Vite di que’tre snoi confratelli, ohe fu- 
rono sulla cattedra vescovile di Ghioggia, e elio nel 1766 in 
Venezia stampò l’opera Theohgite rudimenta ex probads aucto-^ 
ribus excerpta , dietre al metodo di Melchior' Cane , opera ri- 
putata degna di stima dallo stesso vescovo Gradenigo ( Vion- 
netti Serie oc. p. 870 ) . Non si rimembrino' quindi gl’ illuitri e 
zelanti ooltivatori degli studj naturali in Ghioggia , cioò, il sig. 
dottoro. Giuseppe Vianelli, medico fisico, fouello di Girolamo, 

■ ■ > socio 

• • 'l ' f I I • ' .> 

(1) Fra questi u^imi-si deve ricordare il vivente N. H. Domeni- 
co Almorò Tiepolon il quale l'anno 1791 fece e aprire in Ghioggia 
la scuola dell’ abbicc'i e stampare in 'Venezia nobilmente dal PinelK 
in un volume in 4 to. la Raccolta di Fani Terminalioni e Decreti 
concernenti ai corpi , ^magistrati ed nfjizj municipali di Chioggia 
preceduta ed illustrata da un summario Ragionato-Storico dè Ti- 
toli e delle Materie , . compilato dal suo Cancelliere Giuseppe 
Boerio . ' ' > - 
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socio delle Accademie di Paddra e Manherm, cui sì deve la sco> 
pertaldelle lucoiolette marine, nelqual argomento stampò una sua 
Dissertaaione- Taano i ^49 Venezia; i due dotti OTalorosi me- 
dici, Giuseppe Fabris , pieno pure d’ottimo gusto' per le bella 
lettere, morto d'anni cinquantotto; a Bartolommeo Bottari (i}V 
i quali pieni di cognizioni nella botanica istituirono un orto di 
piante: straniere e' d’ ogni erba nazionale,' avendo poi la eom- 
piaoenza di vedere> varj alunni ed eredi del loro spirito, tra 
cui l'ab. Stefano Chiereghin, coltiTatore pure dell’orto botani- 
co ed' eccellente 'disegnatore di oggetti aurini; il dottore Ste- 
fano Renier, autor» .delia Letterm • eopra il Bocfillo ' stellato , di 
cui r Olivi fece estratto onorifico Enciclopedico Giornale pel 
Giugno dell’ anno 1794? il Niocola Base, che v^uto a 
Roma per beo anni quaranta vi acquistò gran 'fondo di cogn^ 
zioni nello studio dell’ antichità e della letteraria' erudizione, e 
l' ab. Felice Boegan amante e conoscitore del disegno » della 
pittura , in cui fu discepolo del Fiorentino Francesco ZUcoarel- 
li; come pure tacer non' voglio delF ab. Angiolo' Bonari yi mete 
ai ventisette maggio dell’anno 1735, edi entrato fra' gesuiti nel 
1758, fratello del medico, che noto si reso pel la sua enadizio- 
ne delle cose aaticlio, e pella sua scelta a copiosa raccolta' di 
medaglie degli uomini illustri d’Italia. Ma tutti questi , oltre 
ohe per un ' merito ieno distinto personale ,> sarebbero ' da -lodare 
anche poiché colle loro collezionr valsero” a stuzzicar ed^a 'reis. 
dere deciso -il- genio di quel giovine che vuoisi chiamare fenice 
degl'ingegni nello studio della natura,' e che assai vissuto pella 
propria > gloria non visse eh» poco al mondo. Ma gié cui non dictus 
Hylas? io intendo di parlare dell’autore della Zoologia Adria- 
tica , oltre che di tant’ altre importantissime operette , morto 
nella fresca età d’anni ventisei, délF ab. Giuseppe Olivi-’ An- 
golo ^ 

(1) Due suoi conchtadini scrissero -due elogi al Boturi: il dottor 
re Stelano Renier in una Lettera diretta al eh. Pietro Mofcati ansr 
tomico di Pavia ; e il sig. Angiolo Yianelli in , un Atticolo. inserito 
nell’ Appendice del Dizionario degli uomini, illustri del Vero .. 
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gole toa V>à d«ir Europa»' dorè It di lùi Fama noto aia 'perte* 
BUtai i6 la. «di lai opera non «ia*< eeleWata ed «^tata. ^L' eb> 
bero del. loro iratàero noa che la Acoadeaiie d«Uo Stato Veae>- 
Co e dalli Italia, quelle pure di Torino, di Mantova, la Società 
Patriotioa di Milano, l’ Italica dei quaranta in Milano, le altre 
di Madrid e- di Berlino, di Praga ^ di Zurigo Coppena^en , 
Gottinga , HarlcMat e Lundea . Da questei égli otteaoe diplmni 
di onore,; laedàglie, incoraggiamenti; ogni i giornale dii' ogni 
Battone parlò Con lode di Ini ; ed ogni paese leste estratti del- 
ie sue opere, ed amò taluno di averne nelle sua lingua un 
qualche pezeo trasportato. Akl che fu troppo- invidiosa delle 
glorrà di Ghioggia e del Veneto Stato la morte col rapircelo 
si presto ; itoe non per questo «gli à lasciato d’ esserb uno dei 
più grandi conoscitori de' parti della natura nell’ Europa per 
oonfetaione di ogni gente, come appietio potrà aadamo infbr- 
sneto ohiuaque' legga V Elogio dell'abate Giuseppe Diivi coll'ano^ 
lisi delià. sue opere' e ua saggio, di poesie, inedite del medesùno , 
etampato ioi.Padova nel 17^1 per li' Fratelli Penada in ottavo, 
i£à^'o oonsaorato a un tanto autore daU'ab. Malobior Cesaratti, 
che nei lodare il suo amico à mostrato ad uu tempo la sensi- 
bilità della sua anima , la. £<me della sua eloqueuu., e 1' entu« 
ttaSmo del' suo Spirito (t.) . ■ , 

w . Ma <bi cpiestn citcà ai Veneziani si cara- passiamo all’ altra, 
ah’ è pNt vicina a- Venezia, e ohe conosciuta pelf arte sua dm 
vetri'' meeiterebbe eaiondio- di esserlo pelle ■ vicende alle qutdi 
ed arti a- scienza vi andarono soggette . 

„ ' Se dovessi pmfare. de'sacoli andati, quando i Veneti, signo- 
' ~g- 

(1) Nel Giornale Letterario dell’ Aglietti ivvi una Lettera del p. 
N. T. deir Oratorio di Chioggia al dilettissimo suo concittadino sig. 
Angiolo Gaetano Vianclli sull' ylrte dello Scrivere velocemente , ed 
altra Lettera àwi pure al dottore Giuseppe Vianelb,. M. F., acca- 
demico 'di Padova, Bologna, Manheiui es, Sopra un nuovo reei- 
piente per conservarvi bene il vino fin oK ultimo suo termine die- 
tro alla teoria del p, di ». Martino . 
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reggianti non avevano per anche nella Terra Ferma i luoghi di 
loro delizia e ripo*o , « quindi Murano ara il loro Eliteo e la 
loro sede di quiete , mi si aprirebbe vastissimo campo a trascor> 
rere «olle lodi, ed abbisognerebbemi splendore di 'lumi a éipi- 
goere in questa breve isola tutto quella , onde per arti a scien* 
ze pessono andare rogguardevoli le più rinomata ciKadi . Qui 
ti apersero celebri Accademie: quella degli Studiosi ebbe fra 
gli altri a suoi alunni Andrea Tririgiaiio, Fantin Dandolo, Mar" 
co Lippomano, Fraocosep e Zaccaria Barbaro, Veneti patria] e 
notlasimi nella storia della politica>e d^e lettere del eecofo XY : 
nell’ altra de' Vigilanti, che accoglievasi in cù da Lesze, entra* 
va il celebra letterato del secolo XVI Benedetto Giorgi , biblio* 
tecarlo di 8. Marco: e quella degli Angustiati, òhe nacque a 
mori noi seooio andato, in un luogo di où Cornaro, ebbe a 
fondatore il oelebre ab. Demeaioo Gisberti da Murano, Sagre* 
tarlo deir Elettore di Baviera , poeta a' tuoi giorni di cinoman* 
sa,*e da Appostolo Zeno nel suo Giornale celebraSo. Qui soue* 
Je di scienze e di arti si apersero; e se vi distiiKeEro insegnaa* 
do ed aprccMlo le prime scuole di pittura i natii Vivarìni , 
istruendo nella prospettiva e nell’arte del miniare i Corona, pa* 
dre « figliuolo , nel civile -e eanonico diritto i. Liòini dai Dra- 
go? vi si distinsero pnre celi’ ammaestrarvi e teacnri letterarie 
ngananze i Bernardo Zustiniinii, il Bembo, il Navagero-, ed 
altri Veneti patria] di marito somigliante . Dipinsero per Mn* 
raao i Paoli Veronesi, i Tintoretti, i BaHani^ ed ogni Chiesa 
vi è dell’ opere de’ loro pennelli riochUetma; QraragUareasii nei 
disegnare fabbriche per Murano i più ceiebainroh4ietti>"n Mu- 
rmso i Yeaeziaiu alzmono palla regSna'''dt Cipro Gattarina Cor- 
nate nna sede degna di lei ^ solo a’ nostri gieroi rovesciata, nel- 
la qusle conteudevane materia , arte, magaifioenza; sicché gli 
ammiratori delle opere insigni delle aiti erano costretti e guar- 
dara Murano come «me do’ lor -domieiti . Dal genìe de’Muràno- 
si, did favore del Yenete governo premoosa Tazta de'^ vetri di- 
venne soggette ^e ledi dogi’ intendenti , olle aseroviglie de' più 
grandi moDotcbi; od Enrico III, re dei’Galli, stupefsito al ri- 
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guardarne ìi lavori aingolari (se non è falsa la tradizione e mal 
appoggiata la. credenza) ne creò nobili tutti gli artefici, o mae* 
stri principali . Ma poiché i Veneziani fabbricando amplissimi pala- 
gi longo lO' sponde del non lontano Brenta abbandonarono questa 
ìsola , nè piò la tennero a sede di lor quiete ; poiché altrove si 
alzarono fornaci , che . a grande rinomanza pervennero e diminuì' 
rono il* commercio di Murano; questa città vide distruggersi 
ogni sua Accademia , ' di cui i Veneti erano il sommo ornamen- 
to e sostegno , mirò consumarsi tanti palagi dalle radici sman- 
tellati per cedere il luogo a . vigne .e ad ,.orti; rimanendo però 
desiderabile che ad impedire che colle opere ne pera pure la 
memoria, vengano dal parroco del, SS. Salvatore! I' ab. Matteo 
Fanello., della stessa Murano, alla maglio unite* insieme quelle 
notizie , che à raccolte dalla lettura di cronache , dall’ esame 
di manoscritti in Murano e fuori esistenti, a dai moderni sòri£-‘. 
tori di nostre cose ■ Pure a compensare in qualche modo, a 
Uinte perdite, a ristorare la povertà, ohe doVeva pullularne, a 
diffondere il sapere , a cui si dovevano frapporvi necesSar; osta-., 
coli, ad accrescerne il lustro, venne da Dio mandata a Mura- 
no r anima generosa e il benefico genio, del sacre suo pastore, 
Veneto patrizio. Marco Giustiniani., al cui, merito è ogni en- 
comio inferiore. Noi ci fermeremo alquante sopra di lui, giac- 
ché il Bonolli, continuatore dell’ Ughelli , poco assai à potuto 
dirne, se questo vescovo, emulo de’Borromei a Milano e dei 
Paleotti a Bologna, allora tuttavia viveva; e giacché il Corna- 
re nella prima parte della sua Chiesa Torcellana se ne sbrigò 
con una sollecitudine, che, non pareva a questo luogo opfwr- 
tuna. Eca nato Marco' ^iustiaiani ai due di febbrajo .dell’ anno 
1654 <lol Proccuratore Girolamo Pietro e dalla N. D. Bianca 
Morosini ; avea corso le patrie magistrature per anni parecchj , 
finché, abbracciata la strada religiosa e trovandosi a Roma pres- 
so il Veneto ambasciatore , fu .da Innocenzo • XII a’ ventidue di 
marzo dell’anno 1692 eletto vescovo di Tòrcello, vescovo, 
il quale à la sua residenza in Murano . Siccome nutriva una 
partioolare divozione vmso santo Lorenzo Giustiniani , uno dei 
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germi di sua famiglia, così ottenne l’anno i 6 g 4 dalla Sacra 
Congregazione de' Riti in Roma che fosse dato alla diocosi .di 
Murano a protettore . Premuroso di regolare nell’ ecclesiastico 
clero ogni disordine , ohe vi avesse potuto penetrare , ne’ gior> 
ni i 5 , i6 e 17 di marzo dell’anno 1700 tenne nella chiesa 
di s. Donato un diocesano Conoilio, i cui fece a sue prò- 
prie spese stampare l' anno 1703 in Yenezia dal Yelvasense. 
Zelo delle anime , provvedimenti agli ecclesiastici soccorsi a’ po> 
verelli furono pensieri , da cui era sempre occupato ; e tale e 
tanto gliene venne L’applauso, ohe Clemente XI lo scelse a 
vesCmto di Padova ed il Senato bramò per ben due volte di 
eleggerlo patriarca di Yenetia: ma egli tutto trasporto pe’suoi 
Muranesi si è sempre schermito col dire che aveva ancora vi- 
vente la prima sua sposa, e che non volea darle il libretto di 
ripudio . Per essa tutto il suo generoso patrimonio impiegò in 
vita, ad essa tutto à in morte lasciato . Ristorò ed abbellì di 
pitture la chiesa di s. Donato, vi alzò un magnifico altare a 
santo Lorenzo Giustiniani, da lui dotato di ricco annuo per* 
petuo assegnamento, istitnì sotto al di lui nome una confrater* 
Ulta di sessanta preti asseguando per ciascuno annui decorosi 
vantaggi, stabilì la quotidiana officiatura nella chiesa, a guisa 
delfè Cattedrali, con ricco emolumento a’ sacerdoti, segnò som* 
me non piccole di danaro per dotare ogni anno alcune fonerai* 
lo , fabbricò e forni per sò e pei successori un nobile soggiorno , 
piantò un ampio e degno Archivio , giacché per lo innanzi an* 
davano i monumenti quà e U errando presso a’ vescovi con per- 
dita di quelli contiuna , e lo lasciò eroda di sua corto e dei 
suoi libri a vantaggio da’ vescovi succMsori, aperse una Spezio* 
ria per provvedere de’ necessari nuradj tutti i poveri . iuferuti 
di Murano, fattile mille altri vantaggi ancora, che leggere si 
possono nel di lui magnifico e religioso Testamento impresso 
in Yenezia Taanq 1769 in 8vo. presso Marcellino Fiotto. Ma 
non per questi titoli ò qui dato luogo al nome del vescovo 
Marco Giustiniani ; bensì glielo diedi pel suo zelo nel promuo- 
vere fra- gli ecclesiastici le scienze . Fisso in suo pensiero di 
Tom. L D ergere 
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ergere ao Seminario fece col suo danaro a tale oggetto fab- 
bricaisokun ampio luogo, a sue spese lo provvide di quanto era 
neoessario , . e ad istitutori ottenne che vi venissero i PP. della 
Scuola Pie. Né quà ristette il di lui mèrito; che-una tale som> 
me di danaro nella Veneta Zecca à egli investita,, del cni prò do* 
dici chiwici vi possono essere, senza MI >più leggevo loro dimesti* 
co aggravio mantenuti ed' educati continuamente . Non ò quindi 
a.atupire se il di lui home' tuttora presso' a' Muranesi t-titnaisa 
in benedizioMj ed in aperba :ed onorènda memoria , comunque 
agli morto sia nell' ottontesiois praoM’fajuio di: sua età fino dai 
tre di marzo dell’ anno lySS a Campo di Pietra, 'Villaggimxlel 
Trevigiano. Accadde per -uno degli eventi, non difficili a 
maturarsi , che „il seme della discordia pres.so a’ PP. Scolopf 
s’insinuasse, .al tempo del vescovo Marco Giuseppe Oornaio ; 
onde sotto al di lui sucoessore Giovanni 'Nani , eletto nell'an* 
no 1767, dovettero t eglino abbandonale questo Seminario 'io 
Collegio. Allora vi vennero isostitaiti de’religiosi'secolari ‘del* 
la stessa diocesi , i quali potevano prestarsi con vantaggio , is.* 
trotti che furono assai bene da' PP. delle Scuole Pie : ma ; 
come suole avvenire ne’ rumorosi cambiamenti , quel' luo* 
go andossene diseiolto . L’ ultimo vescovo Niccolò di Gherardo 
Sagredo , nato nel lynS, che dopo aver batrata la camera dèi 
patrj magistrati fu fatto contro la sua e la comune aspettazione 
dal Veneto Sanato l’anno 1786 arcivescovo di Udine, ohe ri* 
nunciò a questa sede luminosissima per renirseuf ranno 179*' 
in quella di Torcello, appena vi giunse, rivolse i snoi peasio' 
ri a dare novella vita a quel luogo già ovvilito . Si adoperò 
egli quindi presso al Senato pel ritorno de’ PP. Scolopj ; ed ai 
ventotto.di febbrajo dell’anno 1794 M. V. nel Pregadi si de- 
cise 1 che essendo plausibili le zelanti cure di monsignore ve- 
scovo di TorceUo dirette, all' essenzialissimo oggetto di far risor- 
gere rtel seminario e collegio de' nobili in Murano una buona e 
disciplinata educazione della gioventà , tanto influente sulla fe- 
licità dello Stato , e perciò in ógni tempo coltivata e protetta 
dalla maturità del governo , meritavano ih conseguenza d’ essere 
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le euro medetime con ‘vero aggradiménto accolte e pienameme 
secondate dal iSenate^ Era quindi TÌoina ad essere condotta ad 
•Ffeno la cosà ; quando la caduta del, Veneto goreroo non 
6ok> ne r impedì , ma di più in cagione che quel luogo andas* 
se dappoi a soldateria , come lo è pure' di presente, d est rnato i 
Ora non vi è che ««' sacerdote , presso a cui senaa veruno 
lóro aggravio sa rdohino' i! cherici al «oio oggetto d'istrairrii 
oonUB ve «’-ù'parvUhros che n carico’ dal Comune la poveira 
marmaglia vi dirozza ^ Ma l’ arte de’ verri , fa quale tanti' 'a sé 
né "chihma ' e nol"prhn» (Ihre degli- asar, quasi onninamente 
impedisce che- ri si'-ooltivi ramo alcuno di «spere; sebbene 
tra’ sacerdoti ve n’ avessero nel'XVlII secolo alduni por cogni* 
afoni distinti-, a cui darem luogo né’ var; Articoli' di* queste 
nostro lavoro, riguardando Murano come una- delle ‘Veneaiane 
contrade . • • '• . • i. 

’ Da queste due città passiamo adesso a qnelle , eh’ erano le 
principali ' delle maggiori proriocie del Vendto 'Stato , e da 
Rideva inoominoiamo; Quand’anche qnesta fosse stata non sud» 
dita' città i' làa olttà 'di sé stessa signoreggiante , certo.' non 
avrebbe potuto ritrovuru stimoli più forti peli’ incoraggiamento 
delle scienèe e delle érti nelle sue'teitn ; -nramre i Yenesiaói 
non curandogH pella propria città collocarono In essa i monn>- 
nienti più gloriosi del sépere. £ peiehè'doa''degglo tfVtólgetv 
mi'fra^le aneiohre «iè*,'e nji congedò:' s’wAriéne l^aoohiltté adì 
oanoélli, che- mi sono prefisso, 'deU’uItimo- sebolò';' nOd' io' 
glio parlare della rinomanra -venuta a Padova in ^grutia dOlk 
sua Università sempre >in uno -stato fiorente dai Veneziani niàn- 
tenuia '. I generosi stipendi àsségUati da essi u’ptOfOskorl éfrktiio 
•agione, ohe d lei movessero dui più*lohtanf paesi S'géiif'lh^' 
glieri dell’ Europa' ad imegnarrij- proféssocl -cosi distihfi lé‘tttìà- 
mavano in grembo numerosissimo stuolo di gloVhni -stddiasiT te 
spese, che Urgamente dal Senato s’ incontravano ^Mrbhé ’dt 
alenn mezzo atto all’ avanzare dégli stùdj -non avésséro i pW- 
fossori- a mancare ,‘ *1 premj ad esso lorò' aùtebrdafi'^ando an- 
rioehiyano di qùalohe' opera là’ letWfteia ropubbllba fteero chè 
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contribuissero grandomente all' incremento di tutte le scienze 
Con; molte luminose scoperte rese di pubblica ragione negrità' 
mortali loro volumi ; per le quali ragioni tutte 1 ' Università di 
Padova sino agli ultimi giorni roantennesi in uno non mai in- 
terrotto possesso di credito e d’estimazione costantemente. Le 
glorie prime di questa Università si posson leggere nelle iSrorie/ 
che ne scrissero il Pappadopoli ed il Facciolati ; e desiderabile 
sarebbe che al;cb. sìg. Francesco Colle si concedesse di pub- 
blicare la Storie delle ultime di lei glorie , giaocbè il Veneto 
Senato lui a storico aveane saggiamente e degnamente trascel- 
to. Che se il tratto, di cui si manca , comparisse alfiae in lu- 
ce, qual egli l'à pella stampa bello e preparato , vedrebbesi.che 
nell! ultimo secolo crebbe l’ impegno de' Veneziani per quel 
nuovo tempio di. Minerva; mentre in esso parte fondaronii di 
nuovo, parte si ampliarono ed a perfezione condussero tanti 
utili e preziosi stabilimenti, di una pubblica Libreria , la quale, 
sebbene eretta fino dal 1629, non si ricordò da’PP. Montfaucon 
e Mabillon ne’ loro viaggi, dell'Orto Botanico, ìL primo nella 
Europa istituito , di Museo di Storia Naturale , di Teatro Anai 
tomico, di Teatro Sperimentale', di Osservatorio Astronomico, 
detto Specola, stabilito l’anno 17S7 , ( che per le comoda 
adiacenze, pel ctqùosé apparato di strumenti, pe’ firegi del Ino- 
go, ohe opera sono di Jacopo Cjesa Viceutìno , è uno, de’ più 
Mggoi^evoli dell’ Europa , e che là essendo ove Eoeelliao aro- 
va le prigioni, diede, motivo al celebre epigramma , Quai tfuon- 
dam iufertiM turris, dufefiat ad utnhras, -Nuitc VcAetum aiupicùs 
pandit ad astra vìasn-), di Chimico- Tra ragliamento, di Spigola 
Agraria, la cui Accademia in Padova poco dopo alla sua fon- 
dazione fu unita a quella . de’ Ricovrati , e pmroiò -i alla ^ Nuova 
Accademia Padovana, di Scuole Sperimentali ' di Chirurgia e 
Medicina nell’Ospedale degl’infermi, di Pratica Arobitettiura, - n 
finalmente di Scuola Ostetricia, eretta l’anno 1-769 per opera 
del celebre professore Luigi Calza ■ Bolognese , al doge Fosca* 
rini negli studj compagno dolcissimo, sotto alla cui diresiono ^ 
la pubblica munificenza formò un assai, ben inteso Museo 
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offre t in cera i dlverai stati dell’utero ed'i fenomeni pii sin* 
golari del patto, pei discepoli della quale' scuola più valoroM 
vi area medaglia d’argento co’ due motti Prìncipit Munus e Goi- 
legium Zocjacricum Patavinutn . carne altra medaglia per quel- 
li aveavi dell’ Architettura Navale co’ due motti S, Marcus 
Venètw e S. C. Jrchkeet. Prat. Sch. Pausv. (i). i ' 

Ma pel vantaggio degli alunni, che alla Padovana Univer- 
sità idoncorrevano , questo ancora riehiodevasi , che de’Collegj 
vi fossero sparsi per la città, in cui dopo alle lezioni dovesse- 
ro vivere i giovani sotto all' ordino di una disciplina ondo non 
perdere nel dissipamento que’ frutti, ohe - dallo- studio potuto 
avrebbero a . maraviglia ritrarre • Ciò bene' si vedova dal Veneto 
Senato, a ciò pur avevano rivolte sovente le laro idee gl» 
eocallentissimi Riformatori dello Studio di Pàdova , fra cui le 
LL. EE. Francesco Pesaro o Zaccaria Valaresso, alla gentilea- 
zB , umanità e sapienza del- secondo de quali di alcun lume, 
debitrice questa mia Storiai si riconosce: ma so il cuore bene- 
fico del Sovrano ti er», ostacolo però v’opponeva il troppo 
aggravato per somiglianti oggetti erario de’ V enetiani . Puro 
l’affetto per quella suddita; gioventù dava di troppi colpi al 
cuore del principe Veneziano, sicché forza di cedere un qual- 
che di stato sarebbegii con nuovo sagriiìzio ; mentre intento 
neo . lasciava di Volgere le sue cure pel regolamento di que Col- 
legi , vi esistevano,.! quali però a numero scarso assai di 
giovani porgevano ricetto . A prova di questo leggansi gli Statuti 
ielli due Colìegj Greci in Poiova , stampati nel 177» P®^ 
Figliuoli delqu-.iZan Antonio Pinelli , cioè, del .Collegio ì*ti-j 
tnitO'per Testaip,eptt» di Moosig. Geergio- Pklleocapa vescovo 
di Chissomo. in Candia, Testamento ini dàto de’ diciotto del 
febbraio dell’, anno - 1 583 , e del Collegio fondato dal Cav.„Gio. 

. ...O. , . •• . 

(1) Del poco merito delle Storie e del PappadopoK e del Faccio- 
hiti si veda ciò che »e dicono il doge Fcrtcarini p. 48 della sua ope- 
ra , e r ab'. I Morelli nella i bua intorno alla, vite dell’ab- 
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vanni Cottnneo^ profèssora primario di £losoGa ordinaria 
iMciato suo erede pel di lui Testameato ' die’ quattordici di .nie>i 
>’embre dell’anno 1 55^; si leggano quelli àelCatBegiodi suMar-f 
cÀ metto in P adorna per decreto, dell’ Eccallendss. . Sonata y. di- 
cembre ijyir approvati con decreto i4 agosto lygSi- questi pu>' 
re nel 1 7g3 dal Pinelli stampati;' £atùù' oltracciò altàv ntili 
regolante nti 'dal Deputato* straordinarip a qaestiii.CoUegj Cav. 
Sebastiantv Foscarini l'anno, lyyi pel Collegio istituite 'dafraa-r 
cesco Ènglescin con suo Testamento 8 marao i447> '>it cui 
quattro scolari avevano luogo pello studio dalla Medicina; ed 
altri regolaittenti pure pel CoUegio Tornaoensa ,; soggetto >ai 
Veneto Patriarca, fatti da Mónsig. Corraro alla.. <sn età j idei se* 
colo, ed altri per altri luoghi o-u.*.-; to ■ .«i-i 

Anche l’Accademia negli urtimi anni: istituitati a Padova 
richiedo che i Venecianr Aristocratici siano rieardati come 
gente tutta impegno pella «ieth loro, dagli A atenorai discendea* 
ti. Già fino dall’anno xS^g-Tab. monaigUor Federico Cornalo, 
che fa poi Cardinale, dagji spanl<<avanxL dir varie AcCa^mie 
una ne aveva 'in sua casa etabilitB col titolo De’ Buovfaà^'ìa 
quale, sebbene a’ tempi seguenti protetta 'dal Sovrano, deoo* 
rata di qualche decroRv dei Veneto Sexiato , detata di annuo 
stipendio, accresciatele\.nel cominciare del secolo 3LVI13 por 
istanza. del nobile Padovano j cittadino AlvisO' Antonio Ganqm.» - 
sampiero ; onorau dal Magistrato de’Rifermauen ranma 17*1 
delF uso di piò capace Sala assegnatale nel paiamo- dei Prefetto . 
Insingata dall’ ambizione degli stranièri > xdie ne cjiocroafaiu) per 
sè il fregio, pure sentendo gl' inevicabiM donni 4*^' ^rapo.ima 
attiva giaceva. Ai impedinra la rovina > invera i' a^' cipararno lo 
perdita ed a ooasoUdarlti’ooW'-ogni gagliordiarr rivdbe .1 sum 
penneri' il Aiàg^lISùto de^Rilerrmatorì'; oh^énno oilm-a gli eooeB- 
lenti'ktimi Pietro Barbarigo, I>oroneo Morosini Kre. e Proccura- 
tore e. Girolamo Gaimani;:. o sul giorno dlpìntfo. nxarz9^doll’an' 
no'iyyg Usai decreto del Veneto Senato, ^per «cui l’Aooadeinia, 
de'Kienvratl in 'adonata. » dsofauiratai vfiglinolntdel Pckicipatat 
accolta sotto alla pubblica speziale protezione, provveduta daU* ' 

annuo 

\ 
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•nnuo; MsA^amcato di tre mCle- ducati argento, corredata di 
leggi sovrane^ chiamata pubblico Corpo e apeaialmente deatiaa- 
to ai servigi del Sòrrano, ed intitolata 'Accademia di Scienze 
fittnte ed Arti di Padova . Dietro' a tsate decreto si fóce dal 
boBato W prima ^oelta degli i Àccàdemici e si accordò i^al Car- 
po di già formstoJil iprivilagio di «leggersi tuoi j gli «Itti suoi 
membri suecessrramente . <* Leggansi i quattro Tomi stampati a 
PadoTa' in" foglio col «itolo •Saggi Sdent^oi-e Letterarf dell', Ab- 
oademia di Padova, -a spesa dell’Accademia stessa, il I nell’ an- 
no <1786, iil> 11 nel i^8g, il lH,.iti diie Partì, dènso,' Tanno 
1794,^0 ^ védrà'cheiji genj-^più illuminati dell'Europa godet- 
téM> di «eservt «eoritti; 'Ohe i più insigni scrittori di que' giorni 
da' più 'lontani paesi le rassegnarono le loro opere^^;''SHa a lai 
fa rimesso T esarao dei merito di alcuni lavori e di determi- 
narne il premio; ohe da està venne la norma I di temperare 
qne' brctaai , teb* •serrirono a' distruggere i nidi degli' empj corsa- 
ri che da più cospicuo- Accademie dell'Europa, fra cui 
quella di Berlino, cercarono di mitrare con esso lei in'reicipro- 
ca eofTÌspond«nea; e che finalmente da’ Membrf','" ond' «ilattè 
composta, usbirono opere', ohe fanno onore al secolo ed alTIta- 
lia . Ma per quest’ Accademia quanto non si , dinsoctraronO gli 
stessi Veneziani 'patrie;’ ed impegnati ei rispettosi.^ Soopresì dal 
eh. ab. Alberto Fortis in Aquino^ una':lapida', che appartiene a. 
Padova, e che assicura del ouko- -prestato ad 'Iside in Abano 
anticamente; ed il Kr. Girolamo Zulian , sòcio onorario, allora 
ambasciatore a Roma, la fece trasportare da Aquino per donar- 

la 

- • ' ' ■ I,# '.i; -'(HOT . il - T 1 oif I ■ • ri) 

(>) Il Magistrato dril' Artiglieria commise alT Accademia T eiaqie 
di alcune leghe di metallo 'proposte' dal sig. Gasparoni. pella fabbrica 
de’ morta; destinati all'impresa' di Tunisi < L’Accademia ri si prestòl, 
n T-esito è comprova toi il m'erito deglL, accademici < nella, scelta 'ulld> 
staasoì .AnuuiragliOf.Emo ne '£eCe le debitculodi. serivend* «l.ISealBUi> 
Due Intiere’ ' dà lelogio Tana nel i'7Só v Tnltra' nel j> 7S6, ne scrisse 
all accademico Carburi, '«d una di-lode ne diiziù pittu al sig.'-Gu- 
sparoni, autore della lega. ’ V., Li 
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4 a graziosamente all'Accademia. Nò fu questo il solo argomen* 
to del di lui amore per questo Corpo, del quale talor anco 
onorava di sua presenza le stesse private Sessioni ; mentre ne 
ornò la Sala colia Carta del disegno originario , eseguito da 
Giovanni Valle, della magnlllca Pianta dtìUa. Città di Padova ^ 
una delle più esatte e minute, che aver ti possano in questo 
genere, fatta dal Kxe. stesso a sue spese incidere a Roma dal 
gran Yolpatto;>le mandò un busto del cardinale Bembo squm> 
tornente ritratto in gesso , ed altri regali le fece . La nobile fa- 
miglia Corner trasportò anticamente da Cipro fra ie sue spo- 
glie un curioso Basso - rilievo.; ed il patrizio Catturino Cor- 
ner (i) ne fece all’ Accademia un regalo. Dono le fece di una 
serie di lave dell' Etna il N. H. Ippolito marchese Piademon- 
te, cavaliere Gerosolimitano, e dono le fecero e del loro fa- 
vore e delle loro opere i NN> Angiolo Quirini, Andrea Mom- 
mo , Girolamo Ascanio Zustinian ed altri ancora . Che poi dirò 
del Seminario suo conosciuto ovunque è noto anche il solo no- 
me delle scienze , e dal quale uscirono tanti letterati Spiace* 
mi che l’ordine della mia opera non mi permette di descrive- 
re quanto per questo punto si rese benemerito de’ Padovani il 
nostro Cardinale, il beato Gregorio Barbarigo, giacché, questi 
mori tre anni prima del cominciare del, secolo XVIII; che al- 
lora mi si aprirebbe amplissimo campo alle Iodi descrivendo Io 
grandi somme da lui impiegatevi , i beni assegnatigli per ogni 
tempo , le molte istituitevi scuole di lingue straniere , i più 

.chiari 

(!) Questo cavaliere, ultimo rampollo della famiglia Corner del- 
ia' Regina, il quale occupò i più nobili magistrati , defunto 
nel iSoa , al cui sepolcro , posto 'nella Chiesa de’ pp. Cappuccini del- 
ia Giudecca , fece la lunga epigrafe il eh. ab. Mauro Boni , diede a 
'Padova un altro saggio del suo aiFetto . L'anno 1764 nello scavarsi 
un fondamento si trovò un’ antica colonna di marmo non volgare . 
Copo alquanti anni ne In fatto dono al Corner , quand’ era Pretore 
in Padova; ed ,egli fiicendovi le neceuarie giante di fregi la volle 
alzare ad ornamento della piazza, de' Signori . 
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chiari professori chiamativi da lontani paesi , la erettavi /lori- 
dissima Stamperia, a cui si debbono e tanti classici latini au- 
tori e tanti Dizionari utili e la recente edizione della Enciclo- 
pedia Francese; gli eserciz) stabilitivi, i libri donatigli (i); ma 
posso ben dire, poiché questo appartiene alla storia del seco- 
lo, di cui scrivo, ohe Geòrgie 11 Corner, nato nei s658, edu- 
cato elle lettere da’ pp. Somaschi in Verona , che secolare fii 
provveditore di annata ed ambasciatore in Francia, che eccle- 
siastico fu nunzio a Lisbona , ove ottenne ed il cappello di Car- 
dinale ed il vescovado di Padova, grande amico delle lettera 
e protettore de' letterati, nel tempo, in cui resse Padova , cioè, 
dall' anno 1697 fino al 1722, ampliò il Seminario coU'uairgli 
il Collegio de’ nobili esistente in Tresto appo d’ Este, non tro- 
vandò miglior modo di renderlo lontano operoso, avendo ol- 
tracciò a vantaggio ed onore di Padova aperte palla gratuita 
educazione della povera gioventù pubbliche scuole di gramma- 
tica ed umanità , e fatta incidere la corta topografica della Dio- 
cesi Padovana, pubblicata nel 1720, il cui disegno originale 
ultimamente venne dal venerando Capitolo acquistato, opera di 
Bortolommeo Clerici (2), cui fece anche prefetto di una da lui 

eretta 

(1) Si vuole aggiugnere il Gabinetto di macchine formato in que- 
sti ultimi anni , parte di ragione dell' ab. dottore Giambatista Gorga- 
nego di Malamocco , che aveva nella villa di Noventa Padovana, ove 
mori nel 1796, un floridissimo collegio, parte fatte venire da Lon- 
dra. N’ è custode il eh. ab. Antonio Magarotto, professore di Fisi- 
ca , che in quest' anno in Padova stampò un libro col titolo Fran- 
hlini Theoria de «Uetricieatìs princìpio , lodato meritamente nel 
Giornale di Padova nel mese di Agosto . 

(S) Questi per inchiesta del doge Giovanni Cornaro , fratello del 
Cardinale, disegnò pure nel 1721 la carta topograflca del Polesine 0 
di Rovigo , che poi incise . Dopo alla morte del Cardinale stette 
presso Federigo Cornavo , alla cui ombra scrisse molto opere e deli- 
tieò in una tavola geografica le strade , che conducono nella Germa- 
nia . Per volere del procuratore Sagredo scrisse l’ Istoria delle Pian- 
Tom. I. E 
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eretta Accademia di Scultura e Pittura: posso dire che il Car- 
diaale Carlo fìezzonico , poi Clemente XIII , lo fabbricò di nuo- 
vo ; ohe molto di bene gli fece il Cardinale Santi Veronese, da 
cui governossi spiritualmente Padova dai l'anno lySS fino al 1766; 
che il successore Anton -Mai in Priuli formavaue le sue delizie 
e gli aggiunse nuovi pregi, e che 1 ’ ultimo suo vescovo Nicco- 
lò Anton Zustiniaoi gli donò la sua Libreria ad accrescerne 
quella che prima aveavi, cui l’ab. Gaetano Volpi nell'opera 
intitolata Libreria de' Volpi fino da quel tempo ricordava di circa 
venti mille scelti volumi composta, rammentandone distintamen- 
te le dne rarissime raccolte, l’una di tutte quasi le prime edi- 
zioni, e l’altra delle Aldino degli autichi autori, poste insieme 
eoo grande spesa dal co: Alfonso degli Alvarottit £d io qui a 
meno non posso di non lodare l’ ottimo sig. ab. Giambatista 
perrari , nativo di Pelugaoa presso ad Cste, culto latino poeta, 
qual lo mostrano i versi da lui pubblicati, prefetto attuale de- 
gli Studj in questo Seminario, giacchò travagliò come storico 
alla di lui gloria col pubblicare nel piò forbito stile del Lazio e 
lo / 7 /e di alcuni di quelli, che vi si distinsero insegnando (1) , 
e r Opuscolo De singulari Beati Gregorii Barbadici Studio et 
Arnorc in Seminarium Patavinum , uscito in luce a Padova in 
4to. l'anno 1798; rimanendo però a bramarsi che o egli o 
altri di que' professori si consacri alla impresa di scriverne la 
intera Storia, da. cui apparirebbe che dalla sua erezione in poi 
esso è paragonabile per più argomenti di merito alle più co- 
spicue Università . 

Ma 

te , che sono pel fiore pih ragguardevoli , la quale dopo alla di lui 
morte s’ è in un grosso volume pubblicata . 

(i) Eccone i nomi: Michele Verri, M. Antonio Ferracio, Seba- 
stiano Melcbiori , Francesco e Giambatista fratelli Canal , Ferdinando 
Pocrctti, Giacomo Giacometd , Giacomo Facciolati, Andrea Bassani , 
Sobastian Frauzoni , Andrea Erigenti , Giuseppe Pasini , Marc’ Anto- 
nio Trivellato, Egidio Forccllini, Antonio Sandini, Vincenzo Fuga, 
Antonio Zanolini , Giuseppe Rinaldi e Clemente Sibiliate . 
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Ma dalle sciente e dalle lettere alle belle arti passando , chi 
più de’ Veneaiani spiegò per queste in Padora un genio som- 
mo e rantaggioso? Taciamo della magnifica fabbrica del Duo» 
mo (i), che dietro al disegno del Buonarrotti incominciata nel 
secolo XVI dal Cardinale Francesco Pisani venne col girare! 
di due secoli condotta a suo termine ed ornata dai Cardina- 
li Barbarigo e Razaonico ; e diciamo qualche cosa doli' Ospe- 
dale incominciatoti l'anno 17791 ® Prato della Valle, en- 
trambi col disegno dell’ab. Domenico Cerato, pubblico profes- 
sore di Architettura Civile nella Università di Padova . E 
perchè alcuno non credesse ohe volessimo largheggiare con 
soperchianza di lodi intorno a queste due opere insigni dell' 
arte , io recherò le parole di un Padovano stesso , del rino- 
matissimo sig. ab. Melchior Cesarotti . Nella Sessione pub- 
blica del giorno ventotto di loglio dell’anno 1793 nella patri» 
Accademia condotto egli dal suo soggetto a parlare de' pubblici 
monumenti , che in tutti i generi di belle arti sono di fregio 
a Padova , e mostrando desiderio di vedere alfine una Storia 
del progresso di esse nella sua patria, con eloquenza degna di 
Pericle in tale modo si espresse . ,, Ogni secolo presenterebbe 
con bella gara alla penna del nostro storiò molte egregie pro- 
duzioni in ciascuna delle orti figlie ed imitatrici del belio ; nè 
il nostro , tuttoché in alcuna men fortunate degli altri , an- 
drebbe però esente dalla sua porzione di gloria , potendo anch' 
esso' vantare dne monumenti singolari e singolarmente iir di- 
verso aspetto ammirabili : l' uno nel magnifico e agiatissimo 
asilo preparato alia umanità languente dalia pietà benefìoa > 
dall' appostolieo zelo e dall' eroica munificenza del . noatro ado- 

' rabilo 

I 

C>) Di più il Veneto Senato, che nel 1420 colla sua munificenza 
restaurò incenerito il tetto del palazzo della Ragione , o Salone , 
nell'anno 1766 lo rifece, svelto che fu da un turbine, colla dire- 
zione di Bartolommeo Ferracina , il quale vi aggiunse 1 ' orologio so- 
lare . Rovinata in gran parte la chiesa del Santo Fanno 1749 da un 
Incendio, fu quasi dalla sola pietà del Veneto Governo con ogni pron- 

E a tezza , 
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rabile e<I impareggiabile prelato Niccolò Aatonio Giuttioiani (i) , 
nome che d' età in età andrò colmo di benedisieni e d’ enco- 
mj : l’altro in quella coatrazion prodigiosa, che per nna spezie 
di creazione da un sozzo fondo palustre sorse pomposa e bril- 
lante a Formare la delizia e la maraviglia de’ nazionali e fore- 
stieri , dico (chiamisi ella col vero suo nome) la Valle Mam- 
ma , sempre fra noi memorabile non solo per la sua vaghezza 
e i suoi usi , ma per le circostanze , che accompagnarono il 
suo nascere, e specialmente per l’idea, che risveglia , dell’ 
illustre suo fondatore , che solo osò concepire , proseguire , 
compiere si vasto e dispendioso progetto sonz’ altri mezzi reali 
che la fecondità del suo spirito , l’ attività progressiva- del suo 
entusiasmo e la seduzione imperiosa delle sue amabili qualità. 
Si sarà a quest’opera pegno di perpetuità che la sua esisten- 
za fia congiunta al nome immortale di Andrea Meinmo , di 
queir nomo maggiore de' suoi titoli, distinto ugualmente per 
ornamenti e per lumi , per qualità e per carattere , superiore 
alla fortuna , al risentimento , all’ invidia , veracemente e vir- 
tuosamente filosofo, di queir uomo (parliamo di ciò , che può 
interessare di più ) che fatto {lettore di questa provincia lasciò 
io ogni parte della sua Reggenza orme luminose e benefiche 
ohe membro dell’ angusto Senato » del Consiglio imperante non 
isdegnò ohe il suo nome segnasse i fasti del nostro; che col- 
mo di ^decorazioni e di fregi credè che il tit(^ di nostro ac- 
cademico non fosse un aggiunto ozioso ed inosservabile, che 
alfine amò cotanto questa città , che non solo in olimi stra- 
nieri non seppe cessare di esserle utile , ma sino negli ultimi 
respiri delia troppo breve sua vita l’idea di giovarle occupò 
piacevolmente i pensieri del sempre sereno suo spirito . • - £gli 
non ò più , ma la sua memoria vivrà in ogni cuore ben nato , 

e la 

tezza, non che rimessa, ridotta anche in parte e più magnifica e du- 
revole forma . 

Ci) Ove daremo levita di questo gran vescovo ricorderemo la somr 
ma gratitudine de’ Padovani verso di lui . . 
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e la sua immagine esposta ai pubblio! sguardi lo mostrerà^ai 
circostanti come il Genio domestico della prediletta sua Val- 
le (i), e desterà nel nostro animo sensi confusi. di tenerezza, 
di renerazione , di cordoglio 

Nh così à parlato il Cesarotti soltanto a’ giorni dell’ Aristo- 
cratico Governo , come apparisce alla pagina XXXIV della Par- 
te 11 del Tomo 111. de’citati Saggi Scientifici ec. , ma eziandio 
dopo della caduta di quel Domìnio,, qual si vede dalle Rela~ 
tioni j4ccadémiche nelìa edizione di Pisa- dell’anno i8o3, ed an- 
si in una annotazione alla pag. ao3. del T. II. tali parole egli 
vi aggiunse ,, Questo elogio è ispirato dal cuore , ma dettato 
dalla verità. Dopo morte gli fii posta una Statua nello stesso 
Prato della Valle con questa iscrizione : Andrece. Memmo ■ asqua- 
nimiune constantia ingenii atque animi dotibus> domi foristjue 
clarissimo Sexviro Senatui rogando PrMori Patavino Byzantina 
et Romana legatione splendide fiuncto Equiti cedis Marcite Pro- 
curatori Triumviro Liaer. Patavvtam rem singulari benevolentia 
complexo hu/us loci conditori parenti genio Cùvitas universa aere 
certatim conialo Statuam posuit et pontem dedicavit /avente vo- 
ce et exemplo Angelo Diodo Prcetare egregio juvantibus opera 
et studio, viris Circensibus “. 

Dopo a tanto zelo de’ Veneziani per promuovere le scien- 
ze e le arti mantenendo in Padova una sì. derida Università 7 

aprendo 

( 1 ) Questa piazza abbraccia < poco meno di ventitré campi, ed ^ 
quasi tutta cinta di fabbriche . V é nel mezzo un' isoletta lunga pie- 
d.i 5a8 e larga 3z4, circondata d’ameno canale di elittica- figura, 
L’ ingresso e 1' uscita deH' acqaa , che le scorre d’ intorno , occultanti 
ingegnosamente da uno de’ quattro ponti , che vi danno l' adito , com- 
municando per due canali sotterranei. Le sponde sono ornate entro 
e di fuori di un parapetto , che serve di sedile e che resta di quan- 
do in quando interrotto da piedistalli, su cui posano status, die 
offrono o illnstri Padovani od altri, che con. Padova ebbero qualche 
utile ed onorevole commercio ; il che spiegasi dalla iscrizione , . che 
v' é di sotto od ogni statua . 
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aprendo una sì distinta Accademia, una pubblica Libreria (i) 
ed un cosi rinomato Seminario, cooperando alla ereeione di 
monumenti rispettabili , dispensando lodi e premi , parrebbe 
senza dubbio che Padova esser dovesse la città del Veneto 
Stato più distinta per sapere, e che convenisse riguardarla co- 
me r Atene delle scienze. Ma se io apro la Storia della Ve- 
neta Refuibhlica scritta in lingua Tedesca da Giovanni Federigo 
Le Bret, stampata in due Tomi iu da Giovanni 

Federigo Horknoch l’anno 1777, e rileggo la Pn^ziòne, egli 
mi dice che i Veneti lodano i Padovani, i quali s’ innalzano 
sugli altri collo studio e colla scienza , e che gli si deputano alla 
.cattedre della Università; ma che troverà assai pochi nativi di 
Padova chiunque prenda a trascorrere il Catalogo de’ pubblici 
professori di quella Università , accagionandone egli non so se 
più una gelosia del Veneto Governo o un’ ignoranza ne’ Pado- 
vani . Se leggo r ab. Oeoina nella Dissertazione Sulla Lettera- 
tura dello Stato Veneto, da lui recitata l’anno 1793 all'Acca- 
demia di Berlino od ivi impressa l’anno 1795, trovo ch’egli 
vi dice che Padova non diede in luce che uno scarsissimo nu^ 
mero di sapienti , e quasi nessuno di prima sfera , trattone Ti- 
to Livio, che le ricchezze gli resero stolti, e che gli si chia- 
mano bergoli, colla qual voce intende di pingerii quasi altret- 
tanti scioperoni . Ora si dovranno dunque chiamare stolti i 

Vene- 

Ci) Oltre alla pubblica Libreria invittmo a Padova la curiosità de' 
letterati quella del Duomo distinta pella copiosa raccolta delle edi* 
zioni del 1400 e per molti codici degni d’ogni prezzo, non meno 
che quelle de’ Monaci di santa Giustina, de’ Conventuali del Santo, 
degli Eremitani, degli Osservanti e de’ Riformati . Quella del Duo- 
mo deve molto a monsignore ' Giulio Cesare Francesconi dì Nono, 
morto nel' 1780, 'di cui parla H Dondr dell’ Orologio nella sue Serie 
de' Canonici ec. : qnella di santa Giustina deve molto al zelo de’ suoi 
religiosi: qnella del Santo al p. Bucconi Veneto, di cui altrove par- 
leremo: quella degli' Ossenanti al p. CarmeK, di cui livelliamo tra 
poco ; accrescimenti avvenuti nel secolo XVIII , e perciò qui da noi 
ricordati distintamente . 
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Yeaeziani, che gittavano al vento fatiche e spese, se volevano 
rendere colta una città, la quale per opinione del Denina 
non può riuscire scienziata pel pingue suo teareno e le tenaci 
sue esalazioni; o dovremo compiagnere la deplorabile situazi^ 
ne de' Padovani abbandonati dall' ordino della natura ad essere 
rozzi ed esclusi per sempre dalle soglie stesse del tempio di Mi- 
nerva ? Ma c non potrebbe darsi , che fossero in abbaglio 'Ca- 
duti ed il Le Bret nella nativa Germania , ed il Denina , 
benché Italiano, nella Prussia ove allora viveva; giacché nelle 
stranie terre si é pur troppo in possesso di parlar rade volte 
degl'italiani a dovere? Sappia il sig. Le Bret, che ove avesse 
letto il solo Indice de’ già citati Fatti del Facciolati avrebbe 
trovato accenarvisi varie ragioni , per cui non volevasi dar luo- 
go nella Università a professori Padovani , i quali col titolo di al- 
tra patria , non difficile ad arrogarsi , vi entrarono però numerosi 
in ogni tempo; ed all' ab. Denina rispose il sig. ab. Cesarotti 
con una Lettera di 148 pagine stampata l’anno 1796 in Pa;- 
dova per i Fratelli Peoada in 8vo., Lettera ridondantissima del- 
la piò scelta erudizione , pienissima di attici sali, e caldissima 
di cosi forti argomenti da porre in pezzi il suo avversario , 
comeché par veder siamo dappoi che più ricca di gran nomi 
renderla potuto avrebbe il Cesarotti , oltre pure alla giunta 
del Catalogo di alcuni altri Padovani celebri nel loro Secolo, 
diretto allo stesso Denina, opera deU’ab. Anton-Buonaventura 
Sberti, impresso dal Conzatti lo stess'anno 1796 in 8vo. , ed 
oltre all’altra giunta fattane dall’ ab. Francesco Fanzago col pub- 
blicare nel 1798 presso Carlo Conzatti in 8vo. le Memorie in- 
toma alla vita e agli ameni, ttudj dell' ab. Vincenzo Rota Pa- 
dovano , morto d’anni 8e nel 1785, celebre pe’suoi Dialoghi 
Latini sullo stile di Luciano , per alcune Commedie lodate 
dallo stesso Appostolo Zeno , non che per altro operette , o 
pubblicate e che giacciono ras-, come lo stesso Fanzago <]ichia- 
ra . Noi ci varremo intanto di questa Lettera in ciò , che al 
secolo XYIII appartiene, aggiungendovi pure i viventi letterati, 
di cui sì fece il Cesarotti una legge di non parlare. 

Qua- 
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Qualunque sia il ramo di scienza o d‘ arte , che venga da nei 
considerato , offreci per certo in Padova pur nell' ultimo secolo 
qualche ralente non ordinario coltivatore. Marte trovò un Yen* 
Alao Buzzacarini , alunno del grande Eugenio , cui fu compa* 
gno nelle battaglie, « che sotto Carlo VI difese contro i Francesi 
con ammirabile costanza il castello di Milano; un Giannandrea 
Corbelli , che nelle armate Austriacho fu prima colonnello di 
un Reggimento di corazze , indi generale in Transilvania con* 
tro i Turchi, che lo ferirono in battaglia; e poc'anzi s' erano 
ammirati un Ferdinando degli Obizzi, che fu «letto governato- 
re e difensore della stessa città imperiale di Vienna, minaccia- 
ta da tutte le forze Ottomane, ed un Orazio Secco, che pu- 
re fu alla difesa di Vienna , ed ardito si espose ad ogni peri- 
colo, rimanendo prima ferito di saetta e quindi ucciso di mo- 
schetto , ei , che ottenne alla sua memoria onorate esequie 
dall'Imperatore Leopoldo I, e dalla stima ed amicizia di Vin- 
cenzo Pasqualigo V. P. un onorifico mausoleo nel tempio di 
sant'Antonio. La Musica ricorda in questo secolo Bartolommeo 
Cristofbli, sonatore del cembalo presso il Gran -Duca di Tosca- 
na, che trovò il segreto di communicare anche al gravicemba- 
lo il pria non pensato artifizio del contrasto delizioso del piano 
e forte, ed Antonio Bagatella, fabbricatore di violini, che già 
pochi anni per una nuora invenzione opportuna all' armonia del 
suo strumento ottenne dall'Accademia il premio delle bell' Ar- 
ti; ben oltracciò avendo ogni ragione Padova per andarne su- 
perba, che in grembo a.lei si resero grandi i Vaiatti e i Toctini , 
che si ricorderanno sempre ambo qutù genj per mano della stes- 
sa Armonia educati . La Natura rinvenne in Padova due uomi- 
ni , che tanto seppero con lo studio loro insinuarsi ne' di lei pe- 
netrali da divenire a tutta £uro(M conosciuti (i). Il primo è Vi- 
taliano 

(i) Non l’essere dottore di filosofia e medicina ,# non Tesser egli 
a tante Accademie ascritto salvarono il Germano Carlo Enrico Koest- 
lin dal dire solennissimi spropositi intorno a’ Monti Euganei nell'ope- 
ra sua impresta a Stuttgard nel 1780 col wsAo Fmciculus Ammad- 

ver- 
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taliano Donati, nato Tanno 1717, ammaestrato nella Fisica 
da Giovanni Graziani, nella Medicina da Bartolorameo Lava* 
gnoli , nella Notomia dal Morgagni, nella Storia Naturale dal 
Vallisnieri, nelle Matematiche dal Poleni , nella Botanica dal 
Pontedera, tutti professori delia Università della sua patria. Lo 
studio della Natura, per cui aveva genio cd ardore, a sè so- 
pra di ogni altro lo trasse ; e cinque viaggi per tutta la Dal- 
mazia intraprese ad oggetto di arricchirsi di nuove cognizioni. 
Nella cattedra di Fisica Sperimentale fii ajutato dal Poleni, che 
seco lo trasse a Roma, quando vi fu chiamato da Benedet- 
to XIV ; e quindi fu eletto professore di Botanica e di Storia 
Naturale a Torino . Carlo Emanuele coltivando il di lui genio 
incaricollo del giro pel mondo ; ma poìch* era corso £no a co- 
là, dov' altri non erano prima di lui penetrati, mentre naviga- 
tore ardito attraversava l’Arabico mare per trasportarsi alle co- 
ste del Malabar, morì Tanno 1763. Alcune curiosità naturali 
da lei raccolte e le fattene osservazioni furono spedite alla cor- 
te di Torino , ed il mondo vide deluse le somme speranze , 
che avea di lui concepite . E ben ogni fondamento egli avea* 
no stabilito col suo Saggio della Storia Hfaturale marina delC 
Adriatico, impresso a Venezia nel 1750, poscia in più lingue 
tradotto , tra cui nella Francese dal celebre sig. Gastillion ; e 
quasi ad inasprirci la doglia si stampò dopo alla sua morte una 
Dissertazione sopra V Antipate degli Antichi, o corallo nero , 
della quale Pianta animale e legge e carattere con ogni esat- 
tezza ci descrive. Il secondo passionato e celebre per questi 
medesimi studj. Padovano veramente, non Vicentino, come 
per errore il Denina lo chiama, fu Tab. Alberto Fortis , che 
prima stato era dell'ordine degli Agostiniani, celeberrimo pollo 
stravagante suo genio, morto ne’ sentimenti però dell’uomo Cri- 

. stiano 

verstonum etc. Ma T ab. Fcrtis con saa Lettera diretta al marchese 
Antonio Dondi dell' Orologio , e che si può leggere nell’ aprile dell'an- 
no 1783 del Nuovo Giornale Enciclopedico diVicensa, rivide a ma- 
raviglia al buon Tedesco le bucce . 

Tom. I. p 
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stiano Tanno i8oa a Bologna, ove da poco aveva ottenuto di 
essere prefetto della Librerìa dell’ Instituto della Nazione . Le 
di lui Opere (i) di Storia Naturale, frutto de' suoi viaggi ed 
esami nella Dalmazia e nelle montagne del Veneto Stato più 
gravide di tesori impietriti e negli altri regni dell' Italia lo fe- 
cero dichiarare dallo stesso Denina il primo naturalista dell Ita- 
lia ed uno deprimi dell Europa . Anche il marchese Anton-Garlo 
Oondi dell’ Orologio fu amico dello, studio delle cose della natu- 
ra , ed un argomento ne abbiamo nel Prodromo suo dell Isto- 
ria Naturale da Monti Euganei, a Padova stampato nel 1781 
dal Penada; e somigliante al Donati ed al Fortis nella passio- 
ne studiosa delle cose della Natura è il vivente Padovano An- 
tonio Bicci-Zanoni. Pieno di genio pella geografia fino da’ suoi 
primi anni viaggiò nella Francia, Spagna e Germania, e fu al 
servigio di varj principi disegnando luoghi e geografiche carte . 

I Francesi lo fecero prigioniere nelle armate Prussiane , e lo 
stisero, conosciutone il talento, alla scuola dal celebre signor 
Delisle , sotto al quale studiò a fondo le matematiche e T astro- 
nomia, perfezionandosi spezialmente nella geografia, in cui sa- 
li a grande rinomanza . Spedito da quel Governo al Canadà per 
fissare i confini cogl’inglesi fu poscia fatto geografo della ma- 
rina, e vicino ad essere geografo della Accademia a fronte del ^ 
rinomatissimo d’Anrille. Tornato a Padova fu eletto tra’ primi 
membri della nuova Acofidemia con pensione : se non che poco 
vi dimorò, poiché richiesto dalla corte di Napoli a suo. geo- 
grafo vi passò per concisione del Veneto Senato, ove esegui 
l’Atlante marittimo e terrestre del regno delle due Sicilie con 

grande 

C») Nel Giornale di Padova Ottobre i 8 o 5 si parla a lungo e giu- 
stamente di un’ultima opera dell’ ab. Fortis, scritta in lingua fran- 
cete, ed a Parigi in due Tomi stampata, cioè. Memorie per ser- 
vire all istoria naturale e principalmente all' orittografia dell' Ita- 
lia ec. Ma perchè non vi accenna ci,. che l'Articolo distese, come 
il Fortis morì in sentimenti diversi da quelli, che sostenta in quel 
libro? 
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grande onore di sè, della patria, dello Stato e dell* Italia, co- 
me ora ò intento ad eseguire quello di tutta l’ Italiana Peniso- 
la . Che se Padova non ebbe in questo secolo grande oopia di 
nazionali coltivatori delle filosofiche materie ; uno però ne die- 
de, che vale per una coorte de’ più rinomati. É questi l’ab. 
Antonio Conti, nato di antichissima famiglia in Padova l’an- 
, no' t677,~s^opa il quale Venezia pure un qualche diritto pre- 
tende, giaochò fu suo patrìzio , studiò presso a’ suoi Filippini , nel- 
la cui Congregazione entrò ai nove di ottobre dell'anno 1699, 
uscitone ai ventinove novembre dell’ anno 1708, e nel sno 
grembo visse pareccbj anni dappoi . Viaggiò dottamente pelle 
Germania, peli’ Olanda, pella Francia e per l’Inghilterra; il- 
luminando sè stesso illuminava gli altri, tutto consacrato a pro- 
muovere il cullo delie fisiche scieoze ispiravane anche negli al- 
tri l’affetto e ne diffondeva il progresso; e mentre andava ri- 
conoscendo e trattando i genj ristoratori ddtie metafisiche su- 
blimità dava nel tempo stesso a conoscere ch'egli non la ce- 
deva a veruno . Ad argomento del credito goduto da lui pres- 
so gli stranieri basterà dire ch’egli ebbe la prima parte nel 
conciliare fra loro il Leibnìeio ed il Newtòno, e che questi 
misterioso con tutti al solo ab. Conti svelava i snbi segreti ed 
i suoi pensieri; e se dappoi ebb'egli quistione 'con i più cele- 
bri ingegni , deve gloriarsi che un Newtono lo considerasse si 
degno rivale da combattere contro di liti . É ben a smtirsi do- 
, glia che il Conti non sia giimto e capo di stendere , siccome 
aveva incominciato, le vicende della letteraria sua vita, che 
sarebbero state un tesoro di lumi alla repubblica degli studio- 
si ; benché dobbiamo essere grati al celebre ab. Toahk> •, il (pia- 
le Intorno la Vita e gli scritti del Conti non poche pagine di- 
stese, che stanno in fronte al Tomo Secondo e postumo delie 
di Ini Prose e Poesie stampate in Venezia nei lySS in 4 ^* 
presso Giambotista Pasquali ; andar dovendo superbo il sig. co: 
Giulio Tomitano di aver ottenuto dall’ ab. Toaldo lunga serie 
delle Lettere da tant’uomo dettate. Ed a ragione 1 ’ ab. Cosa- 
retti alle pagine 56 e zio delia citata Lettera d’asserir non te- 

F a nje 
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me che il Conti poteva dirsi Archivista, Segretario e Ministro 
.deir Enciclopedia , nato ad aprire un commercio libero fra le 
provinole piii disparate dello scibile, a illuminarle ed arricchirlo 
l’una per l’altra, e a Formarne un solo stato, animandolo dei 
medesimo spirito. Fisico, matematico, metafìsico, storico, let- 
terato nel senso più ampio e legittimo, egli possedea le viste 
del Verularaio , la erudizione ragionata di Bayle, la sottigliez- 
za e profondità di Leibnizio, la scienza di Newton, il genio 
e la fantasia di Platone . Simile a questo ne’ viaggi , nella mae- 
stria e grazia del Dialogo, nella riunione de’ talenti filosofici e 
letterari', egli ne possedeva uno di più, che avrebbe destato 
nell’altro la più grande invidia, quello dell’Arte dranuuatica. 
Le tragetlie del Conti furono le prime , che onorassero il tea- 
tro Italiano dopo la Merope, e vi conservano tuttavia un posto 
assai ragguardevole. Piatone, che vivendo aspirò indarno^ alla 
stessa gloria, scambierebbe ora, cred’io, ben volentieri una 
dozzina de’ suoi Dialoghi per il Cesare .e^ per il Druse. Ennio 
fu detto tricorde solo perchè parlava tre lingue: ben con più 
ragione sarebbesi il Conti detto dagli antichi tricipite , o , colla 
frase Plautina , del genere Gerionale ; e la filosofia moderna à 
in lui solo tre volte più di quel che bastava per essere conten- 
ta di Padova . . Che se i monumenti lasciati dopo di sè dal Con- 
ti non corrispondono nella inoltiplicità e perfezione a tanta 
estension di scienza , fu appunto per la troppa abbondanza e 
vastità de’ suoi progetti, i quali s’interrompevano e ritardavano 
a vicenda. Cosi egli conccp'i e abbozzò assai più di quel che 
potesse eseguire. Si aggiunsero a ciò altre distrazioni moleste. 
Ma egli fu utilissimo alla filosofia con la sua conversazione So- 
cratica, coi lumi della dottrina, ohe sparse, colle viste e di- 
rezioni, che prestava agli studiosi d’ogni spezie, cogli stimoli, 
che dava agl’ ingegni ; e molti dotti personaggi , che divennero 
poscia illustri , riconoscono dal Conti il loro buon incammina- 
mento nella carriera scientifica. Morte nel settantesimo secon-* 
do anuo di età lo tolse ai vivi , i quali per altro nelle succe- 
dentisi età non mai dimenticheranno il nome di un cosi be- 
nemerito 


Digitized by Googl 


Del Secolo DecimoUav&> 

oemerito filosofo , finché le scienze saranno in onore . Dopo 
avere nominato il Conti io tacerò di Jacopo Ptacentlni, nato 
in Padova nel 1672 e morto nel 1762, professore di Medicina 
nella patria Università, che scrisse Da Barometro una Disser- 
tazione, De Vena un Trattato, e l'opera, che s’ebbe postuma, 
Medicte Jrutitutiones •. tacerò di Gian -Francesco Pirati, ; nato iu 
Padova nel i68g, accademioo di Bologna, eletto custode delle 
carte della patria Università , e poi revisore de’ libri da stam- 
parsi' in Venezia , ove mori nel 1764, autore del Nuovo Di- 
zionario identifico e curioso-, sacro e profano in X Tomi in fo- 
glio e delie Bifiessioni .fisiche sopra la medicina elettrica im- 
presse nel 1749: ma tacendo d’altri molti non passerò iu 
silenzio un .'artefice filosofo , degnissimo di oberata memoria, 
r Ingegnere Ferdinando Ligozza ; a cui lode basti il dire ohe 
Pietro I, soprannominato il Grande, le chiamò in Russia a 
darvi Io sistema e a dirigervi la sua Romana impresa di uni- 
re il mar Bianco coi Baltico. ' 

Ma quanto è Padova da pregiarsi nel secolo XVIII per que- 
sti genj dati da lei alle scienze ; altrettanto le sono quelli di 
onore , de’ quali è stata alle lettere generosa . A cominciare 
dalla lingua Latina , ebb’ ella lui , che à carpito la gloria di 
essere guardato qnal il Tullio del suo secolo , Jacopo Eaceio- 
lati (1), nativo della Torreglia, per opera del Cardinale' Gre- 
gorio Barbarigo , che ne conobbe i talenti, educato nel Semi- 
nario di Padova, ove insegnò e la Filosofia e la Teologia, elet- 
to nel tyaS profeuore della Logica nella Università di Padova, 
delia quale scrisse, come dicemmo, i Fasti, autore di opere 
parecchie, morto nel 1769 d’aniki 88. Il Fabroni nel III. Vo- 
lume Vitee Italorum diede luogo alla Vita,' ohe con emulo 
stile distese al Facciolati , altra inserinne il Brutterò nella Pi- 
na- 
ti) Intorno a Jacopo Facciolati si possono guardare Lettere parec- 
chie deir ab. Lastcsio , e la decima quarta annotazione dell’ ab. Geor- 
gi all'opera De Vita et Studiis Hieronymi. Lagomarsini , stampata 
in Venezia l'anno 1801 da Antonio Rosa in B\o. 
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nacotheoa teriptorum nostra eetate litteris illuttrium, e il cb. 
Big. ab. Ferrari, già nominato, una terza qb pubblicò', questa 
^pure nella lingua dei Lazio, per oonsigUo del defunto Cardi* 
naie Borgia , cui le lettere profasseranno come a loro coltiva- 
tore e Mecenate eterna la gratitudine . Jacopo Facciolati ebbe 
il merito , quaod’ ella era pressodbè aEGogata dai falsi ornamen- 
ti del secolo, di ristorare nuovamente, di purgare dalle sozau- 
re del lusso , di rimettere nell’ antica sua purezza la lingua La- 
tina colle sue Orazioni ed altro Operette , e di prepararle nel 
Semioaries evo Baalmoote ^li presiedette agli studj, una suc- 
cessiva generaaione di alunni , cbe non cessassero mai di ono- 
rarla e di promuoverne U giuto in modo, che a cxmsiderarlo 
si avesse come il di lei domiciiie . Oltracciò lui deve ogni culta 
naziooe , e tutta l’ italiana singolarmente, essere tenuta giac- 
‘chò proinone gagliardamente e diresse co’suoi consigli lo ri- 
storamento del Vocabolario Latino, cbe fu eseguito da un di 
lui discepolo, dall’ ab. Egidio Forcellùsi, di cui in questa Dis- 
sertazione medesima parleremo . L’ opera si pubblicò eoa dotta 
ed elegante Prefazione dell’ ab. Gaetano Cognolato , allora pre- 
fetto degli stud; nel Seminario, nato in Padova nel 1798 e 
morto nel 1802 a Monselice, ov’era Canonico, autore di va- 
rie Oiazioni Latine , stampate nel 1767, le quali mostrano uni- 
to t il letcerato ed il filosofo, autore anche di varie Operet- 
ta , fra cui di un Saggio di Memorie intorno alla terra di Mense- 
lice stampato in Padova nel 1796, nelle quali opere tutte gareg- 
giano solidità di pensare, finezza di discernimento, scelta varietà 
di erudizione « vivace eleganza di stile, com’ebbe a dirne il 
p. Evangetj VoL VI. pag. aSo delle Opere varie del p. Stel- 
iini , che pure stimava il Cognolato , con cui ràbe letterario 
commercio; potendosi di più intorno al Coguolafio consultare il 
Num. IV del Giornale Padovano . 

La Greca lingua , che in ogni tempo trovò a Padova im- 
pegnati coltivatori , n’ ebbe due assai chiari nella scorsa età in 
Giacomo Giaoometti ed in Paolo Brazolo . 11 primo nato da 
poveri genitori in Padova rinvenne un sollevatore nel Cardina- 
le 
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la Gregorio Barbarico , che Io alletò nel suo Seminario , ove 
i insegnata la Rottorica , passando l' anno 1710 ad insegnare 
la Filosofìa Morale nella Università , ohe lo vide a leggere fino 
all' anno 1737, ultimo di sua vita. AUa Graea Uogua egli forse 
doveva la parte maggiore della sua fama; e forse scapitò 
nella opinione de’ letterati pel poco diseerniraento , eoa cui 
si fece la postuma ediaione dalle sue Oraaieni Latiae , di sua 
Lettere e IVwsie . L' altro coltivatore ò stato Paolo Brazolo , 
di nobilissima ed antichissima famiglia , discepolo dell’ ab. Laa* 
earini ; e già lui dotto conoscitore della Greca lingua dìebia'> 
rano i volgarizeamenti suoi in verso sciolto dell’ Europa di Mo- 
sco e delle Opere e de' Giomi di Esiodo . Avea studiato a fon* 
do Platone ed Aristotele , ed osservato \erj sbagli nelle più ce- 
lebri tradusioni di que’filosofi . Omero formava le di lui mag* 
glori delizie , lo sapeva a . memoria e lo aveva anche tradotto 
in verso sciolto; e la di lui traduzione molto si loda e in oIcut 
ne delle sue Lettere dal co: Algarotti , che aveane qualche 
tratto veduto , e dal Cmarotti nel T. ■ IV. della edizione Pepo* 
liana àtXC Iliade , come pure alla pag. 114 deUa già citata di 
lui Lettera all’ab. Denina . Questa versione perì nelle fiamme , 
tra le quali l’ autor suo la gettò; ed avea fatto un simile giuo- 
co anche dell’ Ertodo, salvato però dalla sopraggiunta di un. 
amico. Mori presso al sessagesimo anno di età nel 1769 pet 
una frenesia, che impadronitasi di lui lo tradusse ad infierire 
conOra sè stesso . Fu sepolto nella chiesa della villa di Tribano, 
ove la di lui famiglia possiede le ricche sue rendite, ed ove 
presso al degno di lui nipote il co: Prosdocimo di mezzo ad 
una ospitalità degna degli antichi io potei agiatamente nel 
dettar questa mia Storia a grandi passi avanzare. Altro colti- 
vatore della Greca lingua è stato pure Antonio Lavagnoli , mor* 
to agli otto di febbrajo deU’ anno presente nella età sua d’anni 
ottantotto. Egli era figliuolo di Bartolommeo , ed egualmente 
che il padre fu professore nella Padovana Università . Le sue 
ottave SuUa BeUecta , il breve Trattato De contemptu sui,' 
tant’ altre volanti sue poesie, scritte singolarmente sulle strmie 

vicen- 
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vicende di sua vita, mostrano ch’egli fu uno de’genj più cari, 
ohe dat' abbia la natura. Abbiamo di lui la Batracomiomachia 
di Omero tradotta interza rima, stampata in Venezia nel 1744 
in 8vo. dall’ AIbrizri e riprodotta nel T. X. del Parnojo dei 
Traduttori Italiani . Voleva pubblicare una sua versione di Sal- 
lustio ; e già per questa S. E. il N. H. Zaccaria Valai esso , 
Riformatore dello Studio di Padova , aveagli ottenuto dal Se- 
nato grazioso dono di ducati cinquecento ; ma quei suo lavoro 
non è mai in luce comparso. Siccome poi Cittadella (1) è nel 
territorio di Padova , cosi a questo luogo possiamo collocar 
anche il p. Michelangiolo Carmeli , che n’ era nativo . Questi 
fu professore nella Università di Padova della Greca lingua , . 

e ad esso fra le altre cose dobbiamo la poetica traduzione con 
commenti delle Tragedie di Euripide; lasciando a chi fosse 
vago di saper oltre di lui, che ben lo merita, il leggere le 
Notizie, che della di lui Vita e dello di lui Opere l’anno 1799 
pubblicò in Padova l'ab. Francesco Fanzago . 

La stessa difGcilissima lingua Ebrea fu tra’ Padovani colti- 
vata e studiata ; ed a’ giorni nostri Antonio Zanolini fu ac- 
creditatissimo professore e di essa e delle altre lingue , che le 
appartengono , nel Seminario di Padova , e ne agevolò lo stu- 
dio co’ varj suoi Dizionari e con varie Dissertazioni di filologia 
ebraico-sacra; e benemerito ancora ne fu l’altro Padovano, 
che per errore dall’ ab. Carrara si chiama Torinese nel suo Di 
, zionario , 

(1) n p. Giampietro da Cittadella, M.R., mio amico, uomo col- 
to ed erudito , mi fece tra le altre cose sapere che la sua patria die- 
de alla sua Religione il p. Eusebio morto d’ anni sessantotto a Pec- 
chino nel 1785, ov’era pel suo valore divenuto medico di quell’ Im- 
peratore C avendo egli appresa la medicina come mezzo a poter 
vivere tranquillo in que’ luoghi e convertire le genti alla nostra reli- 
gione ì autore d’ un Poema Mi. in verso sciolto a difesa della Chie- 
sa Latina; o il p. Giuseppe, morto d’anni settantacinqne nel 1768, 
che stampò qualche suo Discorso nella Raccolta de’ celebri Oratori, 
e qualche piccolo libro di teologica controversia . 
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sionario , Giuseppe Pasini , rinomato polio sue opere non ^mono 
che pegli onori goduti ; giacché fii chiamato .alia Unironité di 
Torino a profesMrvi gli studj ebraico<-biblioi,< eletto propo^ 
sto del MonceniS', indi ' bibliotecario a eonsigliare regio,.' caro 
per modo al. Duca Carlo Emanuele, che poteva' dirsene < il £ar 
vorito , e che mortovi l’anno lyyit meritò Che nél.suo epitafio 
lo si chiamaue ob oximiatn erudiàonetn , doctrinam religionsi»- 
*}ue de universa repubUca Uueraria optarne merHunk, 

. Nè mancarono a Padova antiquor] e filologi Tdi somma ri* 
nomanra . A pochi saranno sconosciuti i nomi.di fioitorio Or* 
sato, tanto autorevole e riputato nella erudieione lapidaria da 
essere stimato dal Cardinale Notis , e di Giusef^ Bartoli 
professore di letteratura in Torino ed antiquario del re Sardo, 
col quale carattere viste melt' anni a . IWigi tra.’ membri .dell’ 
Accademia delle Iscrìziooi, dove pure morl,.'iu>mo di» estesa 
erudiaioue e di molta sagacia come lo chiama, nella Prussia 
Isetteraria il Daniua, che 1' ebbe a maestro in la bella lettmra^ 
tura'. Che se vogliasi un esimio raccoglitore di vetuste rvità , 
basti nominare il marchese Tommaso degli Obizsi f. ultimo ranr* 
pollo di questa illustre ed antica famiglia, defunto ai tre di 
giugno . dell’ anno 1804, sepolto nella chiese • di sant^ Antonio 
di Padova, che nella sua deliziosa e 'principesoa .Villa di.Cat- 
tajo mercè la > stesa sua oognizioae ed il gusto suo squisito , 
secondati da una magnifica opulenza , avea raccolte tante opere 
preziose della natura e dell’arte , che pel di lui Testamento 
passarono alla Estense Gasa di Modena (t) . Da breve tempo 
'mancarono pure altri due uomini distinti per patrie ed antiche 
«ognizioai . 11 primo è il. nipote del. nominalo Onusto SertOr 
rio il co:. Domenico Polcaatro,, morto >d>’ anni 77 nel. 1787, a 
oui , come ad accademico , il Cesarotti nelle sue , Relaùoni è 
disteso un. dégno elogio. Cojs un’Apologià, oh»!lo rea»'notO'> 

.1 ■ ^ ^ V .-...,.1 il; eits 

(1) Se la mòrte non avesse troppe presto' colpito il msrt^ie dè- 
gli Obizzi , avremmo a quest’ ore la pubblicazione del di lui Museo . 
(Veggasi il Oiomale di Padova p, i3 Ottobre" 1 806 )'* ' . > ' > 

To u. 1. G 


Digiiized by Google 



5 o Delia Letteratura Vtneiàaua 

•LtbfMS nei. 1766 ToBOre dnil’aro cobéto- il Maffei ; formò aai> 
to aL defunti iGumnantnain MiuMto ed ab. Genaaci un ampio 
Laetkx) {|8Dsrale ded' orCegrafia e Ungna nuinUmaticn , cha utile *■ 
dirarrebbo ttan»pato ; nei kyyS dal Cornino impresse on'operetta 
ool -titolo. Motizia delia scoperta fatta in 'Padova di un ponte 
anticq, « nei 11 774 un : vantaggioso . libi«tea , degno d’ esser» e 
piò' ooooscinto e piò noUn scuoto usato, col titolo Momanaeum 
Inscriptionum ' iiuscicuèus eum exphcatùate notarum in utatp 
ptventutia ‘y éd ò degna di coosideraaioBe I* Libreria degli au- 
tori clastioi Greci e Latini e dalle opere di antica letteratura 
da hit uqitie , ohe poco lascia i» ^esto genere a dmiderara . 
L'alno uoaao si distinto 4 l’ a&ata Giatappe> Gennarì , morto 
nsil iSoo. ; e chi ricorsa alle Memorie , ohe intorno o^i seus^' 
ed al oanutete letterario di lui sorisse.,ii eh. Floriano Caldani» 
le 1 quali stanno in fronte al|'(q>«ra postmna dello stesso ab. Gen- 
nari intiaeiala.! jdantdi della eàtà di Padova, uscita m luca in 
tre velutui in 4to. a Bassano dalla Tipograita Remoodini Vanno 
1804, riiaarsà informato pienamonta del sommo letterario me- 
rito del Geanari la ogni erudisione, e patria slngolariamite , 
e nell’arte de’carmi^ in cui maritò ^i elogi P*^ dcoiss dei 
poeti piò oelebrati. Sommo peraltro n*lia cosa, di patria arar 
disione trasse <Tantaggk> l’ ah. Gennari dal molto che interno 
alla Storia Eoclasiastioa di Padova lasoiò scritto il eh. sig. ab. 
Oiovanni Brmiacoi, nato in Menseliea nel i7>s e morto nel 
1770, antora di. opere parecchie stampate-. É. un peccato che 
non si pidddiobi quanto ioseiò già di ordinato in tale argomeu' 
to; e soltanto 'api i 8 o 3 l'ob.' Fcrratto , parroco di Monselice, 
pubblicò un opuscolo col titolo Prodromo, o sia Prelùuinarm 
delta Storia Ecdetiateica Pmdavama del eh. tig. ah. Bruaofici . 

11 FotTatto-vt riiBprovera gli aitimi Storiai Padovani d'ingrati^ 
diao-ueno aHa> inenioria di un Mnt' uomo.t ma ben gli rispo^ 
sevo gli Estensori del Giornale , che si stampa in Padova , nel 

Voluipo.di. delVjtoRi^ tSo4 (tì- 

>a<i ir . . .0 ... l„ • . j, . •. .. Jo- . 

CO Di un altro eenesótoce della sciensa dell' antiahità , doà di 
' An- 
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• Iaii6tn« -unite la Greca a là Latina tatMfitunt pdwono pt«r 
sentare due loro profaasori si dbtind , ^a non tadiono’ di p«t> 
dere paragonati a’ più illostrì , che abbiano occupato cattedra 
Balie più cospicue Unirenità; Otaonaatoaio Volpi , otaè • matf> 
to d’ anni 66 nel 1776, lodato da tadti tcaittOri di ^Itra moni* 
te e da monsignor Fabbroni con una yim partseolara, he Glot 
mente Sibilla^, nativo di- Bovòlenta, deùmilo l'ianao > 1796 iù 
atà d' anni 76 , a di cui un doppio Elogio vmwe stampato \ 
soritto l'ano dal sig. Gt»eppa Fonati, a l’ altro, dal aig. co; 
PmncMoo Pnnbioio . „ Arabodna furono, dice il Oasarotti, 
ngualmanoa calabri per pr^ e talesti dirarsi . L’«md di^intn 
palle sua raroltiplici oonoscenze fiiok)giche « oandore antico del 
gusto , raiOD per l’ impasto fslict d’ mudinòne amena e «oiam> 
tifica ; gnegli poeta feliqissintO nodrìto tra i Boti della più plir^ 
gata eleganza , qoekti sorittora iag^nOao e d’ «no etile ricama* 
to dì tutte le raghezia dell’ arte r il primo benemerito delle 
letteratura pegli ubertosi Còmmentarj , con «ni prese ad iUu* 
strare qne’ poeti olaaaiot , « cui tanto si rassomigliarh scriroa*- 
do; il secondo per la maniera laminosa e profonda , Doti «ni 
sostenne il decoro dall’ arte peeticn , e per .' lo spinto filosa» 
fico, con cui seppa combattere l’abuao di questa medesimo 
spirito, che vorrebbe titanne^are 1 ’ eloquenaa . L’ Inghit» 
terra , la Francia e la Germania, che smaniose, cercano a 
raccolgono le edizioni di Giuse^e Cornino , non possono igno- 
rare il nome di Qiannantonio Volpi ; e basti il dtoe a loda 
del SibiUato, il quale per modestia pochi lavori pubblicò, ma 
tutti aurei e preeiosi, che il aig. Meiraa si confessò • vinto dà 
lui in oratorio filosofico eguale soggetto da entrambi trattato. 
Ma il Volpi e ’l Sibiliatb non sono i eoli, che in questo se- 
colo, oltre alle si delicate loro poesie latine, ne feoaro canti* 
re alcune italiane applstuditiMÙne , poiehò 'altri poeti mi- roBtn> 

. p . ■ , , n# 

Antoolo Bcmbardiuì, nobile e càaCnìCo dì t*adcvaf àutote deità cel 
lebre opera , rìprodottà dal PoIeUi , de Carcere ei ahtùjùo tjus ntu , 
si veda it t)Oiidi dell' Orologio p. 40 della stia. Seri» 'Ìe‘'Càno'niei eC. 

G a 
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DO a nominare.^ Beatrice Cittadella (i), che farorita di ua se- 
colo è più d’anoi ne celebrò il compimento con un carme 
secolare che oppressa dne anni dopo dallo stremo male si die- 
de poetando a oonosoere per un cigno moribondo , meritò che 
r insigne IN^aturalista Vallisnieri ne formasse un lungo elogio, 
come d’.nn fenomeno non cmnune nella natura, in una sua 
Lettera’ alla marchesa Maria Eleonora Venturi degli Albiazi-, 
Lettera, di cui si fece una bella tersa edizione |i’ anno 1799- 
in' Venezia da Cado Palese con alcune annotazioni dell’ ab. , 
Sante Valentina , che tanti impulsi e lumi mi diede per que- 
sto' mio laToro; e fu degna la Cittadella che il 'celebre Lazza* 
rini -ne onorasse la memoria con un jambo , il quale richiama 
r aureo secolo -di Augusto • Abbiamo di sopra rammentato il 
valore poetico dell’ ab. Antonio Conti pelle sue 'Pragedie , alle 
quali si vogliono unire altre poesie non poche, parte originali , 
e tutte piene di -filosofici sentimenti e di sublimi pensier^ in 
utile nobile a grandioso, part^ traduzioni dalle lingue Greca, 
Latina , Inglese., e dagli autori classioi di queste nazioni , a 
tutte .'lodevolmente eseguite; ed al Conti si pouono unire ed 
il nominato ab. Alberto Portis, vivace scrittore e squisito poe- 
ta, come lo mostrano le sue liriche composizioni sparse quà e 
là e il suo volgarizzamento del IV libre dell’ Eneide di Vir- 
gilio ; ed Alfonso co; Aldrighetti., nato nel i 683 , che scrisse 
versi e latini ed italiani , i quali dal Volpi si posero dietro 
alla sua traduzione del Dialogo di Zaccaria Scolastico ; e Giu- 
seppe Salio, dottiuimo discepolo del Laszarini, di oui scrisse 
l’elogio funebre, il quale sé non avesse avuto la ria sorte di 

nascere 

(t) Nell'egregia giovine Catterìna Padovani Bonetti si riconosce in 
Padova una valorosa seguace del valore letterario della Cittadella . 
Della grazia del di lei scile vi avranno fra poco degli argomenti 
nell' ^nno Teatrale, che stampasi in Venezia; e ben puot’ella an- 
dar sicura di movere gran passi nella via del letterario onore , se lo 
stesso sig. ab. Clemente Bondi ne ammirò il brio dello spirito , e nc’ 
disconi , eh’ essa gli tenue , • nelle poesie originali , che gli lesse . 
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nascere ua po’ tardi , e l’ altra più ria ancora di pretto morire 
avrebbe nell’ ultimo secolo fatta laminosa figura non meno co- 
nte drammatico che come esperto scrittore di controversie poe- 
tiche , ed avrebbe veduto la sua Temuto , come 1 ’ Vliste d 
Giovane del suo maestro, occupare un posto distinto ira le 
Tragedie del teatro Italo-Greco; e Giacomo Maazolà, madic<t' 
di professione, defunto nel i 8 o 5 , di cui l’ab. Pier-Antopio 
Meneghelli stampò in Padova nel 1785 pel Conzatti Sonetti 
cento nel comun nostro dialetto , intitolati I Cavei di Hina , di 
nuovo impressi dappoi con villana stampa senza la Prefazione, so- 
netti scelti da cinquecento scritti in quel soggetto dall’ autore, 
che vi dispiega genio fecondo ed originale ; e l’ ab. Gaetano 
Rossi , morto nel 1780 d’ anni 67 , una Scelta delle cui Rine 
con un Saggiò di altri Componimenti Italiani e Latini pubblicò 
in Padova in un volume in 8vo. pel Conzatti nel 1782 il gra- 
to suo discepolo Francesco Fanzago , ammiratore dello stile 
puro e colto del suo maestro, che tanto studiando faticò sulla 
nostra lingua, e del quale in fronte al di lui libro porgonsi al- 
quante notizie ; ed i due fratelli co: Domenico e Leandro Burini, 
ambo persone dotte e dedicate molto al|o studio ; dell’ uno e 
dell' altro de’ quali sitano alle stampe alquante composizioni , 
fra oui del secondo un celebre poema, L' Incendio del Santo-} 
benché di loro siano assai più le manoscritte , in uno stile pres- 
soché sempre giocoso, al quale particolarmente eran atti, come 
nelle sue note alle Lettere f^arie del p. Stellini lasciò scritto 
il p. Evangeli . 

Benemerito della lingua Italiana deve dirsi Gasparo Pa- 
triarchi . nato in Padova nel 1709 da padre Fiorentino ivi stabi- 
litosi, e mortovi l’anno 1790, che si occupò deU'educare parec- 
chi nobili a Venezia, e fu oosl stimato dal co: Francesco Al- 
garotti , che alla di lui lima le opere proprie soggettava . Il 
Cesarotti, che lo dimenticò nella sua Lettera, ne distesa l’elo- 
gio nelle Relazioni Accademiche} e lodevolissimo nel suo ge- 
nere è il suo .Vocabolario Veneziano e Padovano cplle voci e 
locuzione Toscana corrispondenti, stampato l’anno tjjS in Pa- 
dova 
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dova presso il Coazatti, ah’ era l'Opera sua favorita, la quale 
fu poscia da lui corretta ed accresciuta uotabilraente per la ri> 
stampa, che non fu egli a tem^o di eseguire, ma che si ese- 
gui l’anno 1796 in 4to. dal Conzatti stesso per ^eaiale cara 
del N. H. Girolamo Pappafiava (i)> Nè tacersi pure doveva dal 
Cesarotti del 00; ab. Girolamo Trento, nato in Padbva sei 171 3 
e morto in Veneaia nel 1784, ''che fra' sacri oratori popolati 
colle sue Prediche Quaresimali pià volte stampate si acquistò 
somma riputazione. L’ab. Andres, solito poi dall’ ab. Carrara 
nel suo Dixìonario , vuole ohe lo si consideri come uno dei 
primi oratori dell'Italia, e forse di troppo abbassa gli altri suoi 
eonRratelii per ibatlthre soverchiamente il Trento , il quale per 
altro, ad onta dall’inesatto suo stilo ed ineguale, di alcune 
troppo spesse ripetizioni di parole e basso espress^ni, di qual- 
che pittura e descrizione più che non conviene studiata , puro 
lascia ammirare e forza cd empito di stile , nna nobile natu< 
ralezza ed una seria rapidità , che investooo irreeistibilmente ne- 
gli argomenti soprattutto di massima da lui opportunamente 
quasi sempre trattati a prefereaza de’ più leggeri. 

Che se gli strau; ebbero a torto trista opinione del me- 
rito de’ Padofani nella soienao o nelle iettare , gìaccliè eglino , 
tome fino a qui vedemmo , le ànno con ogni onore coltivate ; 
a torto ancora male la sentirono in riguardo al loro amore pel- 
le Arti; giacchò per queste pure ebbero trasporto singolarissi- 
mo. Se leggo il celebre M. Goohin Francese, Incisore del Re , 
ne’ suoi Viaggi peli' Italia, stampati a Parigi nel 1758, quand’ 
egli discende a scrivere di quello, che v’è in riguardo alle bel- 
le Arti in Padova , veggo eh’ egli appena ricorda ciò , che di 
raro esiste nelle due Chiese del Santo e di santa Gitntioa, ca- 
dendo oltracciò in errori non pochi ; e se mi volgo alle Vite 

che 


(t> Nell’ occasione del Matrimonio del N. H. Antonio Diedo colla 
N. D. Lugrezia Nani l’ab. Gian-Prosdocimo 2 abao ristampò' l’anno 
*795 presso Domenico Fracasso in Yeuezia X Arrotine ^ sermone in 
verso sciolte dell' ab. Patriarchi . 


Digitized by Google 



Del Seicolo Deeìmottavo, 55 

che de' pià celebri Architetti d' ogni natioae scrUse il aig. Fraor 
eesco Milizie Napoleuno , troro che queatl , benché in Pedo» 
ra aUevato, dinjentica gli aesti più rinomati Padovani de’se* 
coli passati. Ben fatto .area dunque Girolamo Ferrari, dottore 
in ambe le leggi, pronipote del celebre professme Ottavio Far* 
vari, celebre CriraÙMli&ta.a Venezie e morto nel 1746». autore 
dell* opera io ; Venezia due volte stampata col titolo iVbzùie .Stcy ' 
Tìehe della lega tra V Inperatore Carlo VI e la Repubblica di 
Venezia , ben fatto avevo , come dice il Brandolese , a scrive- 
re l’opera, da hu compita fino dell’ anno t 734 > intitoleta Sto- 
ria Compendiata della città di Padevà, in cui, si ha la nojtifia 
de' marmi e de' bronzi « delle pittare eccellenti, >che sono nella 
Chiesa di Padova', della qnal opera, se la non è venuta) in luce, 
ben se uè valse ad assai Giasnbatista Rossetti ( morto d’ anni 84 
nel Seminario di Padova , ove viste pressoché sempre , uomo 
lodato dall’ aU BettiuelU , e consultato dal sig. de la Lande , 
e di cui porla l’ ab. Fanzago alla pagina ao8, degli Elogj di tre 
uomùm illustri ec. copiato dall’ ab. Carrara, seou che ce Iodica, 
nel suo Dizionari»), neXia Descrizione delle Pitture, Sculture ed 
Architetture di Padova, che nel 1780 pm la tersa voUa nella 
Stamperia del Seutioario Vimpvesse. ,11 RosteUi tacque il fonte, 
a cni tanto attinse , e questa di lui ing)-atitudiae ci rese qonta 
Pietro Brandolese nella Prefazione all’opera sua intitolata Pit- 
ture, Scukure, Architetture ed altre cose naoabili di, Padova, che 
stampò nel 1795 in. 8vo. , nella quale ci^narra di avere emem- 
dato etrorì non pochi del Rossetti; al qual argomenta, parlando 
del Brandolese stesso , altrove ritorneremo . Leggansi queste ope> 
re , e quella soprattutto del Braadolese , e mi si diré dappoi 
se i Padovani non protessero n«l seno loro ^ artefici con ogni 
stiqiplo ed impegno , come non si potrà negare che non abbia- 
no avuto de’ bravi coltivatori delle belle arti usciti dal loro grem- 
bo stesso ; appagandomi di rammentare nel secolo XVIII , il 
quale ..qiunto alle Arti fu pe’ Padovani forse il meno febeo x Ire 
gli Mohitetti Santo Bonato ,, che fiorì .intorno «Ha metà del se- 
colo , che discepolo del co: Girolamo Frigùnelioa non andé 

esente 
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' Mente dalle licenze e dagli abusi negli ornati arcbitettonicì , 
tna che addottrinato poi dal marchese Poloni a migliori fonti 
attinse, come apparisco dal disegno, eh’ è suo> della Chiesa di 
Santa Lucia in Padova ; Giovanni Gloria, condiscepolo del Bo* 
nato nella scuola del’ Frigimelica , ohe non'' però palese nelle 
sue opere grande purezza di gusto; Giuseppe Nicoletti, defun* 
to in quest’ tinno i8o5, secondo il cui disegno ti eresse in Pa- 
dova il tempio delle Dimesse, disegno approvato dal co: Al- 
garotti , non gìA da esso eseguito, come falsamente il Michelessi 
nella Vita di quel Co: asserisce; Gio: Battista Novello, morto 
d’anni 84 nel 1799 in Padova sua patria, vissuto per più an» 
ni a Madrid , ove po’ suoi meriti fu dichiarato Ingegnere Civile 
di S. M. Cattolica con regio stipendio, intorno a cui avvi un 
Articolo di N: N. 'cioè, del N. H. Antonio Diodo, nel Gior* 
naie di Venezia intitolato Memorie per servire alla Storia Let~ 
teraria e Civile , Articolo stampato anche separatamente in quat- 
tordici pagine , da tacere non essendo nè meno il vivente Daniele 
Danieletti; fra’ pittori rammenterò Giambatista Cromer , corret- 
to nel disegno , ma nel colorito mancante , morto settuagenano 
verso la metà del secolo ; Giuseppe Graziosi , scolaro del Bale- 
stra , di abilità non poca , vissuto per lo più in BOssano , ov 9 
mori poco dopo alla metà del secolo ; Giambatista Minorello , 
che mancato di vita in sul fiore degli anni mancò alla aspet- 
tazione ; Francesco Mengardi, che lo Volte pubblicò colle stam- 
pe del Chiostro di Santa Giustina in Padova (i), e Giambatista 
di Ini fratollo, che notissimo vive in Venezia, onore di questa 
Scuola; Francesco Zannoiii da Cittadella, morto d’anni ya i* 
Padova nel lyga, pittore diligente ed erudito, incomparabile nel 
conservare 'il carattere originale delle opere, che ritoccava do- 

C») Intorno alle Pitture del Chiostro di Santa Giustina v è alle 
stampe una Lettera dell’ eruditissimo p. della Valle da Torino inda- 
ga de*i 5 novèmbre 179) , a cui' è annessa la spiegazione delle prime 
^attro Stampe phbblicate 'dal Sig. Francesco Mengardi C V. Brando- 
lese p. loa Pitture, Sculture ec. 
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gli antichi; e Maria Domenica Sconferla, pittrice di qualche 
merito, defunta nella fresca sua età d'anni 36 nel 1763, intor* 
no alla cui Vita l'anno 1766 da'Conaatti si stamparono in Pa> 
dora le Memorie Storiche: nà tacerò fira gli scultori di Antonio 
Bonazza, che si distinse polla facilitò sua nel trattare il mar* 
mo e nel dare spirito alle mosse delle ’Bgure, nò dal di lui 
fratello Francesco , che ùioise cammei , larorò cqn lode in mo- 
saico , e talora felicemente maneggiò il pennello ; non di Pie* 
tro Danieletti , morto nel 1 779 , discepolo dai Bonazza , chiaro 
pella naturalezza , felicità ed espressione ; non 'di Jacopo Boba* 
no, che fu ad un tempo scultore e fonditore di bronzi;. non 
di Agostino Fasolato , che per prora del suo ingegno oarò sessan- 
ta figure a piramide Tuna sull' altra aggruppate in un solo pez- 
zo di marmo di Carrara, che presso a' conti Trento si custo- 
disce; non de' virenti Luigi Verona e Felice Chiereghin, del 
valore e delle opere de’ «piali , non ohe d’altri ancora, si pos- 
sono gli accennati Rossetti e Brandolese consultare . Nà posso 
chiudere ora queste poche righe intorno al coltivamento delle 
arti in Padova, 'se prima ad onore della mia Storia 'io ' non no- 
mino il sig. co: Gioranni de Lazara, caraliere Gerosolimitano. 
Amico questi delle belle arti e conoscitore di esse perfettissi- 
mo , sicchò la sovrana Veneta autorità aveagli affidata la rag- 
guardevole ispezione sopra le Pitture di Padova e del suo Te- 
ritorio , si formò una 'Libreria ricchissima di quante rijpiarda 
le arti del Disegno; gentile l’apre a quanti ne tmigono uopo 
pe’ loro studj pieno di lumi non gli nega a chi al| esso ricor- 
ra, converte il suo domicilio 'io' un' soggiorno di letterati , ove 
sovente odasi da letcnra' di 'preziosissime. Dissertazioni ;= 'ed' ulti- 
mamente ' do vemmió alla 'di ‘lui Onerosità ohe Antonio Huggei*i 
traesse il Disegno, e Francesco Novelli tirasse il prlm'b ramo 
del' gran Quadro della Madonna della Vittòria, opmra del Man- 
prima ohe venisse con tant’ altri < «ella Francia trasfe- 
rito ,r ' i li;' ! i n V ' <• . i. ai . . . . ! : ' t ■ ‘ t. . ■■ * 

Dopo una serie si copiosa e ‘ scelta di nomi' nelle loro’ ma- 
terie ’viputatissimi parmi che dorrebbero tacere umiliati coloro-, 
Tom. 1. Hi quali 
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i quali a?evaao ia poca riputazione i Padovani per argomenti 
di scienza; benché potriano sospettare che dopo a tanta abbon* 
danza d’ uomini pu' sapere prestantissimi giacessero al presente 
in mezzo ad ignoranza profonda , e fo»oro privi di genj , per 
cui andarne possa la moderna Leneratura superba. Già, a ve> 
ro dire, sono ancora diminuiti in questa città, colpa delle vi* 
oende de' tempi , que’ stimoli , che tenevano quasi in fermento 
gl'ingegni , sicché ne uscissero de'parti travagliati delle loro menti ; 
poiché e pella morte, ohe agli ultimi tempi involò parecchi 
professori , a pel volere sovrano dell* Imperatore della Germa* 
aia , che ad altri avea dato per sue ragioni congedo , 1' Uni- 
versità si vede a scarsissimo numero di professori ridotta , e 
giacché r Accademia degli antichi aurei, sproni privata nò si 
fioquente si unisce, nò si numerosa ritrovasi ; ma non pertan* 
to Padova , poiché per natura sua di uomini di genio e di ta- 
lento fornita, novera pure di presente letterati non pochi; e 
coir impegno pollo studio delle scienze e delle orti , che scor- 
ge e ravvisa nella nobile sua gioventù, promette un nuovo 
aecolo di letterario splendore. Ma a non isvolgere il futuro, 
al cui mito felice potrebbero venire non pochi ostacoli frap- 
posti, ed a fermarci al presente stato laminoso di Padova nel 
letterario regno; a quale, dott'immo, non dell’Italia soltanto, .. 
-ma de* colti regni dell'Europa, può arrivare sconosciuto il no- , 
me dell’ ab. Melchiorre Cesarotti, nato in Padova da nobile 
Simiglia, in Padova allevato, ed al presente nella Università 
della sua ^tria professore di Greca Letteratura P L' Ossian , 
l’Omero, il Demostene, il Corso di Greca Letteratura^ il Sag- 
gio sulle Lingue, le Aeloaioni Accademiche, i varj [Apologhi, 
lo Dissertazioni diverse , le Poesie originali , le verskHsi dal 
teatro Francese non sono elleno opera tutte, ognuna, delle qua- 
li separatamente basterebbe a rendere celebre il nome di uno 
aorittora.i* fu piò volta censurato, e taluna anche villanamente; 
si posero da qualche autore di merito sotto a rigido esame le 
di lui Opere ; ma per ogni biasimo egli ebbe cento enooin) , 
si ristamparono per ogni dove le di lui cose, le si rioeroano 

« leg* 
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» leggono con ogni «Tìdità , trasportano polla copia d^e bei- 
lesse in modo , che non «i vuole da alcuni pur dare retta che 
vi abbiano in lui quelle debolesse , a cui tutti gli uomini pa- 
gano il tributo , ed a cui lo pagano maggiore quelli , che vo- 
gliono essere novatori ; nè si puè non ammirare in lui il vi- 
vace scrittore, il passionato eloquente, il laminoso poeta-, ed 
in somma un genio fra' letterati viventi . Ma non è egli il son 
lo , ohe brilli in Padova per sapere , sebbene il di lui splendo- 
re fiammeggi più vivamente ed illumini regioni più distanti. 
Brillano in Padova altri pareccbj , di cui oonviene i più dipin- 
ti ricordare. Siccome vi occupa il posto più rispettabile, qual 
è quello di Vicario Capitolare , fino dall* anno 179^7, in oni que- 
sta città rimase priva del suo sacro pastore ; cosi primo voglio 
nominare il marchese ab. Francesco Scipione Dondi delPi^t»- 
logio , nato nel 1766 , socio onorario dell’ Accademia della sua 
patria, e vescovo di Taremiti in Cipro. Quale sia la giustezaa 
di sua critica , quale la copia di sua erudisione , quali le sue 
cogniziooi nelle ecclesiastiohe storie , quali i suoi lumi ne’ pa- 
tri annali veder fece nelle due Dissertamoni sopra V Istoria Ec- 
clesiastica di Padova (t), che stampò negli anni i8os e i 8 o 3 , 
ore corregge errori non pòchi , in cui era caduto nella sua 
Serie dd Vescovi di Padova singolarmente monsignore Oiusti- 
nieni ; ed a quest’ opera dei Dondi dell’ Orologio venne un 
bell’ encomio disteso nel Magazzino Enciclopedico di Pari^ 
(maggio i 8 o 5 ). Oltre e questo libro pareech) alo-t ne à egli 
stampati, i cui titoli si possono vedere alia pag. i4a della fia- 
ticosìssima opera , che in un grosso volume in 4^o. egli in 
' ' ’ “ ■ ' quest’ ‘ 

(i) Opera di simile argomento in uno sdle malvagio e pienissima 
di cose estranee si prese a stampare l’anno 1799 in più volumi in 
8vo. a Piove di Sacco per Francesco Conutti col titolo Memorie 
antiche ecclesiastiche e profane sulla città e diocesi di Padova 
raccolse dall' arciprete della 'Pieve di santa Giustina di Perau- 
mia . Ne fis autore l’ ab. Pietro Masieri , che vive in decrepitesia di 
anni . 

H a 
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quest'anno i 8 o 5 pubblicò col titolo Serie Cronologico Jstoricm 
de’ Canonici di Padova . Ad osso unirò un dolcissimo mio ami- 
co , 1 ' ab. Pier-Antonio Meneghelli , pieno di gusto e cogni- 
zioni nello bell’ arti e nella letteratura . Colto nella poesia ne 
diede un bel saggio colla Tragedia Bianca della Porta , più 
Tolte recitata ne’ teatri ed impressa: celebre nelle controversie 
letterarie fu presso ad' ottenere il premio dell’Accademia di 
Mantova pella ma. Dùsertadone sopra la TrageMa Cittadinesca, 
impressa a Padova l’anno 179$ in 8vo. nella Stamperia del 
Seminario, lodata dall’ ab. Fortis nel Giornale di Vicenza e 
dall’ ab. Cesarotti in quello del nostro Aglietti: versato nelle 
coso di antichità pubblicò in Padova nelaSoS un eruditissimo 
Ragionamento sopra un’antichissima Moneta di Padova , ben- 
chò forse potrebbe invece essere Moneta Spagnuola . Renderà 
per altro il suo nome vie più conosciuto colla Vita del Petrar- 
ca (1), che deve in più volumi pubblicare, scritta alla foggia 
dell’ Anacarsi il Giovane ; e con essa per ogni modo illustran- 
do le memorie e le opere di messer Francesco offrirà ua 
Quadro universale della Storia politica e letteraria della sua 
patria e de' luoghi vicini. Nella erudizione sono distinti. e l'ab. 
j ... Pie- 

ci ) ‘1 Padovani ben conoscono ìF prezzo delle ceneri del Petrarca> 
che vanno sovente a visitare >> e. di cui si occupano scrivendo ; Poco 
dopo alla morte del suo giovine autore si stampò nobilmente in Pa- 
dova una Dissertazione Storico scientifica di (iio. Battista Zaborra , 
figlio di Paolo, da lui scritta nel 17971 col titolo Petrarca. in Ar- 
<pth . Un bel lavoro intorno allo stile, poetico del Petrarca tiene pron-r 
to pella stampa il co. Francesco Pimbiolo , lavoro celebrato • dall’ ab. 
Zanoni, che lo avea letto, nella Prelazione all’ultimo Tomo del suo 
Compendio Storia 'del Tiraboschi ; ed. il fu mio confratello, il 

p. £vatigel| , per fare grata cosa a’ Padovani , . tra cui è lungamen- 
te insegnando, vissuto, crasi accinto ,a scrivere un! opera intitolata 
Monumenti del Petrarca in Padova , ^covoe sì può vedere^nella se- 
conda Aggiunta delDoi)di deirOcologip alla-^en'e Cronologico Storica,, 
de Canonici .fii Padova,) come ia sppro che ricorderà Iq^^ stessa 
sig. ab. Meneghelli nell’ aspettalo suo libro . 
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Pietro Ceoldo e l’ ab. Anton Buonaventun Sberti . Il primo l’anr 
no 1801 pubblicò a Venezia Y uilbero della Famiglia Pappa- 
fava, intereMante genealogia per essere pur quella de’ Carrai 
rosi , ed estesa in una maniera , che merita d’ essere proposta 
a modello di cos'i fatti lavori , e nel 1 8oa stampò le Memorie 
della Chiesa ' ed Abbazia di Santo Stfano di Carrara nella 
Dioceei di Padova , opere stimate assai anche dal eh. sig. ab. 
Marini, Custode dell'Archivio Pontificio . Del secondo abbia* 
mo l’opera molto erudita Sopra gli Spettacoli , che si /oceano 
in Padova , . la già citata giunta alla Lettera dell’ ab. Cesarotti 
contro al Decina, le Brevi riflessioni sopra la Patavinità degli 
Organi inventati a- Firenze dal sig. ab. Andrea Benini , stam* 
paté in Venezia nel 1775 in 8vo. , le Memorie della Kita e 
delle opere di Giovanni Maria Chiericato Padovano (i) , stam- 
pate 

(1) Il Chiericato, morto d’anni 84 nel 1717, appartiene ai seco- 
lo XVII . La diocesi padovana ebbe però anche in appresso di cosi 
buoni e dotti religiosi . Si ricordino Pellegrino Niccola Gelotti , mor- 
to a Monte Casino, l’ antere della vita di a. Benedetto in versi esa- 
metri , e ohe pelle sne opere- tanti ebbe contrasti cogli abati Min- 
garelli e Trombelli : An^ea Briganti , di cui abbiamo alle stampe 
Villa Burghesian» poetico deseripta, Rdbia 1716 e l'Orazione lati- 
na per Pacifico Bizza , vescovo eletto di Arbe , stampata in Padova 
nel 1739: Vangelista Mariani padovano, che fiori, per asserzione dell’ab. 
Carrara, intorno al 1740, giureconsulto ed oratore, cheptdsblicò nel 
1784 l'opera do Justìtia Distribuente Dialogus eà altre-cose : Tommaso 
MinorelH Oomenicano, prefetto della Casanatense in Roma, probo e 
dotto, di Cui si vegga lo stesso Carrara: d. Pietro Magagnotti, die 
fa preposto di sant’ Andrea in Padova , sua patria , autore di dotti 
ed eruditi libri; - Marc' Antonio Trivellato, di Montelice, morto nel 
177S ottuagenario, del quale abbiamo varj trattati ' teologici , chiari 
d'idee, e di forbito stile latino: l’ab. Gaetano Vdpi, morto nel 
S761 , firateik) di Giannantonio, e che egli amici de’ libri Cominiani 
ed agli eruditi non- che agli ecclesiastici non -può n<m essere co- 
nosciuto: il debre p. Gabriello Savonarola Teatino, autore della 
Dottrina Cristiana spiegata in IV Libri ed impressa in Padova nel 
1768 in due Tomi in 4 ^' dal Conzatti, il- quale portava a’Gesnhi 

un 
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pat« io Pitilora col 1790, oltre alle due operette latùtutionèr 
necejtarim ordinibus zuscipiendis , Veneids 1783 e Ad Clerìoot 
ordinibus initiandos Doctrina , Bassani 1789, opere lotte, che 
•i citaoo e lodano come esatte e pieoe di cogoiaiooi . Erudite 
raccoglitore di libri e fornito d' ottimo gusto è il co: Antonio 
Maria Borromeo; e serva a pruova l'opera -da lui magnifica- 
mente stampata io Bussano Tanno 1794 titolo JVo- 

un odio Yatiniano, che lo rese filmoso per pazzo trasporto: il p. Lo* 
renzo Longo , prima Gesuita , poi dell'Oratorio di Padova , che stampò 
presso il Cornino l’opera della Fede e del Libero Arbitrio, in coi 
non dimentica i semi della sua scuola. Nè si vogliono tacere due 
fratelli di sangue e d'istituto, i pp. Pier Marino e Giusto da Padova 
della religione de’ Kiformati . 11 p. Marino, nato ttel 1714 e morto 
nel 1791 . fece varie traduzioni dal fiancese in prosa, e la celeber- 
rima in verso sciolto del poema Della Grazia del Bacine , e scrisse 
tant' altre opere originali: il p. Giusto, nato nel 172» e morto nel 
1798, stampò nel 1781 in Padova Bagionameiui tre softra la Gra- 
zia atmale di G. C. , che lo dichiarano teologo profondo , ed orat 
tore robusto, e Cinque Panegirici sotto il nome di un Teologo Ita.-. 
liano ; e fino dal 1 778 senza pure il suo nome pubblicò la nota Orazio- 
ne funebre ' in morte di bna Dama recitata in un assemblea di 
eon^unti, Monsig. Girolamo firnnelli , nel 1776 defunto, ci diede 
in tra volumi una sua versione delle Confetsioni di tant' Agottino . 
Fra' viventi Padovani potrei additarne parecch; coltivatori degli Studi 
Sacri ; e giè fra gli altri si conoscono l' ab. Gasparo Morassi , di cui 
abbiamo tre lindi ed esatti opuscoli, il primo topra (oracolo S A- 
polline in Delfo consultato da Ottaviano ; il secondo sopra un Pa- 
ragrafo della Storia del Cristianesimo ; il terzo col titolo Avverti- 
mento agii Scrittori di Storia Ecclesiastica ; l' antere dell'opera ru- 
morosa , ed almeno poco prudente , impressa a Padova per li Con- 
tatti nel i8oa delle Matrimoniali Pubblicazioai , Giambatista Coiir 
tatti . Arciprete d' Arzer grande , fratello di Ini , che ih il benefico 
ritrovatore dell'Acqua Incendiaria ; ed infine T ab. Giambatista Baro- 
ni , lettore della Storia Ecclesiastica nel Seminario , dal. quale ebbijno 
giè pochi mesi un erudito e bene scritto opuscolo Disputatio ex 
Uistorìa Eccietiastica ec. 
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tieia di Novellieri Italiani posseduti dal eo: jintopio Maria Bor- 
romeo con alcune Novelle Inedite, e ristampatavi con giunta 
e correzioni nel i8o5. 11 co: Niccolò da Rio si distingue pel- 
le sue cognizioni nella storia naturale e nella minerealogia ; e 
la di lui operetta stampata a Padova l’anno 1798 Introduzione 
alla Chimica è chiara e precisa , qual dev’ essere un libro di 
elementi , ma lo mostra venato eziandio nella chimica subli- 
me . Soprattutto in questi tempi , che mancasi di somiglianti 
ntilltà , buona cosa fece agli studiosi coll* incaricarsi unitamen- 
te al non men colto sno fratello il co: Girolamo della im- 
presa del Giornale dellltaliana Letteratura, che si cominciò 
a stampare in Padova fino dal i8oa. L’uno e l’altro di questi 
due (rateili vi presiedono; e certo v’ ànno in ogni volume ^r- 
ticoU , che mostrano in chi gli scrive il piò fino criterio , la 
piò intima cognizione delle materie , e quello spirito di verità, 
ohe di rado regna in ohi giudi:», ma che talvolta però mancar 
si vede in questo medesimo Giornale. A’ co: da Rio unirò duo 
medici per varie opere stampate rinomati, il dottore Francesco 
Fanzago , nobile Padovano, protomedico della Sanità o regio 
professore d’ Istituzioni Medico-Pratiche nella R. 1. Università', 
autore della Memoria sopra la Pelleagra del Territorio Pado- 
vano (Padolra 1789) della versione dall’inglese dell’ operetta 
di Gregorj' intitolata Lezioni sopra i doveri d' un Medico (Fw 
renze 1781 ) da' Parale/// tra la Pelleagra ed alcuna malattie, 
ohe pià la rassomigliano (Padova 1793) dell’ £/eg30 del sig. 
Camillo Baaioli (Padova 1793) della versione didl’ altro opu- 
scolo del Gregorj Legato di un padre a tua figlia ; della Me- 
moria istorica e ragionata sopra V Innesto del Vajitolo Vaccino 
( Padova i8os ) deUa vmrsione di una Memoria àd. sig. Odiar 
sull' Innesto Vaccino con giunta- { Padova s8oi. ) del Bagno 
de’ Bambini ( Padova 1801 ) e dalla Storia di un mostro di 
due corpi (Padova s6o3) opere citate eoa lode ne’ Giornali, 
é oel'ebrate da’ conoscitori di tali materie ; e Jacopo Peoada , 
dello :ens varie operette avvi un estratto fino all’annò i8oa. nel 
Oiorrsaie Emeiclopedico d’Italia anno X, avendo dappoi pté es- 
sere 
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sere stato egli nello stess'anno eletto in Vice-Proto Medico di 
Padova da’ Provveditori della città , a questi dedicata un ope- 
retta , che piacque assai , diretta a’ Medici e Chirurghi , che si 
occupano dell’ aprire i cadaveri , come pubblicò in appresso il 
Terzo Saggio delle suo Memorie Patologico jinatamiche dedi- 
cato all’ Imperatore dello Russie Alessandro I, che professore 
lo elesse e membro onorario della Università di Wilna ; pron- 
to a pubblicare nel ventur’ anno il Quarto Quinquennio delle 
tue Osservazioni Medico Metereologiche di Padova , opera sin- 
golare spezialmente pella’ non interrotta serie di osservaBÌoni 
d’anni venti, cosa senza esempio. Delle trenta Memorie da 
^ui fino ad ora pubblicate te ne trovano alcune negli Atti dello 
più illustri Accademie ; ed il celebro professore di Medicina 
^ Chirurgia di Zurigo , Gian-Giacomo Raemer , dedicandogli 
con onorevoli parole l’opera, stampata nel 1797 a Norimber- 
ga, col titolo 'Distertationum Mediearum Italiearum Decas, Io 
rende avvertito 'come ti tradusse nella lingua Tedesca il tuo 
Primo Saggio di Memorie , e come da’ modici Germani stam- 
pavasi pella comune intelligenza. Piero Sografi, p. p. di Oste- 
tricia, celebre pella pratica si rese tale anche in teorica pub- 
blicando nel 1788 in Padova diviso in Uezioni il Corso ElO' 
tnentare dell' arte di raccogliere i parti: lo stesso dicasi' di Gio- 
vanni Sografi , p. p. di' Chimrgia , noto pel suo Trattato del 
Polipo e peli’ opera Exercitatio de Lymphte ductibus , a’ quali, 
per non disgiungere gli onori di questa famiglia, unirò qui il no- 
me di Antonio Sografi , allo scene da più anni conosciuto . H 
oo: Antonio Pimbiolo degli Enghelfredi stampò gtovabissimo 
■una sua versione italiana del Quadro di Cebete, spedite dedi- 
cò alcuni suoi versi latini al celebre Haller , da cuiin’abbe'fi» 
risposta lettera graziosa assai; ma in medico argonsentb per 
^ commissione dei Riformatori dello Studio di Padova e -del Ma- 
gistrato della Sanità di Venezia scrisse eleuae Bdazioni ^Medico 
Chimiche suUè Terme di Abano , e promosso ^la cattedra di 
Medicina Teorica nella patria Università stampò un’ opera col 
-titolo De aeris Patavini qualitatibut , come à poi presentato 

all’Ac- 
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aH’Accadérinìa un’opera Del Tritio de’ Contadini , della quale con- 
molta lode i Giornalisti di Lipsia favellarono. Quanto alla parte 
più amena della Letteratura ; se il sig. co: Francesco, fratello del 
co: Antonio degli Enghelfredi Pimbiolo , del cui • favore mi pre> 
gio , volesse unire uno scelto libretto delle moltissime e latine 
ed italiane poesie da lui scritte, di cui la minor parte .vide la 
luce colle stampe, assicurerebbe' la gloria' del suo nome nel 
Parnaso pelle franchezza e coltura del suo stile: l'ab. Jacopo 
Visetti , parroco della chiesa di santa Lucia della stessa città 
di Padova, fautore del poema in terza rima intitolato IlTrion- 
fo della Chiesa , la cui edizione dai torchj del Seminario di 
Padova fu terminata l'anno 1786, e dell’altro poema eroico 
Roma Salvata, impresso nel i8oa da’ fratelli Conzatti . Il co: 
Girolamo Polcastro l’anno 1793 in tre volumi in 8vo. ci diede 
le Avventure di Telemaco da lui recate in ottava rima , collo 
quali , senza che abbia avuto spirito veruno di emula invidia , 
superò Flaminio Scarselli ; giacché attenutosi il Polcastro lode- 
volmente al carattere^ temperato lo sollevò senza pompa, lo 
avvivò senza frascherìe , lo abbassò con decenza , non dimen- 
tico della brevità nell’ esprìmere i sentimenti del suo origina- 
le ; ed oltracciò il Polcastro volle farci vedere ohe saprebbe 
pur correre gran via -nel regno poetico , anche sena’ altrui scor- 
ta , colle sue Odi in morte della co: Cattarina Pappafava sua 
sposa , le quali nel Tomo I. del Giornale di Padova vennero 
inserite ; il sig. ab. Giovanni Costa , prefetto dell’ Accademia 
nel Seminario di Padova, pubblicò nel 1796 un volume di 
poesie latine, ctdle quali à mostrato che in ciò, che riguarda 
cognizione e'purezza di lingua,, egli solo vale per una coorte 
de’ moderni poeti latini ; e la versione , che vi à 'come 'à sag- 
gio collocata , della I. Ode Pizia di Pindaro ci fa aspettare an- 
siosamente che tutto alia fine egli pubblichi questo padre della 
lirica Greca cosi tradotto , giacché converrà che cedagli ogni 
eltro di quelli, ohe l’àtuio sin qui in tale opera preceduto. 
Conosce pure ; il Costa la lingua Inglese, ed un’ampia pruova 
ce ne diede nel libro l’anno 1775 in 4 *®. a Padova impresso 
Tom. I. I col 
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col titolo Pape Alexandri Poema de Homine ae JacoH Tom- 
soa' et Thomce Gray relecta carmina ex Britanna in latinam 
linguam translata a Joattne Costa cum nonnullis tjusdem poetieis 
scriptionihus . Viro a sò stesso aeKpiìi recondito ritiro L* ab. 
Franoesoo Dorighello, a cui debbono le scool» la bella ed uti- 
le edizione fatta a Padora in tre volumi in 8ro. nel 1780 di 
tutte le «pere di Orasio , ornata delle più scelte annotazioni 
di tatti gl’ interpreti antichi e moderai da esso al latino idio- 
ma trasferite . Mi perdoni il nobile sig. co: Francesco Trevi- 
san so io, in onta di sua modestia, disvelo com’egli fu l’au- 
tore al ella Illustrazione d’ un antico Sigillo di Padova esistente 
nel Museo Velitemo dell' Emo. Borgia, uscita in. luca a Panna 
nel 1800 in 4 to. con ogni lusso d' impressiona da’ fratelli Goz- 
zi ; giacché gli vi«ie troppo di onore dalla eleganza , con cui 
seppe vestire la scabra dicitura degli antiquari . 

Che se schiera si eletta di sapienti e letterati Padovani a me 
si offerse , che di un secolo solo della loro Letteratura favello, 
e che il fai di volo soltanto; qiule e quanto non si offrirebbe 
numerosa a chi prendesse a tesserne la intera Storia? Padova- 
ni , la Storia delle vicende vostre politiche fu delle più fecon- 
de di fatti grandiosi; il regno de’ vostri sapienti ò stato de 'più 
ricchi e pieni, la scuola delle Arti ai vede tra Voi fornita di 
maestri eccellenti : e pnrs Voi non avete in alcuno di questi 
tre rami una distesa continuata narrazione. Se amore della pa- 
tria gloria vi pugne , sorga tra Voi chi alla grande impresa di 
distenderla si accinga : e ove al mondo letterario , che la bra- 
mo, offeriate questa Storia , costretti saranno a mutare linguag- 
gio gli stranieri , e vi riguarderanno come ogni ragione ri- 
chiede, qual una città delle più chiare par grandezaa di fitti 
delle più distinte per valore di letterati . - < 

£ qui siami dato , prima di partire colle parole d^ Pado- 
vano territorio , di volgerne poche altre alla piccola non lonta- 
tta Kstense città , che v'ebbero di fattà in essa per ogni etade de- 
gli uomini nelle lettere esercitata, al che non poco contribuì 
1 Accademia loro, che si denominò l’aaao tSSS Dogli Eccitali , 

quando 
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quando Paolo Rizaardi ispirò a’ suoi concittadini il genio^ di ri' 
pigliarne i lodevoli esercizj . Essa è di molto antica , mentre 
teniamo alle stampe un’Orazione, che Tanno iS^S vi recitò 
'Lodovico Martelli Udinese De triplici ratione, qua humanut 
animus perficitur ; e siccome in ogni tempo , così pure nell’ 
andato secolo ebbe ella a socj non pochi ragguardevoli Itera- 
ti. Il dottore Giuseppe Pasini, fira’Padovani ricordato , canoni- 
co eh’ era delle Collegiale di Este , fu uno di questi ; qaai lo 
è stato pare il dottore Biagio Schiavo, nativo della stessa Este, 
e morto in Venezia d’anni jS nel iq 5 o, il eonosciuto autore 
del Filalete , e stimabile poeta, intorno a cui si può consultare 
l’ab. Carrara. Poiché era caduta in letargo. Tanno 1741 destina* 
ronsi a riprodurne le leggi i dottori Francesco Versori ed Isi- 
doro A lessi , entrambi membri di quella; il secondo de’ quali 
é noto pelle sue lìicerche Storico^ Critiche delle jéntichità E*- 
tenti, piene di erudizione a dettate con buon gusto di lingua, 
di cui s’impresse a Padova dal Penada Tanno 1777 soltanto 
la Prima Parte, giacché l'autore non ebbe mai, il comodo di 
! compierne la Parte Seconda . Poco par altro valse questo ria* 
novamento giacché dopo allo spazio, d’ ott' anni ricadde nell’ 
antico sopore; né da questo si é risemsa che nell' anno S78S 
pegli ecoitamenti deLcoLto <sig. Giuseppe Fracénzan . .D’. allora 
in poi in vigor sempre si mantenne, ed anzi il suo vigore sì ac- 
crebbe quando agli ultimi tempi si converte in Accademia di 
Agricoltura e Scienzo ; non potendo andare diversamente la 
cosa , se fra gli altri suoi membri contava, ed il dottore Anton 
Benedetto Gherardini , di . cui zì> belle iinne stamparonsi iu Ve^ 
nezia fino dall’anno iqòS , ed il dottore Girolamo Versoci, 
che no Saggio di Poesie ptibUioò in Vicenza Tanno 1783, ce* 
lebrate e siagli Scrittori del Giornale ai Confini d’Italia e nelU 
Memorie Enciclopediche di Bologna , e che sembra a pobblicn> 
rn disposto le dotte e sensate tue prose , di cui usa nel Leu- 
terazio' Giornale dell’. Aglietti si ritrova, recitata già in questa 
Accademia ove esamina Se maggiori siano i Sanni o i van- 
faggi venuti dalla Stampa : ma nelle eureme rivolte di cose 

I a trovò 
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trovò £Ùe»(a Accademia un sonno di morte / da cui però- ò 
sperabile che il genio de’ culti Estensi la faccia sorgere novel- 
lamente. Nò si deve passare sotto silenzio come il'ob. sig. ab. 
Serassi nella Vita di Torquato Tassa ( edizione di Roma 
Ì>. 596 } ci dice che le Nuove Annotazioni di Autore moderno 
sopra la Gerusalemme , che da lui vi si pregiano , e ohe si stam- 
parono in Venezia nel 17^7 Stefano Orlandini in la. sona 
fattura di d. Paolo Vagienti, morto poco tempo dopo in Este.> 
sua patria, nell’età d’anni ottanta; a gloria della Pittura vuoisi 
ricordare, che nativo di Este fu Antonio Zanchi , ' il quale in- 
telligente e facile rappresentò la morbidezza delle carni , che 
fu adorno di pieno e felice pennello, solo mancando di molta 
nobiltà e leggiadria; e ove parleremo del depravato gusto de’ 
moderni sacri Oratori ricorderemo un’opera veramente origina- 
le , cioò r Orazione Panegirica Intitolata II co: Bacucco , scritta 
dal Nob. sig. ab. Bernardo Bozza , virente abitatore della vi^ 
cina MonseHce . . > 

Dopo di avere cosi largheggiato in parole sulla situazione 
della Padovana Letteratura e per mostrare a’ Padovani che i V<o- 
neti Governatoti furono liberali di ogni favore per proteggere 
in seno alla loro città e scienze ed orti; e per difendere, co- 
me fn faeglio. dato alla debolezza mia, la loro fama letteraria 
dai mozzi di chi o non gli conosce, o conoscere non gli vuo- 
le; sento che mi chiamano eziandio le altre provinde e città, 
cui tanto maggiorei devesi la lode che siansi coltivate , 'quanto 
la Venezianai munificenza - non à' potuto a prò del sapere anche 
fra' d’ esse versare somme sì’ considerabili e grandiose. La Bet*- 
gainasca provincia a’ suoi nobili e signori deve forse più- che 
ogni altra di quelle, che appastenevauo a Venezia, tanti alle 
lettere ed alle ard sì utili, sollevati stabilimenti; un impegno 
assoluto polla, coltura., dominò Dostantemente, almeno nelf’ulti. 
mo secolo, i cittadini di Bergamo; e muove propdo a pietà 
di sà il -povero Germano, le. Bret, che nella Prefazione sopra 
citata gli riguarda come intesi ad ardere incensi al solo idolo 
4 ell’ avarizia , nulla curantisi della civiltà , dell’ onore e delle 
• ottime 
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ottime maniere . Converrebbe cbe questi nasuti e seioocbi Ari- 
starcbi leggessero le Opere scritte recentemente da alcuni valo- 
rosi Bergamaschi , nelle quali ad evidenza dimostrwao come ogni 
ramo di cognizioni fu^ presso alla loro gente in ogni tem^ e 
coltivato ed esercitato ; e queste Opere le si avrebbero I nelle 
Vite 'de' Pittori , Scultori ed Architetti Bergamaschi , stampate a 
Bergamo in a Volumi in 4^o. l'anno lavoro del co: 

Francesco Maria Tassi, grande amico delle belle Arti, ascrit- 
to a varie Accademie d’ Italia , ed in commercio di lettere co’ 
pii!i illnstri letterati del secolo; nelle Vite degli uomini più il- 
lustri nelle I-ettere di Bergamo, opera del vivente p. maestro 
Vaerini Domenicano della stretta Osservanza , della quale non 
si è pubblicato che il primo Volume, rimanendone l’ originale 
degli altri due manoscritto presso il N. H. Antonio da Ponte, 
del cui favore mi oompiaccio; e nelle Osservazioni sul Dipar^ 
timento del Serio di Gio: Maironi da Ponte , uno de’ XL del- 
la Società Italiana delle Scienze , impresse in Bergamo con una 
seconda accresciuta edizione in due volumi in 8vo. l’anno i8o3 
da Alessandro Natali. Sarà vero che il patrio amore talora gli 
avrà fatti urtare negli scogli, da cui lo stesso Argo, se lettera- 
to , non avriosi potuto guardare ; ma ò vero altresi che dopo 
alla scelta più rigida e giudiziosa troveremo di che lodargli am- 
piamente . 

Nò alla ecclesiastica, nò alla secolare gioventù manoarono 
in vero i mezzi, per cui potesse correre gran via nel regno 
delle cognizioni.. Fu rispettabile certamente il suo Seminario > 
di ont cominciò a rendersi benemeitito il beato- Gregorio Bar- 
barigo, come in appresso- k> fu fra gli altri il vescovo Redetti; 
e celebre del pari vi era il Collegio Mariano, volgarmente detto 
la Misericordia, ch’era la pubblica scuola della città. Nò man- 
carono pure in Bergamo scientifiche Accademie ; ohe v’ era quel- 
la degli Eccitati istituita fino dal i65b e rivolta ad ogni ramo 
di sapere, v’era V Economico Arvale , e v’ erano V Bma e quel- 
la di Pittura. La. prima, che dopo alla - rivoluzione ammutolì 

senza. 
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seoza morire , era rerso la metà del secolo XVIIl decaduta ; 
ma goveraando per avveotura Bergamo (sono |»role del Mai- 
soni da Ponte Voi. 1 p. 20 1 ) come Capitanio e t. Podestà S. £. 
Alrise Contarini, raro MoMnate delle soienze, e vero amico 
de' ooltiralori delie medesime, s'iaterassò nel saggio divimnen- 
to di avvivarla , ed ottenne dal Veneto Senato la Ducale dei 
setta maggio dell'anno 1749 > quale la dichiarò sotto la pro- 
pria sua prótezione unitamente a tutti i suoi Membri. L’Eco- 
nemico Arvaìe ebbe la sua fondazione nel 1769 da un •eccita* 
mento, che al Clonsigliò della Città ne diede il Veneto Sana* 
to al primo di ottobre' deU’aano 1768: intesa non soia all’ Agri- 
coltura, ma eziandio al Commercio, godeva di una oonveniente 
pensione assegnatale dalla mnnificenza del Veneto Senato, che 
piò volto a lei por ricerche si volse e soddisfattone la ricolmò 
di lodi; ma,' al succedere della rivoluzione, venne io un mo- 
mento ostilmente soppressa. L’Arno eh’ era di belle Lettere, 
e ohe apparteneva al Seminario, fu cod nominata dal vescovo 
Emo , che na fn il provvido istitutore ; ed ebbe a ristoratore 
il vescovo Gregorio Barbarìgo , che ognora protesse gli stndj ed 
i loro cultori ; ed a lui , quando fu dalla Chiesa nello stuolo 
de’ Beati annoverato , riconoscente l’ Accademia consacrò nel 
Duomo una solenne recita di poetici componimenti, che ven- 
nero anche stampati. Ma l’Accademia della Pittura tutta si de- 
ve ad un Bergamasco cittadino , al nobile sig. «o: Giacomo'Car- 
rara . Sorti nascendo un raro genio per le bell’ Arti , lo' accreb- 
be collo studiarla, e lo perfezionò co’ viaggi suoi nelle princi- 
pali città d’Italia e colla; lunga dimora nel luogo del loro do- 
micilio io Roma presso al suo Rateilo il Cardinale Francesco. 
Quindi à meritato ohe verie Accademie fra’ loro socj lo ascri- 
vessero, e che nelle proprie opere lo avessero ad esaltare un 
Pirenesi ed un monsignore Bottari. Egli avee mostrato il tuo 
patrio amore col promuovere fèrvido e generoso il Bergamasco 
Museo di antichità , ma via piò grande io dimostrò colla fon- 
dauone delia scuota dalla Pittura. Paroàiissimo ei si mantenne 

in 
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in ogni spesa onde gli nvanzassé sempre {àù del suo ricco po.> 
trimooio per impiegarlo in acquisti di tela de' pennelli Berga-i 
maschi a forestieri i più rinomati ; aperse in Bergamo un am- 
pia cosa in luogo tranquillo^ del borgo «li s. Tommaso , ed un- 
dici Sala vennero da lui ricoperte dà quadri, avansatiglienei 
molti ancora. Disposi» così il lu«)go, apars» una Scuola^ a cui 
venivano gratuitaiueate dodici ragazzi porari nella pittura istrut^ 
ti, ove he aTessaro un genio spegalo; ed agli in psasona asr 
sistatte ad animargli fino alla morte tua, che avvenne ai ven- 
ti di aprile dell'anno 1796, ottantesimo secondo di tua età. 
Ultimo di sua famiglia morendo laactòi di tatto il tuo erede 
quest'istituto coll' obbligo di mantenerne la. suparstiha consorte 
la co: Marianna Pasti Carrara, la quale emula dal marito, cO' 
me nelle altre virtù, cosi nel gonio par questa scuola, molti 
comodi a sè medesima sottraggo pel miglior essere ‘di quella. 
Queste Aocademie e queste Scuola, allo qusài aiolte sa ne po- 
trebbero giugnere sparso po' villaggi, tennero. ia moto gli stu- 
dj ; onde non fia maraviglia che aaiaodio dalla più vile condi- 
zione ne siano ' asciti letterati non pochi, t quali or qui senza 
distinzione unitamente ai nobili rammenteremo , pe' varj rami 
delie scienao discorrendo. Ricorda la Teologia uu Gaetano Ale^r 
aandri C. A., moi-to nel lySo, dopo Msere stato Generale del 
suo Istituto , che si rese rinomato per un' opera direttrice dei 
Confessori, impressa sotto il nome di Alicelo Alinas da Xer- 
da , delia quale e dentro e fuora dell' Italia si fecero vario edi- 
sioni: un Jacopo Alotsaodri , pure, dell' Ordine de’TeatiiMt 
inorto nel 1767, autore di opere parecchie , 1 Ira cui. di. una 
Sull' obbligo^ che à ognuno ii fare elemosi/ta , impressa ne! 
e Iodata sopra tutte le altro sue dal grande Muratori : un Giam- 
maria AcerbJs , che moltissime opere ne compose e pubblicò, 
del quale scrisse e stampò in Milano la Vita, l'anno 1767, che fu 
quallq della di lui morte, il celebM ab. Angiolo Maazoleni: 
un Aartoloraiueo Carrara ,, altro Teatino, 'autore, di varj scrìtti, 
ed a loda dei quale basti il dire che fu teologo dol Lamberti- 
ni , quando fu questi arcivescovo di Bologna ; i due Aatalli 

An- 
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Antoa>Tonrmaso e Benedetto Volpi (i), il primo arciprete di 
Osio , il secondo Gesuita, entrambi tersissimi scrittori nella no- 
stra lingua-; il primo defunto nel -maggio dell' anno i8o3, il 
secondo nel settembre deir anno 1804 in Venesia nell'eccel- 
lentissima casa Lippomano ; quello celebre per opere direrse e 
specialmente pe'-suoi tre volumi in 8vo. col titolo P'tsra idea del 
Giansenismo, a 'oonfutasione di un' altra opera del nobile Luigi 
Mozzi , prima Gesuita , poi Canonico della Cattedrale di Bergamo 
SUB patria e Missionario Appostolico, ed ora rientrato in Napoli 
fra' Gesuiti ; questo rinomato pe' posti luminosi di cattedra e di 
politica, e pella sua opera della celebre quistione intorno alla 
Communione , suscitatasi in Crema , nel Seminario della quale 
città insegnò per qualche tempo le scienze sacre con onore : un 
Costantino Aotigni, Abate Cassineiase, di cui fra le altre opere 
è -celebre Lo Spirito della Chiesa nell’uso de Salmi, stampata 
per ben cinque- volte in Padova in tre volumi ed apprezzata 
assai dal Cardioale Passione! : un Giambatista Locateli! , da pria 
dell' Ordine degli Oblati, poi Canonico Teologo della Metro- 
politana di Milano , a cui fecero nome in prima varie tersis- 
sime di argomenti di eloquenza latine Prolusioni .già stampate, 
e poscia la sua Apologia a difesa dell’ auriculare Confessione , 
òpera, che si legge con vantaggio e diletto, e finalmente il 
tuo Catechismo ad uso della Chiesa di Milano', un Giuseppe 
Antonio Cornerò Proposto , else trenta Volumi , pressoché tutti 
di sacro argomento, à stampati, lasciandone alla sua morte 
parecchi °°° pubblicati •. un abate Gaetano Maria Borldassi , 
morto settuagenario nei 1779, perfetto conoscitore di lingue 
diverse, che tolse alla eresia non pochi d’oltra monte, e di 

■ . cui 

(>) La traduzione Italiana della Vita del doge Grìtti , scritta già 
W» latino da Niccolò Barbarigo , stampatasi a Venezia nel lygS in 
8 vo. dal Zatta , è lavoro dell’ ab. Benedetto Volpi . Nel fine del II 
Volume delle Opere del Corderà vi à un Epitafio, in cni ogni me- 
rito dell' ab. Volpi si accenna; ed estensore ne fu il eh. di lui con- 
fratello l’ab. Moroelli . 
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cui è cèlebre una Dissertaeione , -cbe scrisse in lingua Tedesca, 
ed .inviò ad un Ministro della Riforma ris^ndendo ad obbic' 
aioni 'fatte a persona peilo telo dello stesso Bottolossi Donver> 
tita ; un Pietro Maria Gaazaniga , "'dell’ Ordine de’ Predicatori , 
lettore della Filosofia e della Storia Ecclesiastica, e maestro 
della Greca lingua nello Studio' Generale di Bologna, quindi 
lettore' delta l'eologia nella Unitersitò di iVienna , ove sei voi* 
te si stamparono lè sue Preleeioni Teologiche, cbe due volte 
sVimpressero anche in Bologne^ morto d’ anni 78 nel 1799 a 
Vicenza ; e finalmente il p. Gaetano Maria da Bergamo Cap- 
pnocino, morto d'anni 81 nel 1753, il quale fu caro a più pon* 
tcfici , tra cui a Benedetto XIV, ed a parecchi letterati , fra’ 
quali al Maffei ed al Muratori , al Lami èd al Quirini, autore 
di opere diverse ^, tra coi obbe dii vanto II Cappuccino pér dieci 
giorni ritiralo in sè stesso, tradotta nelle lingue ''Latina , Spa> 
gnuola, Tedesca e'Prancese. La sacre antichità -ostenta a suo 
studióso coltivatore Mario Lupo , ■ Canonico primicerio della 
Chiesa di 'Bergamo, che! si rese celebre pelle s'ne Dissertaaioni 
De notis cronologicis anni mortis et riativitatis D. N. J. C. im- 
presse nel 1 744 I pulì’ opera Codex Diplomaticus Dèvitatis et 
Ecclesits Bergomatis , della quale è stato pubblicatore nell’ an- 
no 1799 l’ ab. Giuseppe Ronchetti Preposto di Boltiere (che 
preparò polla stampà'aui’ operò intitolata Memorie Stbrkfie della 
città e della chiesa di Bergamo ) e finalmente pelle tre Disser- 
tazioni stampate. nel 1788 De Parochis ante annum Christi mil- 
lesimum, uomo onorato dalla sua patria di busti, ritratti è me- 
daglie ; come poi la profana antichità rammenta un Giuseppe 
Rocco Volpi Gesuita, morto nel 1746, coltissimo poeta latino, 
quale )lo dichiarano le molte stampate sue produzioni, autore 
della grande e celebre < opera De /^eten /.ano , stampata iocpii 
volumi ed in Roma ed in Padova, non ohe di altri, eruditi la- 
vori (r) ; Alberto Mazzoleni , abate Cassinense , illustratore del 

Ma- 

Ci) L’ abaie Carrara nel suo Dizionario fa questo Volpi, non ‘che 
r Anatomico , nativi tutti e doa di^ Padova . ^ ' 

Tom. I. * K 
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Museo Pisani , di cui parleremo altrove ; monsig. co: Antonio 
Ambivere , vescovo di Aureliopoli , dotto iO: varie scienze e, spe- 
zialmente in quella dell' antichità > sullo studio- della quale 
stampò' anche una latina Dissertazione in Venezia nel 1766 ; 
il co: Giuseppe Ercole Mozzi,, istitutore di pereceh/ , che* 
divennero delle cose deH’ antichità peritissimi , e i cui mol- 
ti' volumi 'manosecitti suUe patrie memorie si consultano so-i 
vento nella pubblica Libreria di Bergamo; Giambatista Bota,! 
nato nel 1723; che ad impinguarsi di vetuste cognizioni viag- 
giò per le più colte parti dell’ Europa ,' che pubblicò varie Dis- 
sertazioni di patrio argomento, che varie opere non pubblica- 
to lasciò alla, suo: morte avvenuta nel 1786,, una delle quali) 
però, cioè, quella dell' Otigiae e della Storia Antica’ di Ba-ga- 
irso nel 1 804 is un^ volume in 4 to. si stampò; da Vieenzo Antoi- 
ne, tratta gtàl dalia pubblica Libreria di Bergamo, o.v’era cogli 
alavi libri e ms! del Rota' passata , per la diligenUa del bene- 
merito SUO’ bibliotecario ab. .Agostino Salvioni<; < ili Cardinale- 
Giuseppe Alessandro Furietei, morto d’anni 6g nel i 7 € 4 r ou- 
tore, illustratore e pubbUcator di; libri non pochi, a Cui assi- 
curò eternò il nome l’opera De\Musimr impressa nel, 1762, 
lodata dai forestieri e dai Francesi siogolarmente , che- ne fe- 
cero un estratto ; Angiolo Maria Cortinovis , nato nel 1^*7 < n 
morto ad Udine nel i8k>ii, C. R. di s.»Barnaba, che si rese 
conosciuto per vani» operetta di -antichità,» alcune 'delle- quali 
OS trovano ) sparse- in varj volumi det Giornale Letterario del 
eh. dottore Aglietti. : l’ altro Cardinale Francesco Carrara , mor- 
to nel 179S, il quale , se non coltivò egli stesso lo studio dell’ 
ontiohità, lo promosse per altro sommamente, facendo illustra- 
re vn qualche .'antico perno del? Passerii e sorivem una. Disser- 
•anione dal Becchetti 'Sulla caduta del Veimo nella. Neva -, in- 
cisa a di lui' ^ese; e fioalmeute Anton-Maria Morons, morto 
nel idea, oh.' ebbe il titolò di conte- e cavaliere dal duca di 
Sossouia Veimar, cui nel 1791 dedicò il suo Storico Ragiona- 
mento interna alla città di Bergofno , La Storia pur altro e la 
Bibliografia ooltivarouti a Bergamo in tale maniera , ohe, que- 
sta 
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«ttticiuà in .tale riguardo è superiore ed ogni altra, non che 
degli .Stati ex- Veneti , anche I di . tutta ritalia. Tacerò di Gie- 
Tonni .GruionL, proffuaoce della Fììòbo£a nella .Unirenitò di 
'Padova, che con,. terso stile latino dettò la. Veneta Storia inco- 
jninniando dall’anno s 6 j 5 ' e protraendola;* Ano .al 1700 ; non 
ricorderò rcex-gesuita Francesco Carrara (1)^ che ridusse a XXII 
volumi colle .Stampe ..del Romondini 'di già piccolo Diiiooa- 
rio. de’ Letterati., .con .fatica grande ..di stroppo , jpoicfaè ne lo 
.fìece morire , ma con esito .piuttosto infelice ,' mentre egli vi 
dimenticò de’ celeberrimi nomi , ne inaecì di meechinissimi ., fu 
grande co’. piccoli , .piccolo co’ grandi iScri neri , ed inesatto per 
modo , ohe sotto la prima Lettera imerì due Vite con .diverse 
parole di uno stesso autore .colla differenza di jillaleona ed 
Alaleona : non parlerò pure del co: .Giambatista Gallizioli , col- 
to poeta, e tarso scrittore .delle Vite, che già si pubblicarono , 
.di alcuni letterati; ma non posso .passarne sotto silenzio due 
di tanto merito , che valgono per due coorti . Chi non conosce 
il nome dell’ ab. Pier’Antonio Serassi , Minutante di Pio VI , 
morto nel .1791, benemerito delie nitide e corrette edisioni di 
.tanti chìatissiim autori , .da lui .di storiche notizie ei .dotte an- 
notazioni .iUostiìate , ed .autore .singolarmente delle Vice di Ja- 
copo Mazzoni o’ di .Torquato Tasso ; ben degno che la città di 
Bergamo gli faoesse coniare una medagba coll’ epigrafe Propa- 
gatori patria laudisi chi ignora il merito del co: abate e ca- 
valiere Girolamo Tirabosefai >aK.jgesuita , ^il cui «ole nome vale 
pel più luminoso elogio , da ^cni vita Ju da tanti scrittori ris> 

chiarata 


CO Questo ex -gesuita scrìsse in latino lo annotazioni alle Satire del 
p. Corderà nella edizione del Pasquali in Venezia , e corredò pure 
di mie note il Commentario De vita et studiis Hieronymi Lagor- 
marsiai , scritto dal p.- Cìhiseppe Maria Mazzolori , impresso da Att* 
tonio Rosa ia Venezia. nel 1801 in Sto. L’ ab. Vincenzo Georgi ; 
che presiedette alla stampa di questo Kbro, ci porge nella^sua Pze^ 
farìone una idea della .«ita .e. degli ttud; dell' ab. Carrara, con dii 
visse nella .C. di G. . . , . ■ 
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•hiarcta , e ohe colla Storia deli Italiana Letteratura , 8 uperioi*e 
ad ogoi encomio, è state •il’ primo a mostrare che può tràttar- 
ì»i a' perfeaione un grande e difficile argomento anche -da lui , 
eh’ è primo a raaneggiarìó ? Che se dalle opere di erudieiooe 
Togliamo passare atqnella, ohe singolarmente sono figlie della na- 
tura e del genio , coltivarono la poesia in Bergamo Domenico Ce- 
rasola , la'iGO Gesuita , che mostra nelle -sue composizioni ottimo 
gusto, e felicità talora anche neU’esperre astrusi pensieri; l’ab. 
Anton- Maria Boega , che stampò in Bergamo l’anno 1 74^ il tuo 
.Cantoniere , cui dappoi non rollo però come suo rioonoscere, del 
qual autore l’Agnelh Tanno 1760 in Lugano colia falsa data di 
Amsterdam pubblicò alcuni versi piacevoli in un volume in 
8vo. ; il proposto di Levate Giuseppe Rota, morto nel >79*', 
autore deli, Adamo , poemetto . in- ottava rima. Bel quale metro 
tradusse anco la Poetica di Orazio , o che s^sse pure e stam- 
pò de’ Capitoli nel patrio dialetto; T altro proposto di Scanso , 
Girolamo Guacinoni, autore del poema V Uccellatura in verse 
sciolto, pubblicato In Bergamo nel 1760, di’ è T opera di lui 
più grande; per mole, essendo migliori alquanti suoi brevi com- 
ponimenti Jmpressi io var; tempi; e' finalmente le co: Paolina 
Secco Suardi Grisaaondi , morta d’anni 55 nel iSoi , ascritta 
fra gli Arcadi col nome di Lesbia Cidonia , che brillò non so- 
lo nel primo fioro degli anni , ma eziandio nella maturità , e 
di oui abbiamo in luce alcune dotte Lettere neU’ Epistolario 
raccolto dall' ab. Rubbi , ed alouoe Poe/re > consacrate e alla Im- 
peratrice delle Rusaio Cattarina II e alla IVincipessa de'Sardi 
Maria Carlotta, non ahe pareochie altre quà e là disperse pei 
Tomi dell’ Anno Poetico , -stampato io Veneria, doona ammi- 
rata e lodata da un Voltaire, dal co: Pompei e dall' ab. Ber- 
tela, dall’ ab. Bettlaelli, che le dedicò le sue, Lettere sulT£/>s- 
gramma, e dalTab.' Mascheroui, .che invitandola : a. vedere Pa- 
via con un poemetto in verso sciolto inbitalato;L’/Avùo, $tam> 
poto a Pavia, nel 1793 in 8vo. , provò con un nuovo esempio 
che si può essere ad un tempo sommo matematico e sommo 
poeta . Nè a questo luog» tacerò come si resero benemeriti 

dulia 
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delia gioventù coltivatrice 'della Poesia Italiana il 00: Franoesco 
Brembati ». discepolo dell’ ab. Tagliazuoohi , che nel 1756 pub«' 
Uicò in 'Veneaia ia due volumi in 8vo. una ilacco&o- di Poesio 
Scelte dopo- il Petr'Q^ea , della quale egli stesso seppe difendere 
il pregio con- una celebrata Apologia contro una-Lertera Oriticà 
inserita nelle Memorie del Valvasense peli’ anno 1758 ^ e l’ab. 
Angiolo Maria Mazaoleni coll'altra raccolta delle ilinse Onesto 
in due volumi in la., .ornata di note, fornita di opportnnai 
storica erudizione, sicché era degna di venire le tante volte- 
ed in più luoghi stampata . La Eloquenza Latina ricorda le 
Orazioni di Giampaolo Giupponi, a-oui lode basti il dire che 
il Cardinale; Gregorio Barbarigo lo chiamò ad ins^nate le bel- 
le lettere nel Seminario di Padova: la profana Italica Eloquen- 
za rammenta le Orazioni accademiche del 00: Marco Tomini 
Foresti, ohe fu pure prode nella f filosofia ,. robusto - di stile e d’ 
immagini poetando, conoscitore delle Cose Agrari», in ognuno 
de’ quali argomenti pubblicò un qualche distinto lavoro , morto 
d’anui 79, nel 1799. ; coma la sacra- Eloqnenza rammemora Io 
Prediche Quaresimali del p. Alessandro Terzi, Minoro Con-ven-< 
tuale,. morto nel 1761., di , cui scrisse e nel -1765 sta.mpò la 
J^'iia il già nominato co: Brembati , e le- varie Orazioni del 
p. Francesco Maria Quadrio Cappuccino , cui deve bastare^di 
aver piaciuto ad un .Benedetto XIV, 1 che perciò ad Appostolico- 
Predicatore lo elesse. Fra gli scrittori di.let.terarie controver- 
sie può; Bergamo ricordar con onore Pietro, do’ Conti di Cale- 
pio, autore- dell’opera Jl Paragone della poesia tragica d' Ita-^ 
Ha con. quella di Fratiftia., op.era, che andare deve più superba 
delle ledi, che le, diede il sig.. Pietro Napoli, Signorelli nella, 
sua Istoria, critica de’ Teatri, che avvilita , peli’ intero volume , 
cui r.ab. ..Giuseppe Salto distese e stampò per criticarla ; e. con 
diverse operette, alle quali i maestri fecero sempre applauso, 
si rese benemerito della lingua Italiana Ferdinando, Caccia,, a. 
cui.!', umile mia Congregazione si protesta obbligata pella l^in^i, 
che con purezza di lingua e semplicità di stile pubblicò del suq. 
fondatore,, s. Girplanto Miani, Veneto Patriado. La. filosofia- 

po- 
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potrebbe ricordare il monaco Vatlombmano 'Diaiiwate Puginel* 
Ir, cui fecero' invitare a lettere dello Metafisica nella Uoiver* 
ueà di Torino i due suoi Volumi Princijfia Metmphjrsicés geo- 
metrico modo percracutta } il qo:' Ulisse de’ Conti di, Calepio, 
Canonico Loteranenso , morto net 1801 ,' che fu ina estro del 
rinomatissimo Cognoli , membro di tante Accademie , amico 
de' filosofi più celebrati, e ck’ ebbe parte si grande nella edi- 
aione del Wolfio fattasi in Vercma; il .p. Mario Cortinovis^ 
della Congregazione di s. Paole, morto nel S798 , che tra’ suoi 
insegnò soienae, lettere e lingue , che fra gli esterni brillò per 
varj già eseguiti suoi disegni di Architettura , delta quale ere 
ed intendente ed amico, ma che in modo particòlare fu loda* 
to palla sna opera Del Metodo di '‘far sicuri ripari a •torrenti , 
che accademtoi premj gli ottenne; ma in Bergamo questa scien* 
za solo si contenta dell' ab. Lorenzo' Mascheroni , membro di 
TUiie aeoademie, uno de’XL della Società Italiana delle Scienze 
eicnto nel 1786 pubblico professore di Geometria e di Algebra 
a Paria , morto nel 1 800 a Parigi , ore lo trassero le democra* 
tiche oonrulsiooi , e sul quale ampie Memorie stampò in Mi*: 
lane nel 1801 il di lui conoittadino Giambatista Sarioli, dalla 
Congregaztone di s. Paolo, attuale professore nella stessa Unirer* 
sità di Pavia. E come non è Bergamo ogni motivo d’ irsene su> 
perbe del genio dell’ ab. Mascheroni, che peli’ opera la Geome- 
tria del Compasso stampata nel 1797 fra’ più distinti Matematici 
vivrà eterno, quantunque già molto prima avesse assicurata la 
sua gloria colle note al Wolfio ed all’ Eulero, e con altre ope- 
re di nuovi metodi e nuove ricerche? L’arte di Esculapìo nel 
prinoipio del secolo XVIII vi rioordava Gasparo Cocchi , de’ pri- 
mi medici d’Italia a que’ giorni consultato , ohe stampò nel 
1700 l'opera Pklebotonia absoluta ; poco dopo, godeva- di Giam- 
batista Volpi , professore nella Università di Padova , ove diede 
in luco le opera di Cornelio Celso , da lui dedicate al maestro 
degli Anatomici il Morgagni , che teneva molta la stima del Vol- 
pi ; ma al presente , non dimenticando il merito di quelli , è 
pienissima di considerazione pel suo Andrea Pasu, noto all'in- 
tera 
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tera Europa ^ ' chiaro par opere non poche , e di Mia professione 
e di letteratura', e ,che 'amico della patrie oontmde ricusò di ^ • 
brillare nelle 'Università, a cui i suoi talenti e le sue cognU 
aloni lo avevano invitato . Egli lasciò un d^no nipote nel dot- 
tore Giuseppe Pasta , che dopo avere volto e fatk^ e scritti 
a prò de’tsooi 'oompatrioti , offerse al loro Ospedale la atta 00^ 
piosa raoonUa di libri di Medicina e di Chirurgia , con ciò una 
inedica. U'breria aprendo , cui si aggiunse poi ita Orto fiotani» 

QO neU’apriinento dal quale egli leue V Elogio del celebre 
Liunee ; ' che vi fu nel i 8 oa in 4^0. daU’Aiitoùie stàrapato . 

Poeti le belle Arti nel secolo XYIII ebbero in Bergamo i cul- 
tori, 'benché in Vittore Ghislandi , detto il frate' Pàolotto , mor- 
to d'anni 88 nel 1743, ricordi Bergamo un valente pittore: 
ma ben possiede nel vivente p, D. Alessandro Barca della 
Congregazione di Somasca , professore del Diritto Canonioó nel- 
la Università di Padova , un uomo , che al giusto stintire dell’ 
ubo Cesarotti ne’ tuoi Soggi ^uicoademici cònosce 'il bello di tut- 
te le Arti, come o«i,fànaoi«ii]pUs 5 imk iisde le varie di lui Dis- 
sertazioni impresse, ia cui o del prinoipio del fifello nell' Ar- 
chitettura ragioua , od offre nuove teorie ’intMno alia Musica^ 
e come fede vie più grande' ne renderà un’ Operài buI Belio 
di proporzione neìt jirckitettura I ohe di presente si è dietro a 
pubblicare dal Remoodini a Baasauo in ua'rolame 104^0- 
fosse però vago di avere copia nlaggiofe di notizie intorno ài 
soggetti, de' quali fin qui ò fatta ricordanza, ricorra alle opih 
re , che da principio abbiamo indicate ; né si. dorrà certamen^ 
te riguardare come una città nata in odio a Minerva quella , 
che in un secolo solo diede un Serassi , un Tiraboschi , un Pa- 
sta ed'un Mascheroni!' ^ 

! .1 . > ‘ • 

Che se non la lontana Brescia e rinomatissima pella sua 
estensione , pella fertilità, ricchezze, popolazione, e peli’ animo 
de’ suoi abitatori arrendevole alla dolcezza e terribile co'neiiil- 
ci, la non è meno da apprezzare pella gloria, chéisi é'tneflt»- 
ta eziandio nell’ ultimo secolo ia ogni ramo .di' éégDizioQf.' A 
farcela conoscerò ia rigumdo ’ a’ tempi antichi nellétterariò suo 

„ me- 
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merito concorse a mBreviglìa il eh. Cardinale Angiolo Maria 
'Quirini coll’opera da lui pubblicata l'anno 17^9 in un grande 
volume a Brescia presso Giammaria Riccardi col titolo Speci' 
men Brixianm Lateraturas (1); e quanto a’ moderni tempi valso 
opportunamente l'opera di Antonio Brognoli F.logj di Bresciani 
per dottrina eccellènti del secolo XVlll, stampata pure in Bre- 
scia ranno 1766 in 8vo.'’ presso Pietro Véscovi con wn' Appen- 
dice l’anno 1788. Era già noto il Brognoli e come poeta-^pel 
suo Poema de' Pregiudi tj , che gli meritò una tradueione ncllt 
lingua Inglese , e come st«>rico pelle sue Memorie aneddate spec- 
-tanti all’ assedio di Brescia doU’anno 14^8 , impresse nel 1760 
in Brescia da ìDaniele Berlendis ; ma 'in questa opera' egualmenr 
te che^ negli sl'soorge un uomo, che dietro al moderne 
■metodo si appaga di esporre assai superficialmente le cose, e 
che lasciasi portare 'Via di troppo da episodj stranieri all'argo- 
mento. Pure la sua opera -dev'essere cara a’ di lui concittadi- 
ai , é scritta 'da un Nestoreo uomo contiene circostanze non 
poche, che osservate' da lui nel corso lungo de’ suoi giorni sa* 
rebboosi di'lèggieri su 'appresso smarrite;' e P* io i Stesso tni 
valsi in gran parta idi esse a segnare queste poche linee della 
moderna Bresciana. Letteratura. Piò a fondo tratta la materia 
il Quirini, a cui il potére e l’ autorità attiravauo non pochi 
estranei a;ùti; e del merito sommo di quest'uomo verso a’Bre- 
fseiam mi sarebbe agevole il dire di molte cose senza la iatica 
di andarle quà e là rintracciando , giacché £a problema se quel 
porporato abbia nell’ opere sue più scritto di sé stesso o parla- 

, ■ _ . I • 1 V * to 

(1) II dottore Giolio Gagliardi , fratello del canonico Paolo , mor- 
to in Brescia nel 1 737 , amico della letteratura , scrisse parecchie 
operette , ed era intento ad illustrare le Antiche Memorie Bresciane . 
La morte ne intermppe il corso; ma presso i pp. dell'Oratorio di 
Brescia co’ di Ini libri passarono i di lui Ms. , come si pnò vedere 
nelle iVcre al secondo Volume delle Lettere del di lui fratello . Il 
p. Gutiogo, ALO., di Cai abbiamo alle stampe qualche erudito let- 
terario lavoro , é ora a questa grand' opera rivolto . 
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to degli altri. É certo però che il Quirìni come Taano lyaS 
andosseae a Brescia successore nel vescovado al defunto For-. 
tunato Morosini, ò divenuto il Cassiodoro de’ Bresciani ; non es- 
sendo però da tacere che nello stesso secolo XVIII il vescovo 
Cardinale' Gianfirancesco Barbarigo-, trasferito poi alla Padovana 
Chiesa nel , vi aveva dati alla studiosa gioventù stimoli 
d’ impegno col fornirla di doni e col promuoverla ad ecclesia- 
stiche dignità ; ed era concorso al di dei vantaggio col provve- 
dere di magnifica Libreria il Seminario, e facendovi venire a 
maestro il celebre Panagiotti (i) da Sinope diffusevi il più vivo 
genio pelle letteratura de' Greci (a). Nò dal Quirini ricorderò i 
Conventi o eretti o provveduti, non la fabbrica. e l' ornamento 
del Duomo da lui per tante splendide guise promossi , non 
cent’ oltre sue beneficenze in ver di Brescia, delle quali tutto 
vi si conserva vividissima la memoria; ma voglio aggirarmi sol- 
tanto intorno a* di lui monuinenti pella utilità perenne degli 
studiosi a si grande costo di danaro e di fatiche, stabiliti . Il 
Seminario riconobbe'’certamente sommi da lui i vantaggi, o la 
forma della fabbrica si riguardi , o le rendite se ne consideri- 
no , o all’ ordine degli studj si pensi ; e mercè la di ksi opera 
fotti a Brescia venire Giambatbta Scarella da Firenze e Gian- 

Gi- . 

I . • • . 

(I) Del Panagiotti, morto in Brescia nel lyzS, pubblicò presso il 
Riszardi la f^ita greco-latina il eh. sig. d. Pietro Barzani , maestro 
in Brescia di Eloquenza , e di lettere greche ed ebraiche , uno de’ 
più celebri alunni e l’ intimo amico del Panagiotti, cui insegnò la 
lingua latina apprendendone la greca . Alla del Panagiotti stà 

unito un Saggio di Poesie Latine del celebre abate di Pontevico il 
Garbellì . Fn il Barzoni anche autore di parecchie letterarie operet- 
te , e di critica sacra , fra le quali d’ una De nova et vera Johannit 
Cap.l, V. 3 lectioae, impressa a Brescia nel 1745,' 

(a) Oltracciò il Barbarigo nel l'yiS istitol TAocademia Eodesiaati- 
ca , o Collegio Episcopale , che fiori con applanso per varj anni , ed 
istituì quindi 1 ’ Accademia Cenomana . Di queste dtae Accademie si 
parla nelle sue Lettere dal Gagliardi . , ^ 

.Tom. I. \ L ' ” 
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Girolamo* Gcadenigo da Padora, eotrambl Cherìci Regolari , vi 
cenduiiero tl buon gusto Hlosofioo e la sodezsa degli ecclesia' 
stici stmdj; non essendo da tacere cba se la morto non ne. aves- 
se impedita la esecuzione prevenètidoloi già il Quirini in un. 
podere del vescovado presso alla città avea cominciato ad innal- 
aare un raagaifica luogo » detto sant' Eustachio , onde stabilir- 
vi nn Ecclesiastico Goll^io'. Ma poiché ben conosceva il Qui- 
rini che le parole ed i consigli di un vescovo possono molto, 
ma che gli esempj valgono assai più ; luminosissimi loro gli 
porse ed in sé stesso colle tante sue opere, che di quando in 
quando pubblicava, sebbene affollato da gravissime ecclesiasti- 
che cure, a ne* celebri Bresciani, di cui :0 illustrava le Memo- 
rie, come egli fece nell' accennata operai della Bresciana let- 
teratura , o commetteva di pubblicarne i volumi , qual già si 
vide nella nobilissima edizione, a di lui spase proccurata e con 
tanta di lui lode dal canonico Gagliardi i posta in ordine, di 
quattro vescovi di Brescia i Gaudenzio., Pilastro,, Rsmperto ed 
Adelmano. Roma ed il papa Benedetto XIV avrebboalo volu- 
to vioino; qu^la allettata dalle spese immense, che ri aveva 
incontrate o per ergere di nuovo, o per ristorarvi de’ pubbli- 
ci, singolarmente sacri, soggiorni, e questi mosso dallg certez- 
za che e come bibliotecario del Vaticano e come fornito di 
ogni ecclesiastica cognizione avrebbe potuto tanto più concor- 
rere al bene della religione , quanto più ne fosse stato da pres- 
so alla prima sede: ma troppo grande era l’affetto del Quiri- 
ni pella sua cara Brescia, perchè gli reggesse l’ anima per es- 
serne a verun patto rimosso. Egli nell’anno 174^^ con.suo da- 
naro riacquistò que’ libri, che, aveva innanzi largamente donati 
alla Libretta del Vaticano ; altri ne ottenne della Libreria . da- 
gli Ottobaai e poi di altra famiglie, con che aperse a banehzio 
della città di Bresoia una stabile eopiosissima e pregiabilissinia 
Librerìa , assegnandole rioca .dote annuale a &ceodone custode 
garante il prinoi{»ile magistrato della città; e giacché alla scel- 
tezsa a oepìa de’kbvi rispondeteo< rampiezza del luogo e la ric- 
chezza degli ornamenti, cosi paò,£tsl a tutta ragione che il 

Qui- 
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Quirini ' «OD «ssa proocurò « qaollo' città, od IboM perpetuo di 
Taotaggio « decoro. Sebbene U memoria di un tanto di l«i 
baneBaio sia per TÌTere^etema' selle' manil de’ Bretoiani, tenn* 
ta sempre vira da>si>'atìle;stabalimeiito ) pure e con medaglie 
diverse* e con iscrrdbni Ben poche tdlei egli ftatao rendere tl 
ietta be»edo«nu:penrpetiie<';lia io oàò> aOn la eeuoro ol sagro 
loro {MMtore i- Bresoàaaiv':'obe a lei vivenoe oOniarobo medaglie', 
inoiiero epigrafi, alzarono bus^i in' marmo, che a lui defun- 
to 'net i^SS pagarono «vibuto di pianto e di cordoglio', «he 
'«tle sne ceneri oonsacrado elogj phiiennemente.. lOra se dopo 
a tanto esempio» ' dopo’ a tanti eciatolt e consigli io. dico .che 
derost soprattutto al QuirmiMl immnte di «vere nel. secolo an- 
dato vie più hn’fireaciani diffuso il genio della sciOnie; a . del- 
le lettere, penso che non tcitò tacciato di soverchia pnaven;- 
zione; confessando per ahfo ad un. tempo che in eira ni Mei* 
)« vennero ^ stnd;. ospiteliéeDtelnccalti e con esito at-ventn- 
ttMO trattati. Sia lode primamente >ra "coloro, che illustrarono 
le patrie cose; e>se Tablnàne pure Giammaria Biemma pelle 
raa Ittorìa di Bresóu stanpam in due Tomi in 4 to- negli an- 
ni l’jdfi e 1749» ooQ ofas’ polla luorim. di Ariicoio degli Himoni 
e ài Algkisio da Gansùiara, pabUicata>aael tempo stesso; Gian- 
nandrea Astamalo ed Antonio BeegMli pe)la . ilhu trazìo aOjdelie 
Memoria ‘del celebre .già acoennsuo Bdesoiano Astedio’; quagli 
eoi pubblicare ed illustrhre nel 1708. il latiao breve Commen- 
tario di Evangelista Maneimi , questi col produrre il ricordato 
tuo originale lavoro; Baldassare Zamboni di Monte Chiaro, 
morto nel 1797 ' Arciprete llt'' Col vlsano,' autore di più operette 
degne di stima, intòrao 'idtà“ì/ni Scritti stampò "In Bre- 

scia nel 1^98 per Pietro Yescoyi in 8vo. una erudita Memoria 
il p. Jaeppq Gussego M. O. , colla %ao Memorie intorno alle 
fabbriche pubbliche insigni di Bruciti , stampatevi in f. £g. f 
Cristoforo Filati, morto,, «gli ultimi giorni , dello scorso luglio, 
oob suo Saggio di Storia., Naturale Bresciana^ di cqi non ,p 
comparso iu luce .che il. piimo. .volume in'4to- l’«nno 1796; 
Domenticn 'Carboni ed Antonio Savani, il primo scultore e cor- 

L 2 retto 
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-retto dUegoetore, il seeoodo «ssai abile pittore, autori dell'ope- 
ra stampata in Brescia nel 1760 presso; il Bossini col titolo 
Lè Titture e Sculture di- Brescia (1) ; icAa sono<- esposte puh- 
'Mica con un' Appendice di alcune privata, Gallerie , opera, in 
cui si riformò il libro del sig. Giulio Antonio Aveyoldi, 1 inti- 
tolato '/e Pitture di Brescia ec. impresso giò.uo secolo prima; 
Carlo Donede , bibliotìecario della Quiriniana, autore della Vi- 
ta della- B. Merici e di altre operette, morto ^ nel 1781-, pelle 
sue Notizie della Zecca » delle Monete di Brescia , opera stam- 
pata nel 1755 Paolo Gagliardi-' polla nota sua^ifotica Intorno 
allo Stato degli antichi Cenarmani, , impressa' dal <^mino, in Pa- 
dova ne) 1734 in 8 vo.; Gaetano- Gorgnnpi jvivente>. autore dell’ 
opera pubblicata in Brescia nello scocs'anao 1804 ool titolo Col- 
po d' ceduo fisico , storico e civile dello Biviera Benacensej 
Silvan Cattaneo e Bongiovanni Grattatolo pella loro opera, stam- 
pata Tanno 174$ in titolo Salò e testa Riviera descrit- 

ta coUa’ notizia de’ più Ulustri uomini di essa Riviera t e Vaptet* 
re, di cui m’ è ignoto il nome, dell'opera del Gemo Armige- 
ro del Popolo Bresciano, nel 1783 in 8ro. da -Danie- 

le Berlendis, e quanti mai- scrissero- o per, solenni funzioni, or 
liete or funebri., che fnrono. molte,- datesi in. Brescia, o, per 
contese suscitatesi spezialmente in riguardò a'Coipi de'S4S.Pet;- 
mo e Bustine,, o per dare luce a qualche storico tratto, q del- 
la stassa Brescia o di alctmi suoi luoghi e quanti , lò cui^ ope- 

i ■ rp 1 

l .il . ■ 1 • 

(ri Brescia neT corso del secolo XVHI diede king^ serie di pitto- 
ri . A nominarne alcuni ricorderò Giuseppe Zola , morto nel 1 74^ 
d'anni. 68 , ferace d'invenzioni.; Francesco Savani, morto d’anni 49 
nel 1778,. da pritha imitatore, di Santo Pìttoni e poscia originale 
piacendo ; Pietro Avogadro , che 'fióri circa il 1 730 ; Faustino Boc- 
chi , Giannantonio Cappelli , GiSinbatista Cimr^roli da Salò , co. Gior-<- 
gio Duranti, e Andtea'Tciresffrti , monó' nel 1760, chte esegui cento 
vedute itt foglro a penna per commissione déf Veneto palrizk)« 21 oc* 
caria Sagrede , grande amio» ■ della piuiira -! insorno a’ quali si oontul- 
tine 1 Orlandi V il Cnarienù, V Abbecedario Korentino e 'T, Lanzi. 
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re non> mi fo«ero conosciute, abbiansi, lo ripeto, quella lode, 
che loro conviene ; e lode sia ancora al Veneto- patriaio Gian- 
. Girolamo Gradenigo , che taOto concorse alla illustraaione della 
iStoria- Eoclésiastica di Brescia coll' opera Poniijicum £rixianor- ~ 
rum £eri>r l’ anno 1756 presso Giambatìsta BoisiitiVpObbUcata-, 
opera accresciuta poi e riCeemata dallo stesso Gradenigo ,• <k’ 1, coi 
Manoscritto esiste presso il nobile signore . Luigi Arici, ebe in 
altri tempi era a pnbblicarla dateminatos -rma’ i Breseiimi ebr 
boro ^dappoi due. (Httadini, l'uno.’ defunto l’altro i vivente, i 
quali 'colle : loro itravagUose nob interrotte fatiche , .colla giustea- 
zaidel laroi criserio i^^col- -Telo .della nazione si- resero della Letr 
leratura dellì Italia .oltre ogni oredeosa per. doppia- strada bene- 
meriti straordinariamente . Ricorda pure, o Brescia, l’ Accade;- 
saia 'di’ Lettere, ebe nella tua cittÀ iu sua casa aperse per 
quatta anni ,- e' ohe fu' la<sct}ola, a cui- si, affinarono .tanti tuoi 
eleui ingegui onde uscirono .tante belle operette , ohe veniaoi- 
vi lette', ricorda il Museo di Medaglie , , di Letterati singolare 
mente, ch’egli unì, ‘e che illustrato si stampò poscia magnifi- 
camente in 'due Volumi, in fbglio l’anno 1765 in Veueaia, trar 
dotto dal Fiorentino Cavaliere Cosimo Mei,. Museo, cui, 
stessi Soyrani,. fra’ quali Francesco I 0. ti fecero un 
pregio di aocrascere eglino' medesimi ; ma, ia: repubblica letMr 
raria tutta , oltre alle molte altre dotte di, lui fatiche oonosciu- 
te dagli eruditi ricorderò che a Gsammana Maazuchelli (1) 
Bresciano^, nato nel 1707 e morto' nel t705,ideresi il pensicf 
ro-- del' grande DiZ|iopario dà tntti gli Scrittoci, oh’ ella ebbe, 
opera eelebrata da- ogoi letterato e nostro , e .^straniero , ohe di- 
mostra do.- studio il piò .intenso , la memoria la più tenace,, il 
travaglio più operoso , che si possano immaginare, opera, di 
’ ' . ' . -, obl - 

‘ (I) Nel Giornalé di Padova Settembre i8o5 àwi un. Articolò in- 
torno a Federigo-Maseuchelli,-' figlio di Gian -Maria, morto nel’gen- 
nafo dell’ anno i-3o5 , autore dell' opera ■ JS/eeiea/s di Cavallenito, 
stampata a Milano nel. i8oa dal Giegler, che óra ne fece una se-» 
oenda edisibne. > . . 
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40tli la raoi^e » cbe troppo presto rapinne l’ autore ^ non ól ’leseìA 
-che' godente appena il priocipio. Nè a meno non potò di far 
plauso a' tanto ralóre il Veneto Senato , che fece 'battete ki di 
èoi 'Onore ataaì bolla Medaglia , ebe n una frànte recando la 
.uedaM -diiVeneaia in distaOM éd nn leone alato còlla spada -in 
onaiampa ed intorno le paroW < 09 nsef Joh. Mari* Maxzut^^ 
di ÀÈtaùt -ohn» offro veli' altro aspetto il di Ibi TÌtntfo 

«olle parole '^enmtus -OoMuito MDCCUl . Che se vtgheaka co* 
pliesae alcuno di leggere le rroende-dei' giérni di' un tanto lat> 
tarato ricorra < alia '^'ts ohe di ini stsrtMe « ‘itampò di oh. sig. 
ob.'Giambaissta Rodelia, nadOe dr Padeoglie' nella Rhrieró Bro- 
soiaoa, e morto l'aano «794 aeMoegeBafio «-di btb >ia) Brescia 
pieno di meriti religiosi e laeterar/, efae il p. faoepo’ Cunago 
M. O. dichiarò nelle Notiti» Storico-oritich» intorno aUa di' lai 
Vita ed egli teritti di lui, stampate Dòlle scòrs’ntuio:Js 8 o 4 in 
8vo. a Padova nella Stamperia in Soalona : nò altri certo pote- 
va scrivere del Maaauchelli piò opportooamentc che il Rodel^ 
la, che averàlo ajutato nel suo faticóso lavcoo, e che terisse 
quelle giuntò di nuovi letterati , le quaU ai dovrebbero inserire 
Be’ pubblicati Tomi, non' che n^li ahrl dne , che non pubbli- 
coti lasciò il MaiaacheHi , e ohe quattro inter» Torni • poscia »e 
uni polla Continunaieoe . Ma se il Rodeila ed H MoszócheUi' si 
proposero di far conoscere le vicende della vita de* nostri ecrit- 
tori , postenormente il ee: Giambatuta Comiani , noto a’ poeti 
pa'sooi versi stampati coli’ Arcadico nome di Leuconte'Ditteo^ 
ed agli eruditi per altre sue opM-ette , si è piefisio di far co« 
nosoere l' iatelletao e le viste do’ lettorati nel 'suo Commentar^ 
Roffonato, impresso a Bassano nel 1796 eoi titolo I ■primi qwnr- 
tro sttofi detta Letteratura Italiana dopo il mo Ritergimente . 
Benché molti abbiano scrìtto in tale proposito, pur egli ò di- 
VMto da tut^; e sobrio, chiaro n sensato non abbozaa che i 
caratteri della Letteratura de’ secoli, non yllega ohe i fosti 
imperunti delle lettere, offre le .verità più luminose tratte dei 
libri, ne espone i vnij silenti , ed istituendone de’ confironti 
cogli stranieri vendica l’ Italia de’ furti , che fatti le vennero 

nelle 
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n«Ue divdne' stdgioai.. Questo primo. dii l«i •Su^gio non potere 
che £aroi accDgUer* eoa ogni piacere k «dicione seconda oh« 
B* va uaeendo ia Brescia dalia Stamperia del Bettolìi colla' giuir* 
ta della oontinuaeiooe fino a tutte l’ intero Secolo di Leene 
m desiderarsi essendo ogni agio di tempo all’ autore. {Mrohè ooot 
lassi di protrarla iofioo a* giorni nostri, i . . 

j - Ora da questi ' autori , che eoaGorsoro< U' beae a difFondare 
ad ilUisttrara la Storia deile scienze «, dalle lettera, itwp’d far 
traghitto a quelli , ohe o un qpa|che raoso delle scienze o uaa 
qualche parte della Letteratura coltivarono con propria lode e 
ooa altrui soddùfaaione . La filosofia intanto primemente molta 
h a' Bresciani tenuta dello squallére , ohe deposa nell’ Italia, e 
della nebile aria, ohe ne à rèvestlth., É notò e tatti come il 
p. Fortunato da Brescia, M, IL, se^c colle parole ts cogli scrìt-> 
ti sbandire dalk sua patria tMoté' frivole si taologichs che 'filo- 
sofiche quistieoi: e già col titolo di Segretario del Generala dal 
sue Ondina era stato a tele. oggetto importaotiasinm , pur nella 
Spagne , eh» somoMmente ae abbisogaavano-, spedito. Bene Iiii 
accolse la Regia Corte, bene lo accolse anca.U primo ministro 
il marchese di Eoceueda ; ma dopo soli sei mesi , da che giun- 
to v’ara, morta lo colse ia fresca età ranno 1754* Vivrà 
eterno il nome di. Itti come d' un uomo , che fu de’ primi a 
scaotere nella filosofia gli antichi pregiudizf-; qual tra gli CHi- 
vetani , siccome di un nuovo ristoratore degli stiid; fra loro p 
sarà immortale il nome di Lodovico RampinclU, morto nel 
1759, ohe pure e parlando e scrivendo promosse I* scienze so- 
blims, che grande si rese di sotto ad Eustachio Manfredi, che 
divisa la gloria del sapere colla Agnesi, 'che vssae im commeo- 
ciò di lettere coi Poloni ed i Rioeati. BenchA la Geomctrioa 
scienza fiitti abbia Unti e si grandi, progressi , nonostanu na 
Bresciano , qual è suto QiarabatisU- Soardi , morto d' anni 56 
nel 1/756, ebbe pur egli la gloWa di un qnaLcbe ritroveiiwnt», 
considerandosi .di lui invenzione dodeoi stvamentà , alenai dm 
quali. ebbeso le lodi del Boseovick,. e qnrilo, cade deriva la 
orgtniea deeetioMae di una nuova curva, Soaidiabio dab'nome 

dell’ 
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d«ir iriTentore si chiama. Francesco co: Roncalli Parolino, de- 
funto nel 1769, si distinse per varie sue opere di medioina-, 
fra cui per quelle intitolate Medicina Európat o ìiosocomium 
locupletatum : e già per queste due gli vennero diplomi di ono-' 
re dallo prime Accademie dell’ Europa e fregi di distinzione 
dai Monarchi, a cui il piacere non è piccola lode; meritato 
avendo che il Re delle Spagne a suo medibo lo eleggesse. Varj 
volumi pubblicati di fisico argomeuto ' resero famigerato a suoi 
giorni il p. Giambatista ^carello, C. R. , morto nel 1779; al- 
trove parleremo del grande Matematico 'Bernardino Zendrini-, 
nato di VaVcamonica, dell’opera del quale sovrani pareochj si 
valsero, e l’ Austriaca Casa voluto avrebbe valersene , ogni al-., 
irò escludendo; da tutti i Matematici de’ suol giorni, e cingo-, 
larmente dal p. abate Grandi, venne riguardato come distinto; 
geometra il p. Orazio Bergondio Gesuita , che fu 'professore o 
rettore del CoUegio Romano e prefetto del Museo Kncheria-; 

^ no, uomo, e cui, come fra poco vedremo, anche la sola poe- 

sia del Lazio 'avrebbe bastato ad accordare ogni diritto a distin- 
zinne di fama ; matematico e medico insieme fu Giambatista 
Manzini, autore di varj libri stampati, fra cui è celebre quel- 
lo , che porta a titolo Meckahiòes morborum desumptte e mota 
sanguinisi ristampato pure a Francfort; a Paolo Antonio Cri- 
stiani, Ingegnme della Veneta Repubblica, fatto avrebbero non 
poco onore le opere , che lasciò manoscritte nella scienza da 
lui esercitata , ove fossero in luce comparse, come onore gli 
viene dal di Ini figliuolo Girolamo Francesco, px« Ingegneiie, 
de' cui scritti già prodotti intorno al Brenta favelleremo altro- 
ve, non qui tacendo eh’ è lodevole l’impegno, con “cui scrisse 
la Vita del suo genitore, ché con magnifica edizione in un 
, volume in 4^0. pubblicò nel i6oa in Verona presso il Giolia- 

ri, e a non più scrivere consigliandolo , se le sue opere devo- 
no rassomigliare all’ Opuscolo presso allo stesso stampatore in 
quest’anno impresso ool titolo Sentimento critioo-apologeàco ns- 
tómo alla c<M»oversia nata sul punto della iscrizione D, O. M. 
Sacrum .et Magnx Masti in Caeiwn teceptat , posta in una Chie- 
sa 
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ta dit.Veropa, Opuscolo, ch’io sento àvet^egli rìpudirtio solcn- 
pementoi quanto ad 'alcune fprti espt^tfslonl , e[ ch’io Vorrei 
ch’egli avesse anche' iu’ riguardo a tutto il restò ripudiato; è 
fresca ancora la niemovia 'di Michele Giraldi di Liinoile, mor- 
to nell’anno fatale per noi '1797, 'sessagesimo «esto’di sna età,' 
a Parma; ov’èra professore di Storia Ndturala e PrefàUo' del* 
Museo, delle, fisiche e naturali rarità'p'tl ‘caro* al suo ^laestro’ 
il Morgagni, che questi! in morendo lo creò erede de’ suoi liia- 
Boscritti Socio' di varia Acebdemie^ dell' 'Europa ,'‘'éd autofè''/ 
fra le altre cose sue', della prima spiegàilòno e pubblicàzionef' 
ooù giunte sue • delle X. Vii Ta vote 'dell' Anatòmico' Giàmioménì- 
co Santorini, come può lungamente nelle ’Afeinonte' dell' AgViet-' 
ti osservarsi': qhando- per altri tìtoli non 'finisse cònosdiutó’ il do:' 
Carlo Bettoni, a cui defunto il p. d. Francesco Soave' C. R. S. 
distese,. un bell’elogio, che < trovasi unito aU’illtìma edizione 
fatta in Venezia' delle di lui Novelle Afora/i,'' ei por sarebbelo’ 
peli’ opera della Sistemazione ■ de'^FùHnù\^ cb.e fra molte tffraac' 
bizzarrie racchiude giuite!'e sòde ‘ oasòlvacioni 'sidoome' odo dd 
qualche esperto in sì astrusi argomenti vtfrfe -ophre filosofibhe 
pubblicò Buonaventura' Luccbi , Minor Conventuale , morto 
nel i^SSp che fu professore di Metafisica ' nella tJnìrenità di 
Padova: d' argoménto' filosofico 'ò l’opera di Vifaeenzo Gigola co( 
titolo Sposizione dell’ antieo progettò di Navigazióne nellà pro- 
vincia Bresciana sttmp&ta a Breséià l’anno' i 8 o 3 ' in 
de'fig. e'forse forse ad aItrl"filoSofi ahcora 'deI''Mel 1 à"dfilrèi 
qui offrire ' tributo di lòde, ove la memoria o l' ignoranza ' non 
me gli 'avessero in questo 'momento tolti òlla ''mente 'ri ceròh- 
tricev!’ > ' ■> ii)'> . li- •' 1'' <<''3 -li ‘t’\‘ 


' Nò meno di ‘iBcòogliénfrt' presso a’ Bresciani 'ritrovarono i 
teologici, che trovata vi abbiano i filosofici studj ; ansi dir zi 
può con pienezza di ragione che' Brescia fo da eittè, ove' gli 


ultimi anni sì acoese il teologico* Atéco',’ del qtiale 'àrsé'' di 
ogni confine' dei!’ Italia A" primi tòmpi" del' secbiò 'XVlir si 
distinse il 'baiìoùico Paolo' Gagliardi 'nato •ner'ìS^J' é’mòrto' 
nel 1743 > chiaro polla sua perizia' 'delle lingue greca *ed ebrea. 


Tom. I. 
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pe' suoi, lumi oolia scMusa. delle ecoleslaAtche leggi, peHe sua 
Doziqui odile più recondite, c speùeleaeDte patria ^. erudnkme, 
lo che tutto gli Talse moltiaeime, oltre che ad essere autore 
di molte pregiate operette (i), a riuscire grande nella scieosa 
delle religione-, come U dichiara a prefereaaa la ediaion sua 
d eli e,, Opere, de' già; ci Wtì .Vewovi di Brescia, edizione celebra- 
ta dai Bollaodistii oon 'ampieata di lodes GamiUo Akaici , [mte 
deli* Oratorio , . seppe di ebreo e grecoi, teattò i libri delia Scrit- 
tura ,i i Padri e^le Storia della Cbieta ood’ ebbcmo di - tai vw 
ly, opuscoli pur a- dichiararne, il genio! basti indic«-e che stam- 
pi PO,. libro di CK'nCbe-rbptaV't'bpei» diiOhntiiu» Fe> 

broaip.jP.'cbe ua.altol oc SBr»io,i.il fonie ^aoe. «on pabbli- 
ceto , Cfl. titolo M^Hlatianì Mia filitai ei svgU Sarkti di Frata 
Paola Smrpi, Fuggito ai demoi^atioi gioroi da Roma , ove area 
goduto di molta stima nelle rprincipaU Congregafeioni., dopa 
esaersi, prestaci con' eohre -hi- vai^ officj^polU' sua Coagi«gaaÌD«< 
ne » n;>c$ii.t>al PbUegie dii iSaota-, Croce inx J?adova,,- ’ov) eraai ri- 
tiratp;„,il p,. d,, Giaseippa^ltoaiiC- R. >&i delia lOiobile £aniiglia 
di' <pjestx> nome , uomo di . studio intenso o.di sodo pensare,, 
so npn fregiato di egregio laleuto; ed il. pubblico tiene in ma- 
w di hù, tradotto, dal' franoese lU celebre Trattata delta Paca 
dclT ^/uino<,« contro al nel 'r793i,0ilk «Uea d' Italia su nz- 

più .ui^Ojj^ra, l\aU. (ìiUQ-Carlo Brignole r. .opera piena, di solen- 
nissimi . spropositi , come ,al Brjgnole mostrò lo stesso p- Bette- 
ai infuna betiera, di cui un' autografa* copia io custodisco; o 
<^,Bcttoui. Ubiamo ancona tradotto, dal lal&no il Trattata cottf 
t^o. 1 ! opera di Tedesco. aw toro,, stafniwto.- in Vèneaia 
nel 1791 in 8vo. da Simone Occhi , corredato dal traduttora 
di note perpftuai ora* iocoaUsaià dilettevoli quiatiosti ed kupor- 
.... . .... /..■■■. j ■. ... .. ... tauti 

, (I) Fra,q«aste «etiu concideranone la Mcodta delle di Ini X«r^ 

r e, che, si ssaaspù* in Brescia >n. due Volani in, Beo. nel *7®. 
^fkssozlibsQ ,buosKs,pegU,stndiji^., della httt4ara(iBm , spnos». db' è> 
*?,®lta eyuditione; e. a renderlo, piis opportuuo. concorse coi- ior- . 
nirlo di note Gismbatista Ghiaramonti , che la pubblicò. 
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tnnt( dotU'jite : <^re «ntra>m&e rammehtsSe coa^kWle £a”G) 1 »ir- 
imUìuì di Firmate, Fu pura il ficuoni miltbre dall’ operetta im> 
proMa io Roma, l’anso 1^7 per il > Fifoni iB'^aai «ol (kolo 
^euimanA di Cormderazioni e di Pr^hiar* M. ec> ; e de^la 
gueuta Lettera, di;Oui tengo. presso di me copia «rtgtnalo > di- 
batta allo stesso . Bettooi da F. <Tanmasò Vincetno' Fallii, ( Maè- 
stro dal Saer» PalaS»o ., iù data, de’^aque Settembt»^ detFànnO 
1793 dal Quirinale di Roma. ^ Con grande mio TawimarioO 
devo significare a V. S. Rma. che roanclierei gravemente a* do- 
vari, del, mio inpieg* te pérmettasEi la stampa del'stw QpaVooi- 

10 oontro .il libro Zie» Z%rùri > deir bb.'' Spedalieri , dopoohft 'ò 
stato,, disapprovato da due abili revisori ohe 1’ hanno esamitiatb 
con ogni diL'genza e imparzialità. Siccóme poi par oonvenewle 
ohe non manohi loro in caso 'di bisogno .'come 'giuttiAcatn 'H 
giudiaiq svantaggioso ^ che ne hanno .fermato ; cosi credo ne- 
iQfB^fio che illJds. riastiiprasso di me, assienrandola che'sarà 
custqdito con ogni gelosia , fec. “ .Par ai fatto propedera ' non 
poteva non acqendexsi il p; fiettoni , òhe per - lo" rime rispose 
al^^pni con due lettera, che phre presso di me originali con- 
servo: ma il Bottoni, più non riebbe ilfuoMs. e non serban- 
done copia, non ife.più ài caso per la vecchia età di «loédin»e 
quel, libro . 11 co: Foresto Foresti stampò l’opera Insdtutionum 
Sacro Moralium Libri V, che a’ suoi giorni non dispiacque , 
come non riuscì discaro il suo Trattato , in altro genere, Uelle 
Gentiliàe Insegne, Chi poi non conosce il' nome dell’ emincp* 
tissimo Cardinale Michelangiolo Luchi„, morto nel 1803 

11 anni cinquantotto, mentre visitava l’alpestre ,sua Diocesi di 
Subbiaco , appena la giusta mano e , la saggia mente del regnan- 
te pontefice Pio VII aveva , onorato della Mora, porpora Cardi* 
oalizia questo suo- antico ooniiatello ? 11 Chioetro ebbe in ' lui 
tm dotto lettore dedla teologia e della filosofia ; Firenze trovò 
ia:Osso. pel genio di Leopoldo il' oa mBestro vàlentiSsitUb -defìò 
lingue Orientali; i letterati in lui' rinvennero un gfknd’ueinl^ 
all’ntoire della «dizione di Portunatb Veòanzio e dì quella' 
alcuni tratti di Polibio, Appiano ed 'Erodoto applicati a ''tanti 

M 3 og- 
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oggetti j opeia fornitei da lui di note «parse di ogni erudicidne. 
Ma se avesse ne’X.XlV Volumi in foglio', com* egli desiderava, 
offerta alU' duce Usua Poliglotta ■ ài onora maniera^ 

qual aveva indicato con suo manifesto a stampa ( e che i voti 
comuni; bramano di vedere stampau ed ànoo' ben onde lusiogar-- 
sene ),;sarebb.esi reso degli ecclesias^i stndj benemerito oltre 
ad ; ogni credenaa ; lasciando a’ miei leggitori che fossero vaghi 
di saper oltre intorno a questo chiarissimo porporato , di ricor* 
rere o al Giornale di Padova al Num. IV, o al Catalogo , che di 
tutte le di 'Ini Opere, per volere di Pio VII nella Libreria del 
Vaticano collocate, si diede*'fuorì dal 'di lui <Qommissario l’ab; 
Belli'i(t)’« Non 'che da'teologi più grandi sono’ conosciuti 'anche 
dalla più vile plebaglia , a cui gli si misero in orrore',’’ 1 nomi 
di HB Guadagnioi Arciprete diCivldate, di un''Gioseppe“ 2 CoHa 
e di un. Pietro Tamburini, due famigeriiti professori ‘uellà Pavese 
Uuiver^tà , uomini coraggiosi'ed impavidi' net difendere le ab* 
bracciate opinioni, uomini riguardati da ‘alcuni come i sóli co- 
noscitori ideila' vera religione, qual' ora < a' bei tempi ed atirei 
della antichità, e considerati da altri siccome altrettanti ereti- 
ci , uomini , che di quanti volumi pubblicarono cento volte più 
ne videro intorno .ad. essi comparire élla pubblica rista i ' a uo^ 

1 .■ •.<',’ t, Vi. ; f«j) . Il . , j ■ mini 

... ,■ I . , ... . ' . , V \ i.. ' ; ‘ ’ 

Nisl dicembre quest'anno iSo 5 è morto .l’altro Cardinale 
dellii città di Brescia, Gio. Andrea Archetti, nato agli undici di set- 
tembre dell anno 1711 , che fu legato a Bologna e nelle Russie. Pur 
egli à luogo nellà Storiò della Letteratura giacché' in morendo lasciò 
al Seminario della sua .Chiesa di Ascdl! la "sua scelta Libreria . Nè 
fu questa la sola 'òittà dello &iato della Chiesa, che*' Ricevesse un si 
utile benofis^io da- un Cardinale 'da'' Veneti 'Paesi giacché Marco 'An- 
tonioi Barbarigoi' «iurta nel 1716;' Vescovo d?"M<yrite‘' Palisco e di 
Corneto, aperse nslfa, sua Diòcesitan Seminario, v'istitnluha'‘Stanr-- 
PfBja., , ove, imprimpvansi^^re. odioso degli aiunhi r non chele altra, 
le quali degpe ijdi sj.acrjvsvpnoida .questi , fon*» urta Libre- 

Cliiesa;, n^lje qu^i cose spese, oltre fi 4ento . mille d»* 
cali Ifumismata yiraruwi ex Barbadica agente ctc. >. , 

• a « « l 
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miai, ohe /ecero tanto rumore da scuotere le piii lontane cat- 
tedre : ma io, ansichò cimentarmi di proferire su di essi un 
giudizio'^ che appoggiare potrei a gravi autori, di qualunque 
fossi teologico opinare , mi fermerò a far preghiere eh’ esca 
quella purissima face , al cui lume non vi abbia chi possa non 
arrendersi ; la quale se traviati gli riconduca alla strada della 
verità , se innocenti gli ricompensi di tanti oltraggi ricevuti . 
Corsero a un di, presso la medesima via i due fratelli di san- 
gue e d’istituto, f. Yiatore e f. Buonarentura da Coccagliai 
dell' Ordine de’ Cappuoini , autori’ essi pUre di varie opere di 
teologico argomento contenzioso, ambo del genio stesso , nemi- 
ci dei Gesuiti, onde non risparmiaronsi dall’ ab. Carrara nel suo 
Dizionario nell’ Articolo , che stese parlando singolarmente di 
f. Yiatore, il quale sembra prodigiosissima cosa come 'abbia po- 
tuto vivere fino ad anni ottanta setté di età , giacché nato nel 
1706 morì nel lyqS, in tante persecuzioni , che gli fecero sof- 
ferire i suoi avveisarj; e divenuto' sarebbe un teologo rumoro- 
so anche l’eb. Giuseppe Tavelli di Brescia, allevato nella Uni- 
versità di Pavia , come ne fanno fede le due dotte ed erudite 
opere, che pubblicò in Pavia stessa, l’una nel 1782, cioè. 
Saggio della Dottrina de' Padri Greci intorno ^ alla Predettina- 
aione , l’altra nel 17841 cioè, apologia del Brave di Pio VI 
a Monsignore Martini ec. se la 'morte non lo avesse colto di 
troppo presto l’anno 1784, lasciandolo viro per altro in que- 
ste due operette e nelle- Afemorie ,. che intorno alla .di lui Yi- 
ta stampò .in Brescia nel 11784 l’ ab. > Giambatista Rodella. Non 
passerò sotto 1 silenzio nò > purè ' l’abate Ferdinando 1 00: Colmi ex- 
gesuita, nato nel 1713, autore della 1 5 s»ria della Vita e de- 
gli scritti 'di Santo yigostino in cinque libri stampato a Brescia 
nel 1775 e che in quattrd Tomi ‘in 8vo. colle stampe di Giu» 
seppe Rosa pubblicò in Yenezia l’anno 1787 il Catechismo Ra- 
gionata , o sia la Dottrina della Chiesa , io cui l’ ordine e la 
chiarezza mostrano che 1’ autore ' era molto bene esercitato ncb- 
le teologicbè discipline' e bella' morale filosofia ; e volentieri ri^ 
corderò l’ab. Carlo Poiini, intorno a cui si può consultare il 

Di- 
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OisioaMÌo deir ab. Cursca, morto alln metà del sèceliO; XVJH, 
Autore. (IaH’ opera celebratksiaia -Otf Jmis divini et naturalù ori- 
gine da->lui dedicata al Veneto Seaato , e della quale <si :fecf 
dopo alla ,di lui morto uoa aeoondai edìùoae con ,gùiiUe.. £ 
poichò agli occlesiastici stud) vuoisi la eloquonxa del •< pergamo 
coogiuogere dirò choifio moka lode ti deve a'Getuiti peU’ru' 
trodnrre che fecero nelle Chieee'la vaataggioea usaoza dalle 
Scritturali Leaioot, molta se ue dovrà al lana padre Celiai mor^ 
to in Bologna nel essamo ^to uno de’prinai a pra- 

ticarle « a damo atecnpio co' molti pubblicati volumi ia tal* 
argomento; come polla forza del dire e pella sodezza della dot- 
trina si può lodare l'ab. fraacesco JDalola , ' motto d’anai' no- 
vanta nel lySa , le cui Prediche pelle iQairesima furono in 
Brescia l’anno 1787 pubblicate (1). - ■ 

Abbandonati gli .studi delle acionBe e della religiono , rsa «i- 
vogliamo i nostri pensieri «d esaminare in^ quale parte del re- 
gno dello lettere ai sono i Bresciani via più cesi famigerati ^ 
ritroveremo cb'ò stata quella' del poetare, a ciò conoscere . es- 
tendo di molto opportuna la. Raccolta di Bòne di vnrj .autori 
Bresciani viventi fattasi dal co: Carlo Boacalli ParoLno , ed 
uscita colle stampe di Piatro Pianta in un volume in 8vo. l’an- 
no 1761 in Brescia. Fu certamente uno de’ primi Italiani Can- 
tori del secolo XVIU il cavaliere Dinante Duranti > morto di 
anni settaotadue nel 1760 y grande e sublime nella liriqa , acu- 
to e giudiziose nella satira y piacevole -ed adorno di grati sali 
nello stile del Berni,. come fanno lar^issUna .tastimonianm le 
moltiplici lodi che sempre n'ebbe: , e..gliwOnori amplósimi» 
che o.’ k dai primi moo archi: ricevuto sicché: le di lui Mane , 
vennero più volte eimon magnificenza pubblicate. Né poicfaA 
sommo fu tim' poeti il Duranti y si dovranno, non ricordare lo. 

'1 nobile 

(1) Anche del p. Oaudenaio di Bcesci» Gappaocina abbiamo il 
Quaresimale stampatoti nel in 410.; le Jstùusioni Sacre Ora- 

torie nel 1769 in 8vo. ; e lo Sjnrito delia Serafica Bagola in' 4 to. 
nel 1769. 
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nobil* CuigM BaiteDi , renata pare aelià' greca e ifclla latine 
letteratura , « grande «mica <ieH’ ab. Eaatk^ni , «he passò pHt 
BUtumii nella di leé casa a Pademo , amioissinnr eh* era pu- 
re del di lèi fratello Giulio, niorl» nd 1766; Gamilla Solari 
d' Alsti‘ Penarolii,' defunta nel tT^g', Diamante Medaglia Baini, 
«he poasò^ai pi 4 nel 1770^, entto é tre «Usto 'gitimi eeiebnr- 
tlstinie V «d ogmine onorata di elògio ' dfel Bhagmdt ; rab«td Cai« 
lo Scareila, fratello del nominato pC' Gitambatistn , ' morto- ned 
1767, le eoi poesie' non .sono d» dUpreMarti ; i sì' oonosoìvtl 
frattUi' abate* Manco e< Franceeeo Cappello', di bodn gesto as- 
Mi ne'Vnm oomponiiDemi ( iròaraliere Oracki "CellniV morto 
nel 1785-, noto per comici o ttaglci lavori ,* di cui • là' iSef/nde 
ebbe ib primo' premio' proposto' ^lla Corie, chlo* vii aveva in 
Parma; Pier-Antonio FenaroU In cui Bime sotto- llarcadiOO' sue 
nome di Delmindo Lepreatieo ai stamparono per bea tré volte 
in Brescia; il op: 'Bartolommeo'Fenaroli, merlo' bel l'yBS , 
ehe Aeiia poesia iatrédiisse 'di' que';fitdfo6ei pensieri , onde area 
ripiènar la mente ;- Aàdree Saretti eI^BiUe>'ou 4 t<va delle mvno'i 
intorao al quale ri ' può ' rioorrere' peb esaerno informati alla 
MondelKana Raccolta j'Pietro'Oattdnr ', Scrittore £ be& verri*, 
ohe non possono essere sooao’scinti a «hi Sa amioe' della cèlta 
dteione; Stefano Palthvicini Sribdiano, nòto nel 1679, educaéo 
da' PP. Somaschi hi Salò , ev« ' aveva Itmgo a que’ giorni olea- 
to portn dalla'* Corto di Sastontè', óve* il dì Ini padre maèstro 
era di Cappella ,' celebro traduttore di tutte lo opere di 'Ora« 
aio, e a cui loda* basti; il diro* ebo conte Ftanoesoe Alg** 
rotti smiver ne* vèlie e pubblloaro lo Maatovie* delia- Vita | 
PieCToi- Chiari-, prime gesuita'^*' pél* prete t0C(dare ,‘ racrio*liié 
Brasour sèa patria nel t788> vècoHinime di etè,'atrtforè di core* 
medio in verso' ed in prosa, di'roimmii, di tragedie e' <H 
tant’ altri componimenti in prosa ed in carmi , ohe non viwlf 
immortalo poicb*b Vèlie scrivere- noppo e* mostrar -' di tiuppo il 
tuo palante; e l'ab. Ghiinbaiistfe* Porbtii, ntansionario della Cab** 
Vedrale , oni vn«ne gran lode dall' arte di beaO scrivóre- suHd 
Kile dei Barar. L’ abate Lelio Sènciol, nobile BreteiMo’,. er» 

gesuita 
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gesuita nato nel iy36, e morto a’ sedici del passato f^bbtajOf 
colpi la più bella delle idee, e la più degna di un cristiano, 
di un religioso e di un grande poeta , qual è quella di volge- 
re la nostra poesia" a trattare gli argomenti della' religione ; ed 
il quindi pel giovanetto suo nipote Giambatista ..Soncini fatti 
imprimere nella Stamperia GiuUari U anno i8o3 ^in Verona in 
un elegantìssinao' volume in 8vo. :oento. e tre < Sonetti, sopra Ar- 
gomenti delV, antico Testamento. Quando si h compiuta Ja let- 
tura di questo libro rimanesi colla, .dùpiecenaa ohe troppo pres- 
so al setrantesim’ anno il suo autore siasi dato a coltivare la 
favella delle 'muse , giacché .e la bellesaaie perfeaione di alcu- 
ni Sonetti, lO la facilità e^lindezsa, di alcuni^ tratti oi dicono 
che il di lui libro scritto parecchj anni j>rinia sarebbe riuscito 
a’ poeti ed alle scuole gratissimo . 

' Nè fra' Bresciani è questo genio pella poesia istinto ; che 
ansi vi è fra. loro, chi nel Parnaso - occupa de’ primi onori. Be- 
nemerito certo della , nostra poesia devesi chiamare il co: Carlo 
Boncalli , a oui essa, deve,, a cosi dire,' la introduzione dell’, 
epigramma suo proprio fra noi , senza ohe nulla odori della 
Greca Antologia, egli > che donò all’ Italia gH- epigrammi più 
belli, del Lazio e della Francia ridotti in uno stile e modo , 
che. sembrano nativi, ;del nostro terreno ,/ che. offrendocene di. 
tuoi originali seppe essere jiuovo ; sicché colla più Sua elegan- 
sa , rispondente al lavoro, furono a ragione più volte ed in più 
luoghi ristampati , e lodali da'genj più belli , che abbia questi 
ultimi anni, avuto la nostra Letteratura ; ed al co: Roncalli dub*. 
^iamo singolarmente.. che dietro al di lui' esempio non pochi 
Italiani si rivolsero a coltivare questa pianta nel loro Parnaso , 
che per lo. innanzi giaceva alla più indegna trasouratezca ab- 
bandonata . 11 tragico teatro tiene pochi argomenti difficili a 
maneggiarti al pari di Socrate , soggetto, che scoraggiò lo stes- 
I so Voltaire;., e pura Luigi Seevola col suo primo tragico lavoro 
j essere si. regolare trattando quwto argomento il qualo 

I vide la luce Tanno 1804 in Milano ,| ohe l’ Accademia della 
»V« patria lo giudioò. d^no del premio • L’ anno appreso in 

Brescia 
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Brescia per Niccolò Bottoni m 8vo. pubblicò un tocondo suo 
tragico lavoro Annibaie in Bìtinia; e l’ ab. Pier» Antonio 'Me- 
neghelli , benché nel Giornale di Padova {Agosto i8o5 p. 175) 
abbia preso ad esantinarlo diligentemente, e vi abbia notato e 
'troppo servile imitazione di quello del Popoli ed alquante scon- 
'Venienze in rignardo alla verisimiglianza,- non à però potuto per 
rarj altri titoli negargli non piccola porzione di lodo . Il p. Pier» 
•Luigi Grossi , Carmelitano Scalzo , stampò un doppio yolumo 
di poesie; l’uno di lAricHe a Napoli nel 1794* l'altro di Bi'me 
Piacevoli d' un Lontbardo a Brescia nel 179® primo 

fa onore al poeta , che lo scrisse , giacché vi si ravvisa vivezza 
d’immagini. Forza di- Fantasia , iaobiltà di stile , armonia di ver» 
saggiare T il secondo mostra facilitò, offro de' soggetti allegri , 
'benché per la maggior parte triti e comuni , ma godei che il 
suo autore abbialo diminuito nella seconda edizione fatta lanno 
1804 nella stessa Brescia ool titolo Scelte Rime Piacevi^, seb- 
bene anche questa , trattene anche le nuove giunte , mi sembri 
- soverchiamente generosa. Vive tuttora l'ab. Agostino Palazzi, 
nato a’ ventiquattro di novembre dell’anno l'jaS, entrato nel 174^ 
ne’ Gesuiti , fra • cui insegnando le belle lettere compose la ce- 
'lebre Trogedia V Eustachio , le tante volte ne’ collegi de’ Gesuiti 
recitata, si applaudita e celebrata dai di lui confratelli , più e 
più volte impressa, e che rese chiarissimo il suo autore, a cui 
assicurò non manchevole gloria fra’ tragici poeti . La si può leg- 
gere nel II -Volume Anno II. dell' Anno Teatrale; e ben a ra- 
gione disse al Num. 87 lo Scrittore del Giornale Italiano, il 
quale si pubblica in Milano, che „ quanto la natura k di più 
tenero , quanto la religione può ispirare di -più forte , quanto 
un facile, ma non incolto verso à di grazia ed unzione, tro- 
verà in quella tragedia il -discretto lettore, come , ogni volta 
che rappresentasi , trova in essa lo spettatore'**. Nè senza render-, 
mi degno di < biasimo potrei tacere il nome del cavaliere Giu- 
seppe- Colpani, le cui opere si stamparono in Vicenza dal Tur- 
ra nel 1794, giaochò qualunque metro egli abbracci e qualun- 
que stile adoperi, sempre si riconosce oh’ è ricco -di pensieri e 
Tok. I. N pa- 
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{Mdn>n« della lingua poetica; ad è a stimarti coma segua tut- 
tora, benché ottuagenario, a poetare, qual apparisce da’ pochi 
suoi versi tumpati a lirescia nel i 8 o 3 Ptr U iVbaae Canaua 
e Cattiglioni. < ... 

Prima però di abbandonare la poesia, placenù di ricordare 
due oultqri etioii del, poetico linguaggio del Xjaaio, entrambi 
aeligiosi regolari e de’ quali .si possono vedere presso il Masau' 
cbelli copiose notizie. Uno é U p. Orazio borgondio Gesuita, 
di cui teniamo diverti didascalici poemetti latini pregiabili di 
molto , i quali , sebbene nuovi nell’ ar^mento , sono trattati 
colia maggiore franchezza di latino verseggiare : il secondo fn 
il p. D, Franoesco Bargnani, C. H. S. morto nel 174* > ah' eb- 
be il merito d’ essere de’ primi a sbandire il corrotto gusto del- 
la eloquenza, imitatore di Orazio ne’ Sermoni e di Marziale 
megli Epigrammi . Benché prima di morire egli, abbia bruciato 
i suoi versi , pure non pochi ne rimangono non pubblicati nel- 
la :lùbreria di Santa, Maria della Salute in Venezia, da cui il 
ohiaristiiuo sig. ab. Zola già pochi anni no , ritrasse copia colla 
idea d’ inserirgli in una edizione , che meditava , di versi lati- 
ni de’ più bravi suoi compatrieti, ed un Saggio se ne può leg- 
gere nelU già citata opera dall Brognoli . A questi due uomini 
di chiostro aggiugnerò il vivente Mattia Butturini, brsvissimp 
poeta latino, quale lo danno a conoscere le sue poesie stampa- 
te a Venezia Tonno lySS in 8 vo. dal Gatti ; «d é poi si pro- 
de nella oogoiziooe del Greco linguaggio, che meritò di essere 
I chiamato a professarlo nella Università dì Pavia , ove diede ia 
luce un’assai dotta Dissertazione intorno allo Spirito di Omero. 

Quanto ai cultori di ogni amena erudizione, oltre, ai già 
ricordati Mazzuchelli , Aodella e Gagliardi, posso annoverare 
^Francesco Torriceni , morto nel 1 763 , che con applauso col- 
tivò o T una e T altra presa , e T una e T altra poesia ; Orazio 
■Cbiaramonti , nato nel 1704 e morto nel 1793, ecclesiastico 
abiaro per pietà e dottrinai, brayo poeta ed autore. di varj opuz- 
oolt di eloquenza, sacca e profana e di religione ; Pier- Ajntonio 
Oaatani, versato malia lingua ebrea, greca e iatina, autore di 

.. varie 
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rane operette, della 'quali alouce si rìMortno nella Raccolta 
del p. Calogeri; Pier- Antonio Barzaoi, morto nel 1784, gran- 
de conoscitore del Greco idiomi, che tanto prestò l'opera sua 
nella pubblicazione de'Ms. della Libreria Nani; ma £a baste- 
vole il nome dell’ ab. Filippo Vai^yelii ; nato di nobile < famiglia 
nel 1874 e morto nel x'jSo, che tanti ooromentÒ 'greci e la-' 
tini sorhtori , cbe tante scrisse di vario gènere le Oassertazioni . 
£ qui ricorderò a qu e’ Tedeschi;' che in sì poco conto tenean-' 
ci e ci sprezzavano cotanto , che Cario Vi Imperatore l’amiO' 
1733 k> ofaiamò a -Vienn^ per riformarvi gli stodj , benché egli 
se ne sia dispensato, pago di pubblicare in tale si scabroso er- 
gomento una Latina Dissertazione ; e questa epoca' fla sempre 
certamente a- Bresciani gloriosa^ che nella loro città quell’ egre- 
gio Monarca scegliere volesse il sole , a’ cui raggi diradare la 
molta ^nebbia del pingue aere dell’ Austria. Ora però vadano lie- 
ti 'i Bresciani 'di avere nel Proposto di Chiari, nell ab. Stefano 
Antonio Morcelli , per lo avanti BildiotecarLo della principesca 
famiglia Albani, il creatore, come Io chiama l’ ab. Andres , del- 
la poesia delle Isorisioni; giacchà egli oi k dato una preziosa 
raocolta delle Iscrizioni da lui composte in divertà ineontri , e 
'il cinico tuo libro impresso a Roma Taano 1779 col ti- 
tolo De Stilo Latinarum Inscriptionum , libro , Ohe , al-' dire dell 
ah. Roberti {Lettera di un ex^gesuka vecchio ec.), vivrà.'" nel 
mondo ; quante ninè In’ stima, od almeno' la memoria «W se- 
colo d’eroi delia lingua latina, 1 libro .da lui scritto per solleva- 
re il SHO cuòre oppresso di doglie pnUa s^pressione della Co»- 
paguia dii Gesù, a cni apparteneva, egli di più oi 4 lavorato 
Parte di'compoiie', messo com «ò arendo in Boto t^e genere 
di ecidio poetico componimento. Né a ciò solo ò il merito di 
tant’ uomo ristretto; giacché egli da’ polverosi Codici della • Ga- 
sa Albani ritrasse s;. Gregorio, Vescovo di 'Agrigenti, le cui 
Opera Greche con sua elegante versione latina à dato in luce 
a Roma con 'erudite Dissertazioni . e dotto annotazioni; od, à 
poi a termino condotta un’opera grande, dotta aiutioosa, lavo- 
ro di molti anni o di ricerche penose , "attesa dai sapienti ■ con 

N a 
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impazioittat cioè, \ Africa Sacra. Nè il fratto, che gli venno 
di tante fatiche , poteasi meglio impiegare da lui che in racco* 
gliere una scelta e numerosa Libreria, cui trasferita da Roma o- 
Ghiari tua patria aperse a comodo degli studiosi parrocchiani » 
Nè vé tacere di un altro ex-gesuita, esso pure ancora virente^ 
del co:. ab. Girolamo Padovani, nato nel Già è.oono> 

scinto siccome il co: Carlo fiettoni, di sopra da noi ricordato^ 
avea disposto il. premio <di cento cecchini per quell'autore, che 
al vantaggio singolarmente delie Scuola della Bresciana provin- 
cia meglio avessa soddisfatto esponendo in venticinque Novella 
le prime virtù pratiche , la quali formano un corso ' di roorala 
filosofia. 1 Presidenti della Scuola di Brescia ne pubblicarono, 
r avviso l’anno 1776, e .comparvero nel f 1779 ^va^ie le opero- 
in tale soggetto . Giudici ne furono- Clemente Sibiliate , Simo* 
ne Stvatico , Melchior Cesarotti ; e siccome le Novell» di duo 
soltanto lor parvero più pregevoli e più degne di attensione ^ 
perchè istruttive ed • adorne di facilità > di stile e di facondia t 
cosi Ila di onore al -co: -ab. Padovani l’essere stato uno di que- 
sti due, e l’avere diviso la gloria ed il. premio col p. France- 
sco Soave Soraasco-j benehè quei giudici rispettabili- abbiaoo pro- 
no noiato essere i Raccmui JAcinaU dell’ ab,- Padovani aitai spetsa. 
piuttotto Sermoni che Novelle (1). 

Ben posso lusingarmi che i Bresciani non vorranno essero- 
degeneri^ dagli avi -loro nè pure nel secolo ,. che ora abbiamo 
iacominoiato; -giaochè, lungi dal diminuirsi, si sona- forse .fra 
loro aecresciuti i meni onde nel- letterario cammino avanzare 
lodevolmente. Siocoma aveva a’ suoi gioraù stabilito il chianssic. 
mo p.. Tèrzi Lana, conoorreva in .Brescia a sommo vantaggio 
dello studio r Aecademica Società di gioventù fissata nelle stan- 
ze della Quiriniana col titolo Philceaoticorum natura et .artis , 
ove in ogni giovedì- teoevasi ragunaoza, e ove dall’ ab. Crir 

stoforo - 

(i> Il signor Gaetano Farnasini Bicscisno va sovente pubblicand* 
qualche sua Novella, che scritta -in . buona lingita .. santa del gusto 
da' nostri anticbi- 
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stofòro Filati e da’ giovani studiosi venivano lette dissertazioni 
di fisica e storia naturale, Accademia per ordine dell’ Aristo- 
cratico Governo cambiata in Agraria Societii, ch’ebbe però dal- 
la munificenza del Veneto Senato un provvedimento, come n\ 
ebbe sripendio in qualità- di Segretario il' Filati : ma sd qaesté 
Accademia pelle ultime vicende è finita-, altra in S. Domeni- 
co ne surse Agraria- e di Balia Letteratura . A’ giorni della ri- 
voluzione si soppressero le pubbliche Scuole, che vi erano allo 
Grazie, di Grammatica, Rettorioa, Filosofia ,• Matematiche o 
Teologia ; ma allo stesso S. Domenico già vennero aperte oea 
tutte quelle cattedra di scienze , che si- ritrovano neUe Univer- 
sità . Vi ò tuttora la pubblica si distinta Libreria ; quella vi ò 
del N> H. Leopoldo Marthiengo, che s’ illustrò' dall’ ab. Baldas- 
sare Zamboni con sua Diseertazione stampata in Brescia presso 
Pietro- Vescovi nell’ anno 1778 -in 4to>>'T’ò l’altra del sig. Lui- 
gi Arici di seelti libri ricca e di'patrj MS., e quella del sig- 
Piazzoni distinta! per classici latini dello migliori edizioni e per 
libri Inglesi; e bella raccolta di medaglie antiche- e spezialmen- 
te di monete del -medio tempo vi possiede l’ ab. Ignazio Buso- 
ni; vi esistono e nobili Mecenati o bravi cultori delle scien- 
ze; e spezialmente non- si spense il genio, ohe rende, amici di 
Pallade i Bresciani . Or com’ io dunque posso nò meno sospet- 
N ure che le- mie- speranze non- abbiano ad- essere pienamente = 
\ avverate? 
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CREMA. 

* ■ . . ' 

r 

viciaa Oema , per qaaot' io sappia , è una citti , cèie feba 
poco brillaote comparsa nel regno deUe lettere;, ed i.io f^odr^. 
certamente se, a veodtoarne l'onore sorgesse aicBne , che -mi 
riinprorerasse e dell’ inganno mi convincesse. Elia ebbe nn 8 é~ 
mianrio^ «ke’pnr si mantenne in decoro e specialmente dagli 
aitimi duo 9«oi taori pastori monsignore Lombarda. Ver «mese e 
monsignore Gardnti Veneaiano : non. le mancarono pubblioho. 
scuole , ebe dirette' de’ pp. della Congregazione di s. Paolo eb- 
bero talora degli uomini oapeci di focmara da’ grandi alUeri ;. 
ma ^ non pertanto invano tentai di ritrovare uomini insigni da 
queHo scuole partiti. 9 o.che ore mscfae pcesso di lei sì distras- 
sero gii aatiobi metodi, e che aperse, ella. 'nel ^stio gremlm un 
Lùteo, «va fra gli «Itrt brilla Valeriaoo Luigi' Brera, autore di 
tante opere rinomatissimo,' e che ; vi è delia Fìsica professore 
Talentissimo ; so ohe l’ arte della stampa anche presso di lei 
splendide ai mostra,. e che Antonio Roana la reode- di belle 
edizioni rieoa ed adornar rimase perciò dunque e sparve ohe 
in questo rianoraine«to'.'di «ose' e. nel presente encnsiesiao ri< 
trovi ella quegli altri raaszi, che possano trarla dallo squallore, 
in cui pormi che sino a qui giacesse per conto di ietteratu^ 
ra (i). A torto infatti direbbesi ch’ella manchi d'ingegni, e 
che i suoi cittadini non siano capaci di riuscire gran fatto nel- 
le cose di studio, giacché osservo che nel numero non grande 
di Egli dato da lei alle regolari società v’ ebbe taluno che si 
rese a’ letterati conosciuto s .1 Opsi^icaoi della Stretta Osser- 
vanza ricordano il p. Faustino Scarpazza , defunto a Treviso in 
età d’ anni settxmtaqoattro il giorno sedici dicembre dell’ an- 
no 

(i) Fino dal 1788 coll' opera Fatti Istorici di Crema illustrò que- 
sta città Giambatista Cogrosii , parente forse di Carlo Francesco , 
professore di Padova, autore di più operette, e del quale parlano il 
Facciolati e ’l Pappadopoli . 
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no 1794? Doto e caro singolarmento a chi dovendolo conosce- 
re ignora il linguaggio della Chiesa , jfer }a sua Etica Cristiana , 

0 sia Teologia Morale Italiana in piii volumi in 8vo. stampa- 
ta a Venezia (1): i Monaci Camaldolesi si compiacciono del 
vivente d. Placido Zurla, teoloigo ed eruditi), di cui iu quésto 
volarne stesso colle dovuta loda parliamo; i C. il- di t, PaeJo 
debbono a Oeoia il vivant» loro conftatcll» Ehrico BaveUi, 
colto facile e robusto latino poeta, che Tanno 1790 in u«_V9* 
lume io 8vo. stampò in Bergamo nobilaiwite presso a France- 
sco Loeateili ua poema in setto libri de Jìeiiglone Cristiana, 
poema, che assai pe’ suoi pregi o pel soggetto diffonderebbesi 
ove piò fosse la lingua del Lazio in cultura e la religione in 
onore: e se continuato avesse a vivere tra loro, si lusingavano 

1 pp. deUa Congregazione di Sonaasca, ohò un gioroa «vnebbe- 
ro potuto avere un celt'uomo in Bartolommeo Chiappa, neBe 
cui Favole in veni italiani con doppia e varia aditone uscita 
tn luee non ebbe irpubUico che un tro^o aflVettato lavono 
e per nulla origineiè ^a). Oltraooiò al presente il giovane Ste- 
fano Pavesi colle musiche sue eomposiiiòniicsptsee i ‘primi 

tri dell' Italia , che fanno gara per averlo n loik> scrittore':! i 
fratelli Crespi per altra vip allettano gli orecchi mercè la pro- 
digiosa unione, eh». trovar appparo di motalli , iioohè dolcisst- 
mo concertato suono mandino dalie eccèlse torci i sacri brón- 
zi : e Yeneua ''nel «iveatei dottxnre; Cesare Ruggieri di' Crem^, 
clinico pubblico professore , ficonosce «a pratico •bilisasmp' pel- 
le cure , che egregie vi fece ; come i suoi compagni delT.artfO 
un bravo teorico ravvisano neUb'note,- di cui acrictthiace la tra- 
durione che< va dalia Jingua iraheese eoOtùuumdó ,.1 C. dtp dai 
Botti Bólli in oiaqiia volami '-ia 4 to> > viene stampata , deUèùj^- 
nario éi Chinurgia tratto dalle £aoicIopedin.r;-'n jv; !> U lon'-t 

-■ . . . . . i- - t! i;j I -C 

(O Del p. Scarpazta, di 'cui Oarraraitwn 'fece pur cenno, 
si parte nel ^Ziiraldome, ^Taecuinó' Oematéa 'pvr '1797 Tóuìó 

XI in^Grema per 'Antonio Roona.ln L <. i. jpgu iV:!>nu j..i b 

(z)'fi paca 'ti iodanO' 4 * 11 ’ eb. 'B^bbi tn iàna sua ^Letsenr 
ttolario , che da lai si stampava e guisa de’ Fogli di Novelle . 
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VERONA. 

Tratto non v’ è forse delia mia Opera, ove siami della mio. 
■tenuità più fortemente sdegnato, che io questo, con cui ri- 
•Tolgere mi debbo colle lodi al popolo di Verona. Fattomi ad 
esaminare meco stesso -l’ indole -aurea di quella gente , il irio 
dello spirito loro , la soavità delle maniere , le date .pruove lu* 

, ninosissime di valore e di patrio attaccamento; passato dappoi 
•a considerar il loro genio pelle arti., il merito distinto nello 
•sciense, -la gloria superiore nelle lettere; l’ impegno nel pro- 
muovere ogni -ramo di sapere,- gli sforzi nel procurarne i mez* 
ti più potenti, il danaro versato a tale oggetto, le fatiche stu- 
diose e notte e giorno sostenute^ tosto conobbi .eh’ io non era 
da tanto di tessere giusto panegirico ad una serie si grande e 
'sà distinta di 'letterarie benemerenze , 'ed,. invidiai per me or 
soprattutto la penna o del nostro Marco Foscarini , o del loro 
'Ippolito Pindemonti. Ma ritirarmi i non posto; e poiobù doven- 
do essere lodatore di ogni provincia soggetta un giorno a’ Ve- 
■eziaói conviene che sialo puro di quella de’ Veronesi; intanto 
mi fo coraggio di mnovere loro primamente l’invito, ohe vo- 
gliano a gloria della Wo gente ed a continuazione delU grand 
opera 'del Maffei tessere la patria loro storia letteraria del se- 
colo , c’ or volge tra lustro da c^e i’. ànno fra le xovine com- 
piuto ■ ' 

. . Già non vuoisi -dire che i Veronesi abbiano avuto mestieri., 
-all' aprirsi del secolo ■ XVIII , di una face luminosa, ohe loro e 
squarciasse -le tenebre d’ ignoranza et segnasse la vera strada , ohe 
tener si deve negli atndj, come puri troppo di -altri francamen- 
te asserir potrebbesi: anche nel secolo XVII eglino ebbero chi 
fiu loro -coltivò il,sapei;e ,noB solamente con ardore , ma eziaa- 
4fo con somma giostisaima lode.;,^e a-for,ucer« emuli, ad invi- 
diosi andrò contento di opporre:ii soli -nomi di un Cardinale 
•Airijo noria,. 'che nohiede riipetco. dagli tstcsai suoi nemici , e 

• * U • S I • Ir P • di 
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di Ftmncetco Bianchini che' fu ad un tempo e grande erudito! 
e sommo astronomo , onorato da quattro pontefici di posti dif 
stinti in Roma, e membro dell' Accademia di Parigi. A questi' 
due grand' uomini defunti doppio monamento di onore con dop>, 
pio busto in marmo alssronoji Veronesi, amici sempre ediap* 
pressatori de’ sapienti e- celle Memorie della Vita di questi due- 
grand’ uomini^. di cui l’uno chiuse il secolo XVII • l’altro hril* 
lò' pur per quale' anno- del XVIII , diede termine alla Storiai ' 

letteraria della sua- patria nell’ immortale Opera della- Verorue 
Illustrata, il- chiuricsimo marchese Scipione Maffei, dalle cui 
lodi incominciamo. Ma a rendere conosciuto quale e quanto ^ 

grande quest’uomo sia stato, ben più riebiederebbesi delle pe- > 

che' righe, ohe dietro al prMO metodo posa’ io segnare- di lui; 
ma confortomi neh pensiero che a nullo- letterato può esserne 
il merito ignoto; già in piena luce collocato arandolo nell’ £/o- 
gio, ohe ghen distese,- il chiarissimo suo concittadino il Car~ 

Ippolito Pindemonte (i). Pur a dirne poche parole, che ausi 
significhino e nel tempo stesso- siano della più valida autorità ^ 
al- giudizio mi appello del Car. ab. Tirabosohi il quale nell» 

Prefatione all’ ultimo volume della sua Storia in tale guis» ti 
espresso: so tanti pregevoli monumenti di antichità- ritòlti al> 

) il le 

(i)- Questo Elogio si stampi) in Venezia nel i7^z dal Marcnsai, 
e poscia nella Veneta edizione di tutte le Opero del MaiFei . Coito 
viene aggiungere che nel 1797 a’ giorni democratici si stampò l’ope- 
ra seguente: Consiglio politico fin ora inedito del marchese ScipiO” 
ne Maffieiy presentato al governo Veneto nel i/SG . Vi ti dimostra 
che. per mantenersi liberi e dominanti è necessario creteere di forze 
senza crescere di Stati coll’ interessare tutti senza lumiuosa alterazio- 
ne di Stato . In questa opera si ravvisano sincerità di zelo, copia di 
erudizione, proprietà di stile, ténsatezza di pensieri, cosicchà la si 
può credere del Maffei; ma potriasi rispondere che te là rappresen- 
tanze della Térra>fbrma da Ibi- immaginata' era d' tenne da non pro- 
durre la- più’ pìccola influenza nel corpo sevrane,- non cresceano i 
legami della Terra- ferma con Venezia: che se poi Vindiiiva, muta- 
wi in parte la. ereditaria. Aristocratica cottitazione . 

Tom. I. . O 
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leilcnebre^-ooao itati 4«uafaehte rlIasbatiV'is''ysram à'nvuto 
ub' rùohiarbtora. delia sua' Storia degno della snaigrandeatu o 
dèi BOomomev' è se à' 'Veduto nella sue mura raccolto uno 'dei 
più 'rioobi 'Musei > dbe ti oftraao all' occhio dell’ erudito Tioer- 
cadere j te 1'' Italia pud Tagli' stranieri additare nna Tragedia, 'che 
dalle itwse Oriticfie Hd essa fatte traeargoDièBto. a'proravèl'in* 
vidìé /'Ohe I in U'séi ' à 'dmtaù; e te postiamo vantarci di ’éver e 
ia un uomo tolo avuto nn antiquario i uno ttoi'ico , un fiipso*' 
£d uh poetai k un bibliografo, in Ciatcbednno di questi generi 
d’erudizione a nidi ti superiore , a pochi inferiore,, don deesede 
per avvemuM) l^i gloria al mardiése Maffei, degno della statua, 
cb^ à' lui . imeor iivo da riconoscente sua patria Vallo in halaa- 
re H ?i OM' questo sommo uomo, vissuto dall’ andò 16 '^ifinu 
airanno 17 & 4 > non' soiamento col suo escnapio tornò a' suoi 
vantaggio^utióio per aniniargli al cammino della 'letteraria glo- 
ria, ma di piò coglia ajuti, di 'cui d stato provvido padre ed 
istitutorei LI. Museo ricordato, oltrocchò risvegliare glòriose pa- 
Uia idee, fVi 'stimolo allo svolgere delle onticHitò pe 1' Accade» 
mia, che in sua casa à egli istituita, e' che fu frequentatissima 
assai, e dagli stesti piò illustri stranieri, ohe venivano in Ita- 
lia, ivisitata ed onorata-, risvegliò ingegni non poehi, altri no 
mito in sulla diretta via, e fu la scuola, alla quale e nelle 
soMOBO ’O hallo Ietterò si educarono taMt rinomatiscimr . perso- 
naggi. 

• Ma non fn questa la sola Accadeihia, che abbia i» Vero* 
nà‘ del secoI^,"di cui trattiamo, fiorito; che altre ve n’ebbero 
àncora , le quali' pure non giacquero sènza grande riputazione 
Se ogni città dietro agli' ordini ed ai consigli del sapientissimo 
Veneto^ fenato ^sollecita aperse un’Accademia di , Agricoltura ; 
sono ‘certo che non vi avrà chi pur dubiti che Verona non sia- 
ne stata dello,. prirpe , .ove consideri o ’I suo genio pel maggioro 
dilatopaento d^l t'^no di Minerva ,..o '1 suo ossequio al deflui- 
to, Veneto gnviertio» Pw quest’ Accademia„s’ innalaò sulle rovi- 
no dell' alani. I ben, ontic»;,£^^lt AletofUi, ohe tanti mèmbri chia- 
rissimi in ogni tempo obbo nel suo sono; o gii ad una preo«- 
J ' ria 
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eia maglio fu uaa sostiluirno di sicuro possiesso , appoggiatuiciii’ 
era al favore ed alla generosità del Yenolo Sonato, molto pii^ 
che i membri della prima tutti cottcorsero a foriuaru0 la se> 
oooda. Chi voglia avere una idea del metodo, dhe vi si tiene, 
legga la Storia delT Accademia di ogficoltuta,<:4:entfitercio, od ar> 
ti di Feroìia pelt anno 1793 compilata dtd^tigy «MVeiteta 
sandro' Carhtti, ohe vi a’imprasse nel i^g^'deUlfotooi» «KOfig 
contenuta io un preciso ed' elegante . discorso,,! s|Mrko>, dì,' vtiU 
enervaaioni sulle materia. in. 9U6U'anoi>..iratUte , .0 che fp il 
pripso , ohe. impresse apparisse, idi quelli , che. a tale oggetto 
ciasomi anno da un Accademico ai compongono^ ’Quet,V 
deniia di sovente fa stampare i r migliori' .dùiCPiìsi de[s«oi. mem- 
bri, ohe o à premiati, o crede di qualche vaoilieggiO; ied ebbe 
la compiaceou di vedere che altUmi de’ sual ottanoero Al es- 
sere anche d'altre Accademie di considerazieme di premio ono- 
rati. .£ poichà i Gelsi' sono una pianta ,,.obo nel territorio, Ve.-, 
ronose alligna vantaggiosa Utente ,, intorao ad essa distintamaote 
parecobj di quegli aocademioi stediaroao e atanlparoao ; e feoa 
anzi l'Accademia stessa imprimerò nel ^ 7^4 un . discorso dal 
dottoro Pietro Moro M. F. Della Malauia- dò Gel\i tvoigacmaar 
te detta male, del falchetta . De' lavori ni .suolo degli Ulivi scris- 
se e stampò 'nell' anno appresso in patria lUna XlissartaeionA A 
chiarissimo Benedetto co: del Bene, la quale si era dall’ Acca- 
demia economica di Capodistria poc’anzi premiata; come pure 
avea avuto l'onoro del premio presso alla R.' Società Economi- 
ca Fiorentina pel concorso al Problema dell'anno 179* il di 
lui Ragionamento DelT Economia de’ Bòschi in rapporto all' eco- 
nomia generale delle diverse provincie che fu anche, in Firen- 
ze pubblicato . O egregio Cavaliere del Bene , non ò la sorto 
di conoscerti di persona , ma ben poss' io dirti clie noUe ope- 
re tue é nella fama diffusa di te conoscendoti non pqssp a 
meno di non amarti. 1 moraji tqqi pregi esalta ciascuna,,, 
il tuo impegna pel progresso delle arti onU>bra U letterata. X4Ò 
tne pporette , che indicai a questo , I nega , mi fanno, oainoscere 
in te un nomo , oh® si ocenpa oou onore degli tallii sku^f ma 

O a a qne- 
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a questi i dilettevoli imparasti ad accoppiare •mirabilmente . Se 
leggo i latini esametri versi , in cui da te si trasportò il Poe- 
metto deir egregio poeta Angiolo Mazza della T^'ergine Addalo- ‘ 
rata , al secolo mi semt»'a troVarmi di quel CatuUo , di cui 
traducendo in sonori sciolti italiani il celebratissimo Epitalamio 
all’aureo nostro cinquecento mi riconduci- Che se tempri la 
penna a celebrare un qualche -tuo concittadino, come allora fo- 
sti che ài ' 1 * elogio di Giovanni Arduino (i) disteso , cui diede- 
ro luogo -nelle loro Memorie i membri della Società Italiana , 
ammiro in te uno scrittore , che sa ad ogni stile , e sempre 
oon lode, piegarsi: vivi dunque a.molt’anni felice -per onora- 
re sempre più la tua patria e per continuare ad essere a' tuoi 
concittadini imitabile modello. 

Pure a tutto rigore non dirsi deve quanto al soggetto nò 
men l’ Accademia stessa degli Aletqfili disciolta ; mentre nel 1788 
altra ben più rinomata ne surse eoi titolo Nuova Società Ita- 
Kart a . Quegli, ohe ne à eoncepka la idea, gettati i fondamen- 
ti, perpetuàto il possesso celi' istituirla de’ suoi pingui averi ere- 
de , ò stato il celebre matematico Anton-Maria cavaliere Lorgna 
Veronese (fl), a- cui il- signore Luigi Palcani si bello e dotto Elo- ' 
gio distese , che nella I Parte del Tomo Vili delle Memorie 
della Sbcietà Italiana si ritrova. Che se le vicende dei giorni 

. . l'ànno 

IXi Altrove parleremo di questo Giovanni Arduino , che pure fii 
Veronese, morto in Venezia di anni ottantadne nel 1798 , eh’ è sta- 
to il primo a diffondere la scienza della Geologia fra noi , come al- 
trove parliamo anche del di lui fratello Pietro , già professore dello 
Studio di Padova , benemerito assai dell’ Orto Botanico , e che mori 

10 scors anno , potendosi intorno a lui consultare il Giornale di Pa- 
dova i Loffio i8o5). 

(a) Benemerito assai delle scienze e deDe arti con il coltivarle e 
eoi proteggerne i cultori si h reso anche il marchese Michele Enrico 
Sagramoso, ch’ebbe letteraria corrispondenza col Linneo, il Seguier, 

11 Duhamel. il Condillac, il Morgagni e tant’ altri , e del quale ii 
<*. sig. ab. Bertola 1’ anno 1793 pubblicò a Pavia la Vka. 
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Tiano a Moclena trasferita, non però Verona i primi diritti 
ne perde; nò impiegherò io qui parole intorno a quest’ Aooade- 
mia, che già di troppo à conosciuta come quella, che altra 
non ne à che la pareggi nell’ Italia . 

Ma una città, che diede alla Pittura de’ primi maestri, do- 
veva ergere uno stabilimento a quest’arte consacrato ; e ben lo 
aperse ella nel 1766 con solenne celebrità facendovi leggere il 
Discorso peir aprimento dal celebiàtissimo tuo socio Gio: Betti- 
no Cignaroli, a cui fra poco le dovute lodi tributeremo. Con 
ogni ragione n’elessero a Presidente il co: Alessandro Pompei, 
che la diresse con sa^ezsa , e le procomrò con destrezza van- 
taggi; e ben ancora convenne all'or ora non mai però bastan- 
temente celebrato cavaliere Benedetto del Bene che siane sta- 
to eletto a Segretario perpetuo , come ne l’era da pria statoli co: 
Girolamo Pompei ; giacché le bell’ arti certamente per mano 
come ben degno loro ministro il guidarono ne' loro' sacri pene- 
trali. Siccome poi di rendite venne di presente dal Governo / 
quest’ Accademia provreduM , oo%\ pensò ella saggiamente di 
volgerle in altrettanti preraj allo stimolo degli studiosi , i quali 
senza proprio aggravio veruno trovano nel di lei seno valenti 
educatori . . . 

Ma se i Veronesi tanta si presero la cara di sollevare sà 
vantaggiosi stabilimenti, anche i Veneti non vollero lasciarne 
per conto loro priva quella si cara ad essi nobdissima cittade. 
L’anno 17X9 nel primo giorno di settembre venne colà per de- 
creto del Senato aperta sotto la direzione del capitano Tom- 
maso Pedrinelli la pabblica Scuola Militare, ove allevavansi gnu. 
ttaitaraente e nutriansi giovani parecchi, che pelle militari COM 
sentiano inclinazione; e sé gli scienziati conoscono i libri, che 
a spese del Veneto Governo per questi nuovi alunni ds Marta 
si fiiceano e scrivere o stampare ; gli stranieri sovrani conosoo- 
no il valore dr alcuni tra loro, ohe vi ebbero istituzione y della 
cui opera si valgono; riserbandoci a tornar 'altrove a questo 
monumento glorioso od utile , ohe onorava i Venenani al tem- 
po stesso, che onorava Verona, ben degna di possederlo. 

‘ Sepa- 
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Separata affatto dalla Aocademia della Pittura s'istitul nuo- 
vamente nello pubbliche Scuole di Verona una Scuola di or* 
nati ; e direttore di questa si chiamò da Milano il valente sig. 
Ferdinando Albertoli. Foltissimo è lo stuoie de' giovani, che 
vi concorrono ; e ad animarli al’proScto, oltre ebe l' impegno 
e l'abilità del professoiet concorrer debbono i domestici esemt 
pj gloriosi di Carlo Ederle,! di Giovanni Guidercoski , detto Grà, 
di Giovanni Gardella e dei prete Lionardo Manzati. 

Nò meno ogni ragione domandava che una Filarmonica Ac« 
cadetnia in Verona vi fots e,.. quando die Json si volesse che 
uopo perciò non aveone poichò Verona»^ tu|ta un teippio all' 
Armonia oonsaorato%’Notis.siirte,sonQ le benemerfrife , di quest’- 
Accademia in verso la Musica , e la Poesia,. ma notissima esse- 
re deve soprattutto la erezione da esso lei fatta e del Teatro 
auo nel a del pubblico nel 1760 , non lueua cbe lo sta- 

bilimento del Museo di Pietro, il quale ci apre; la', via appun- 
to :a favellare de' celebri Musei, che 'Verona vide nel suo seno 
istituiti. • , ■ .1. .1. 

11 pensiero d'istituire nn distintfo Museo in Verona fu, co- 
me dicemmo, tutto del marchese Scipione Maffei; o la istitu- 
zione n’è dovuta alla Filarmonica Accademia ed a pareochj ca- 
valieri particOlarmeotQ.. In nobile luogo collocato 'si trova pres- 
so alia stessa' Acoademia; e.questau'è la custoditrice . Pur co- 
si nobile idea vi decretò di ergere un busto , e di collocarve- 
lo nell'atrio con opportuna iscrizione, al. dotto .caralierfl;, .lu.a 
questi non permise che, lui vivente, vi si alzasse, coipe do- 
po alla sua. morto si fece, avendogli oltracciò uc4 superi® Me- 
daglia l'Accademia Ooniata. Sopra i Marmi numerosissimi di 
questo Museo scrisse il medesimo Maffei i suoi Commeoti io 
una grand'opera intitolata Miuteum Veronensa} ed a chiarez- 
za- maggiora poscia ne la ridusse 1 ' ab. Giuseppe TomMclli nel 
"Forno Seconda delia Verona Illustrata che uaci tdalla stampeviu. 
Moroni nel lyqS in due Tomi in 8vo* ' / . 

Oltre a questo Museo , chp patrio conviene chiamare , 
altri oelebratUsimi presso le private nobili famiglie se ne pos- 
sono 
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sono riscontrare Chiarissimo senza dubbio per statue siogolar> 
mente è quello, che offre il palazzo de’ Bevilacqua { ragguorde* 
volo ò l'altro de' Marchesi Muselli i quali di più ànno un ce> 
le bre Museo di Medaglie, che ampiamente dal celebro raccO' 
glitore marchese Giacomo Musofli, mòrto 11011768 d’acni yi,’ 
intorno a oni ti può radere il Tom. XJl p. a 4 <>‘ deb 2 Vuovo 
Dizionario Ittorioo ec. ii detorisse e pubblicò in due Tolnmi in 
foglio , a cui aggiunse un Supplemento ; pr^iabile per impe> 
triti 0 fossili minerali l' ànno i marchesi Canossa ; disti otissimo 
per copia e ragguardevolissimo pelle soéltezsai io ogni genere 
di marms e di medaglie è quello di cala Verità, che fu l’ul- 
timo istituito e che vie via si accresoe; bellissima e compiu- 
ta serie delle Medaglie degl’ Imperatori v e tutte assai :bene 
conservate, ritrovasi presso a' 00: Giusti, denominati del Giar- 
dino , i quali custodiscono pure alcuni pezzi preziosi di re- 
mota antichità; e serie pregiatiasima 'di Medaglie -uni insie- 
me d’ognt parte il dottore Leonardo Targa. Pure il Museo, 
per fama -reso più chiaro e rinomato, fu quello, , di Storia 
Naturale che s* era insieme unito, dal nobile sig. 00: Giam- 
batista Gazola . Questo egregio coltivatore deità arti , questo 
tersissimo Italiano scrittore , siccome ne^ fa fede 1 ’ Orazione , 
che stampò in -Veréna 'net iSoo-in Sve. presso i Ghiliori la 
Morte di Gio! Matteo Padovani Kobila Veronese (i), e l’^fo- 
gio di s. Filippo Neri, che trovasi nel <T. VII degli £/ogjF Ita- 
liani stampati' in > Venezia del Marcozzi,.e ’l Discorso in mor- 
te del co: Marco Marioni ,• coltìsshn’ nomò, che ,a’ impresse a 
Verona nel 1796 in 8vo. ,. e il sà applaudito ano Dialogo sopra i 
nitri, stampato per ordine del Goyerao Veronese, ed a Milano pu- 

’■ ■ . • 1» . 1; . ; . j _ii. • re 

(I) Dagli stessi Torchi Tanno ihedésimo usci in luce altró Elògio 
col titolo: Zjo Vera consolazio'ne Cristiana dimostrata nella prè'dd- 
sa morte di Oiovan Matteo Padovani. Antere ne fù T abate 'Santi 
Nodari di Cotogna ; e (ora deoiderabile che usfo acrittote si fotbiso, 
« òhe già tantè e sì bella' sacre Orazioni compose , pubblicandole as- 
sienfasse la 'sua fune anche presso a chi noi, conosce. '< 
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re ristampato, oltre a parecchie sue operette à’ Ittiologia e varie, 
volanti poesie, non risparmiando industrie, spese, fatiche, ss 
diede ad ornamento di sua patria , a splendore di stM famiglia a 
raccogliere di che formare un Gabinetto de’ più distinti, avendo- 
ne quelli acquistati e del sig. Vincenzo Bosza e di mons. Gio: 
Giacomo march. Dionigi;, ma, come aveaio raccolto, lo cesse 
già parecchj anni lui, che ora ò l'Imperatore de’Francesi e-Be 
dell’Italia, a NAroLsona L, il quale a Parigi recandolo fece cono- 
scere e *1 proprio intendimento , sipome in tutto , cosi pure ia 
questo genere ancora di cose inarrivabile , e l' intendimento ini- 
sieme dell' industrioso beoemeritoi raccoglitore . Bea però dob« 
biamo compiacerci che monsignor Giovan-Serafioo Volta, pro- 
fessore pubblico di Storia Naturale in Mantova , uomo cono- 
sciuto assai dagli studiosi, prima di tale partita ne avesse e di- 
ste.sa la descrisione e le tavole incise ; giacché cosi mostriamo 
con nuovo argomento a’ Francesi che sappiamo il prezzo cono- 
scere di nostre cose , e cosi possono elleno avere luogo nello 
magnifica edizione della Ittiologia Veronese, ohe incominciata 
da ini venne interrotta soltanto dalle vicende- delle guerre, men- 
tre adesso dalla stamperia Giullari valorosamente si continua . 
Qfli , oltre i che di quelli del Bozza e del,- Gazzola , descrisionà 
di altri Gabinetti ànno pur- luogo , nò vi mancherà la distribu- 
zione de’ pesci fossili raccolti io. Verona coll’aggiunta di osser- 
vazioni sopra i mostruosi . . - 

Sono i Musei veramente moti maestri, - che porgono occa- 
sione ad ampiezza di studio;-ma Verona- volle avere anche de* 
maestri parlanti, nelle aperte sue scuole. Gli iniziati alla via. 
del Santuario tengono aperto per loro un Seminario provviste 
di vaienti professori, e di sceltissima e ricchissima Libreria for- 
nito; e ricordando questo monumento s'i utile alla religione ed 
alle lettere mi sovviene ch'ebbe di esso singolare la cura il di 
lei vescovo Giovanni Morosini V. P. (,che dall’anno lyyafiao. 

*779 resse con pietà e dottrina la Chiesa Veronese), onde 
meritò gii fosse ima Medagliai gettata cóli’ epigrafe Joannet Mo- 
TotUu EpUcopue V troarnsù Seminarii fronteae et adjectas tedes 

a fun’ 
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a fundnmentis ererit anno MDCCLXXXIX. 'Che se Ih giorencà 
intenta a battere la via del secolo vuole* erudirsi, coinun<}ue 
siale stata avara di ricchezze, e perciò de’ necessar; mezzi, la 
serte; per lei vi si trovano aperte' pubbliche scuole, dall’ im- 
pegno della cittade e* dalia generosità del Veneto governo so- 
stenute , le quali ebbero in ogni tempo : maèstri rinomati, che, 
possono a gloria loro contare'non pochi allievi distinti (t}> ■ 

‘ Pure ■ non basta per chi vuole avanzare grandemente nell’ 
impero del sapere- eh' egli ■' informare si senta d- ottimi precetti 
la mente;' necessario oltracciò eksendc^li di aver all' uopo libri, 
eui gli fia permesso' di bonsaltare<; ' »l che pure si^'à' da' Vero- 
nesi grandemente. provveduto. .Oeleberrimay non solo” presso 
di noi , ma eziandio presso gli stranieri eruditi , che per Ve- 
rona passando non lasciano di addamela a Cònsiikare^ è, la Li- 
breria del venerando Capitolo , ricca di codici antichi rinoma- 
tissimi'; e o' di' poter dire che l’or ora celebrkto monsignor 
Morosini per accrescerla di nuove opere le fu prodigo -di sus- 
sidj 'generosi , còme il >co: Giuseppe 'Torelli' bdneinèrito in mo- 
rendo se ne ' rese J lasciandola de’ suoi Ubei erede , onde fu di 
bella memoria" onorate . Allo studio de’ suoi conciltadinì offer- 
se copiosh e «celta Libreria il <co: Ottolioo Ottoiini , * noto per 
alcune prabblicate diUertazioni', ^dafantò' nel 176-1^ più che ot- 
tuagenario; e le di lui' morali virtù e' la molta si satrra cUe 
profana sua erudizione, si possono riscontrare neW Elogio , che 
gli distese Pellegrino i Lombardo , sacerdote di Verona, Tanno 
1793 in> 4 to. ipnèrblicat'o per volerò; di S. £. Domenico Ottoli- 
ni Coramendatere del «acro Ordine GccosoHmitano ; non meno 
che in; quello che ne iscrisse T ab.' Rafaelio Muzioy maestro del- 
le pontificie cerimonie . A comodo' della gente amica dello stu- 
dio cons'erva aperta una numerosa Libreria > anche la famiglia 

" no- ; 

^ •!! rii' '. 1. ! Irjji .mV . Olir i;C 1; v'.-i’ ki 

, ,vò,^ 4 i‘ac 7 ticare il nome deU’^.- Giuseppe Venturi j, il qua- 

le ,dopo avere ^appresa a Parigi dal celeberriino ab- SiMrd^ Tsrte dell’ 
insegniire a'sordi e muti, nò à or in sua casa in Verona aperta una 
scuola in compagnia del suo amico T ab. Pietro Leonardi . ' 

Tom. I. P' 
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nobilÌMÌma da' Bevilacqua ; sceltùsima Libreria i pure la fami' 
glia da' Conti Rosa Morando , che e fa ed è di accréscerla tut- 
tora sollecita ; mosso pià dal desiderio di giovare ai belli ingegni 
della patria che dalla speranza di lucro , non perdonando ad in- 
comodi viaggi per f Italia a a dispendiose oltramontane corris- 
pondenze procurò che la sua Biblioteca fossa in istato di non man- 
care giammai alle fretjuenti ricerche de' pià accreditati e rarissi- 
mi libri della Crusca Filippo firunelli , a cui dobbiamo la nuo- 
va ediaione dell’Opera di Jacopo Bravatti Indice de' Libri a 
Stampa ao- impressi nóbilraanta a Verona nel 1798 in 8ro. 
presso il Marebesani, siccome -oCUa allegata parola ebbe egli 
stesso, nella Dedica del libro a protestarne ; e, ad oltre non al- 
lungarmi, tacerò di quelle, che in ogni Chiostro si ritrovano, 
e di quelle, che parecchie nobili famiglie per uso proprio eres- 
sero, sebbene non isdegnino anche all’ altrui vantaggio' di aprir- 
le per la cortesia , eh’ ò alla anime de’ Veronesi innata verace* 
xmentd e , ,<> . * • T*j*' 

Giustissimo diritto k poi Verona a una loda, a cui, alme- 
no par lo passato , non aveano si grande diritto le altra nostro 
oitti , dir potando ella di avere mai sempre nello scorso seco- 
lo peli’ arte della Stampa ottimo gusto conservato. Belle ,e(ll> 
aioni si ebbero senaa dubbio alprinoipio delseoolopar Giovan- 
,AlberteiTumertaaai , quiudi per Pier- Antonio Berne, poi Mar- 
chesini , pel Ramanaini , pel Merlo , per Marco Morooi « Jaco- 
po Vallarsi , dai Seminario ; ed ultimammite il co; Bartoloasmao 
Giuliori non isdegnò d’ impiegare grande somma di riocheceo 
per aprire in sua casa una Stamperia di ottimi «iratteri e di 
Inissima carta, di bravi compositori e sparti. correttoti provve- 
duta , dalla quale escono edisioni emnle per ogni canto di quel- 
le , ohe reggasi comperile in luce dalle stamperie deli’ Italia 
più rinomate . 

Benché però non potessero i Veronesi richiedere copia mag- 
^ore di mezzi per profittare studiandoj’’ puossl hulladletio diro 
che superiori agli stessi mezzi ‘stati he sono i 'pfógressi, che 
derivarono dalla forza e vivacità' dell* in^gdo, onde rimar^gono 

dalla 
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dalla Datura ' privilagiati . Siano pure molte le aciense, varie 
aiàùo pure le arti; ciò non pertanto può tra loro vanume ci*- 
scuna giustamente de’ grandi coltivatori . Ben si awidearo i Vero- 
nesi studiando, che colóro, i quali vogliono metterai nell'ampio 
mare del sapere , debbono munirei primamente della cognizio- 
ne delle lingue , persuasi ohe < non possa, essere che uomo vol- 
gare quegli, il quàle non sappia che il' volgare; e della cogni- 
sione , ohe acquistarono nelle dotte lingue , sono pruova irrefrOf 
gabile le varie traduzioni ed in prosa ed in verso,. di cui fe- 
cero regalo prezioso alla letteratura. Se del linguaggio de’ Gre- 
ci favelliamo; a- culi non ó conosciuto siocorae il co: Girolamo 
Pom^i ci diede tradotte le yite di Pluiano ? ei pubblioò di 
più in i^Orse Italiano trasportati il Posmettó di Museo, pareo- 
Ohj Idilij da' Buccolici Greci, non pochi Epigrammi dell’ Anto- 
logia , e divora’ Inni di Cleante e di Callimaco, cose tutte dai 
Paguini , Bettola,. Pindemonti e Bettinelli celebrate; doloroso 
bsn essendo che ms. e non compiute rimangano e ’ la di lui 
Versione poetica dell’intero CalUowooi., e l'altra in> prosa dìGsti- 
oeppa Flavio. Il marchese Scipione Màffei 'tradusse in verso 
sciolto i primi libri dell’ Iliade di Omero; che più di una vol- 
ta vennero stampati: il cavaliere Maro’Antonio Pindemonte, il 
quale mori nel 1744 1 ' ite tradusse < la Bdtracomiomachia , che 
trovati fra le di lui Poetie dal Berao in' dnè voluùii in 8 vó. 
Del lyns. impresse: Giuseppe Torelli uadussC in versi italiani 
Teocrito , in prosa gli Elemonti di Eoclidè , io veni latini le 
favole di Esopo ; ma tutte queste opere rimangono sventurata- 
mente non puhldieate ; solo impressi ximsoendo di lui qualoB' 
Inno tradotto dsl Grebo, alle versioni sue dalla lingue del Lezio 
unito . il marchese cav. Ippolito Pindemonti tradusse in veni 
Italiani Viano ben lungo a Cerere, ultimamente a Mosca sco- 
perto, e ad Omero attribuito, stampatosi a Bassano nel 178^ 
ed a Venezia nel 1794 Parnaso degl Italiani Tradut^ri t 
mirabile riconoscer dovendosi la modestia di quésto traduttore ^ 
ohe nella P'ita del Pfimpei,, vorrebbe farci credere di , é»»«i'? 
stato da il a non molto superato da Luigi Lamberti , che pure 
- P a n® 
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ne lo traétisse. Nò i conoscitori del Greco linguaggio lasciar si 
debbono senza che in prima -io nomini e il chiarissimo ab. Ma<- 
riotti , ch« uno fu de’ più bravi discepoli del PaoBgiotti , a lui 
dovendosi di averne fra’ nobili Veronesi diffusa la cognizione , 
ed Anton ,'Bongiovanni , nato nel- 1712 a Perarolo nel Veronese» 
che pubblicò Grmea Seholia in- Homeri Iliadis Lib. I. , alcune 
cose di Leonzio Monacò , XVII. Orazioni di Libonio Sofista , 
due Opuscoli di Taodoreto ce. » riservandomi a dire altrove com’ 
egli fu compagno al Zanetti nel formare l’Indice della' pubUif 
ca Libreria di &> Marco. Che se alla lingua del ' Lazio passia* 
mopvi troveremo degni'di ledamento e il - nominato Mace'Ao» 
tonto Piademonti peU’ esatto ssio volgarizzamento in» bei versi 
sciolti sonori dell’ Argonautica di Valerio 'Flaòco',<> e- Girolamo 
Pompei pel nitidissimo e sincerissimo in terzine^ dell’ Eroidi di 
Ovidio, ed Antonio Cesari prete dell’ Oratorio (i) pel robustUsi.. 
ino suo. in versi di vario metro delle Odi di Orazio , le quali per 
iattero egualmente. tradotta Ottavio co: della Riva, si erano 

stampate sino dal» 174^, .come in. parte tradotte in ottava rima 
dall' avvocato Agostino. Zeviani , morto. nel 1786, ( di cuL si pern- 
ia nei I Cómpendia dellA Verona illustrata T. 1 . p. aiS.) vi si 
erano l’anno 1767 pubblicate. Giuseppe Torelli, il Kev. Ippo- 
lito Pindemonti , il vKav.:. Benedétto del, Bene si- distinsero tra-, 
ducendo iL celebre. Poeneetto sulle ■ Nozze idi Pelea e. Tati d^ 
loro compatriota Catullo; ma il Kav-: Piademonti ,■ che* nella 
già. citata. Vita del Pompei dichiara d' essere stato vinto dal Kev. 
del Bene nella poetica .traduzione di .quel lavoro^ uni ad esso 
ne' suoi Volgarizzamenti , impressi a Verona nel 1781 con gli 
altri' dei Pompei,' la version. sua anche dell’ siltro nuziale Poo- 

i”. ■ . ■ ’l . , M . I..; - metto. » 

^ (i)_Al presente il p. Cesari si volse a tradurre nella nostra Jin* 
gna le Commedia di Terenzio , e già il pubblicò ce n’ eBbe là Doir- 
ha d’ Andro . Speriamo però che dietro a' consigli del bravo estenso- 
re ‘dell* Articolo , che su Idi quello si ritrova nel Giornale dì Padova 
t Gennaro 1806 ) ‘egli- vofrà cangiar metodo in riguardo a quel *nO 
stile' anilqaavilsitnO'i ' ■■ » oli- iij o.-. •» tl . 
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metto di Catullo, il quale ben meritava , tradotto eh’ ò con ogni 
cultura ed eleganza, di essere riprodotto nel >8oo fra le Poe- 
sie per le fauste nozze del nob. sig. Alessandro co: Bonacossi di 
Ferrara con S. E. la N. D. Paolina da Lezzo di Venezia ^ giec* 
chè si trattava di due sposi per ogni eultura chiarissimi e pe» 
ogni eleganza nitidissimi , e giacché non poteva- non esserne 
oulta ed elegante , qual riuscillo di fatti la Parmense Bodonia* 
na edizione . 11 Torelli in oltre pubblicò tradotti ed il Pseudo- 
Io di Plauto , onde gli venne ootanu lode , ed i due primi U< 
bri dell' Eneide di Virgilio; ultimamente ' il 00: ‘Girolamo Orti 
ci offerse quasi- a- saggio una forbitissima poetica traduzione del 
Libro 1 . delle Elegie di Tibullo; il <marohese Giovanni Pinde* 
monti volgarizzò leggiadramente i Bimedp d' Amore di.P. Ovi- 
dio, e gli stampò con altri suoi componimenti originali aVioen* 
za nel 1791, non vi ponendo in fronte che l’Arcadico suo no- 
me di Esohilo Acanzio; ed il co: Carlo Montanari già poco ci 
4 dato in Tomi. IV in 8vo. un inteso volgarizzamento di Taci- 
to, ohe piace dopo ancora ai rinomatisfimi del Politi e del Davan- 
zati. Anche qualcuno de' sacri libri delle Soritture trovò presso 
a’ Veronesi chi si è occupato del tradurlo con uno stile poeti- 
co, che alla grandezza del soggetto corrisponde ; e due citare 
ne posso, che nella hresebezza della età fecero di due Profeti 
due traduzioni in verso, che gli dimostrano padroni, del- vero 
poetico linguaggio . 11 primo fu Gianfranoesco Manzoni di an- 
tichissima. Veronese famiglia, prete dell’ Oratorio , morto nella 
verde età. di anni trentacinque nel 1 7 6a .quando sta vasi impri- 
mendo la di lui traduzione delle Lamentazioni. éU- Geremia, xa 
Italiane Canzoni , traduzione nel Parnaso de’ Traduttori eo. ri- 
prodona dall’ ab. Andrea Hubbi , come quella^ eho conserva il 


tenero, il languente , il passionato, che neU’affliRO poeta si rù 
trova. Il secondo è il p. d. Ilario Casarotti, a me confratello 
ed amico dolcissimo, professore da più àani delle belle lettere 


nel Collegio di Sunta Croce di Padova, che nel 1799 stampò 
ih Verona e ristampò in Padova una traduzione sua in ottava 
rima del non più per lo innanzi ' a poesia ridotta profeta Nàt 


hum 
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, tuadustood eseguita eoa uno stile tV robusto e nobile , 
«ke , a coaf«HÌBQS de’ più fini eoaoscitori di così fatte eese, 
da molto tempo reageno assai pochi i libri eoa sì poetico tuo^ 
no detteti (•>. Altra versione di iìeremia pegii studiosi deli» lin- 
gua ebrea, non già pegli amici della poesia, in verso- volgare 
sciolto fece il seoerdooa Domenico Pio Resini, stampatasi in Vo' 
sona tuli 1786 -in 8vo. dal Ramacaini; che già H Rosinl," il 
guaio Ri de'nee^i di Verona, ben conosceane la li ugna ebrea, 
di coi è stato pcefessoro nel Seminario di MonteCascone f aven- 
do di più in Roma nel tj 54 stampato una Doarrtm CrUitiana 
per IMO de ne(^iti^ guand' era depilato alia CJongvegaekme dei 
Prieci' della Dottrina Cristiana e Rettore del Nobile Collegie Ge- 
resoii della Noaiona Beigamasca . Jacope Carrai U Veceiras e , ohe 
mori nel 1768. in Roma, pv’ era asintitra del re di Pertogalle-, 
carissimo a Clemente XI (il cui Elegie stà nel volume III II. 
jinnmìi Letterarj d‘ Italia ) ei pure fu peritissime delle lingue 
Orientali ; e già compose nn libro elenseotare pelle lingue ebrea 
e caldea, ed allestita srvera in trenta tomi nn' opere immensa 
col titolo Pandiìcne Biblica! . Oltracciò belle e Ywamente poe- 
tiche e liriche traduzioni e di Salmi di Davidde e di Cantìoi 
di Profeti leggonsi nella Scritluroii Lezioni, che fra poco ri* 
cordaremo , degli ex-gasniti valorosissimi Martinetti e Pellegrii- 
ai . B giacché di versioni di libri santi trattiamo , aggingnerò 
che fece pur bella cosa il prete Antonio Cesari a donare final- 
mente alla nostra lingna quel suo cori puro e semplice volgc- 
rizzamento 'dell* aureo libro Della Jmitaaitme di CrittOf che in 
nessuna delle tante troduzkmi non si poteva leggere senza dis- 
. ’ petto 

l; (s> . Sansa di lui nome si à a Padova 0011794 impressa una tra- 
duzione sua in vftso sciolto delia Jstitutione Puerile di Marcanto- 
nio Mureto . Nè perchè sia gran lode il tradurre dalla lingna Fran- 
cese , ma poiché è impedito che ne abbiamo nna versione facilmente 
tutt' altro che di buon gusto Italiano, qual egli ce la diede, diramo 
eh’ ei fu il traduttore del Rittretto della Storia Universale deiZet- . 


Serali Inglesi del sig. Anquetil , stampata recentemente in ,^X 
in 8v0. dal Bettinelli ^ 
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petto ; pome il prete Ippolito BevHao^pu, morto nel 1794 di 
anni j 5 , intocao a cui airiri un lungo lAaticolo nelle Momutio 
dell' Aglietti Setnettre 11 . Parto II pel 17198 > merita lode pe”be- 
gli Tolgarieiesieitti , che ci à dato , di alcttoe operette' da’ più 
chiari poeti e greci « latini della notfra religione (i). 

Nè solamente vi è stato. in Verona cài fece utile enea aUa 
religione tneduceodo ; anentre Ben pochi' và furono, che sa no 
mostraraho'ioltremodo zelanti od opera a difesa dettandone, o 
le natiche illustrando' e di ogni lume a doviaU fernendo . Noto 
sono per tutta I Italia, e>BtorÌ d- essa anoora , giacché le si tra» 
duseem Malie lingue latina, francese • polacca, le tante opera 
sulle Verità della <jattolioa Fedo scritte dal p. Antonino Val- 
secohi , morto nel 1791, grande ornamento dalla religione di 
S.' Doraenico , a eoi era asoritio, « della Unirersitù di Padova , 
ondoi fece .udire nell’idioma del Lazio <|nelle TMogicbe Lesioni', 
che lOm ò dietro in Padova il|Bettinelli a pubbliche , uomo da’ 
aaetaflsicì e degli ecclesiastici stud) amantìMimo , come può scor- 
gere ognuno e nell’ jdrraecèo , ohe <v’à interno alla di lui Fifa 
nel Dizionario dell' ab. Carrara , e nell’ Elogio, che ki fronte alle 
Prediche se ne ritrova , e eho si stampò pur anche separata- 
mente nel 1-792 ÙB 8vo. dal Zstta , elogio scritto dal di lui com- 
-fratello il p. maestro Pellegrini. Che se alcuni nel Valsecoiw 
riioprovetaoo un tuono , ohe tn^po sente del deolaraatore , tutti 
però celebrauo e la Corsa degli argomenti e la copia della eoclesia- 
stica erudizione a Al Valseochi si nnisca'il p. Gio: Vinoenao 
Patuzzi , di lui confratello, nato l’anno primo del secolo e 
morto nel 17G9, noto col nome di Eusebio £rahiste,'a Cui il 
p. Sidenio Veronese ^am pò latino elogio mi Basstao Fanno 1770; 
a se quegli prese a coofotare i nemici del dogma , questi con- 
futò siogoiarmente i oemioi della morale di Gesù Cristo oon 
opere numerose -. No^isnmi sono i duo fratelli Pietre c GiroU- 

< ! . . • .1 . .... !. . 

C»> Io non volli qui' indicare alcuna delle versioni ’ fette dai Te- 
roneti di opere dalla lingaa moderna, - giacché avrei dovuto scrivere 
di niolCe righe in arguenti che poco iaqiocterebbe . 
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nio Ballerìm, quegli nato nel i6go, questi nel 1702, quegli 
teologo e canonista insieme, carissimo al grande pontefice Be- 
nedetto XIV, questi erudito nella storia ecclesiastica e finissi- 
mo nella critioa , entrambi celebrati ne’ loro Dizionari dal Ma z- 
zucbelli e dall' ab. Carrara , dal Maironi da Ponte della citata 
sua opera , e dal Compilatore della Verona lUuttraca del Maf- 
fei; e loro dobbiamo le belle edizioni ‘della' Somma Teologica 
di Sant’ Antonino e 'di S. Raimondo di PenaFort , delle Opere 
di S. Leone il Magno, del Gisberti Vescovo della toro patria, 
e del loro compatriota l’ eminentissimo Noris ,> ì tutte ' sparse di 
note e dissertazioni presso ad ogni conoscitore celébmtissime . 
Giustamente come eccellenti nella erudizione ecclesiastica ii ci* 
tato Compilatore del MafFei insieme unisce e loda l’abate Dome- 
nico* Vallarsi, l’arciprete Giannagostino Zevioni e Girolamo da 
Prato, prete dell'Oratorio. L’ab. 'Vallarsi morto nel 1771 nome 
si face singolarmente colla edizione delle opere di S. Girolamo , 
cbe fu da esso di note illustrata, e di lui nel T. IX. degli Elo- 
gi Italiani un bell’ elogio restaci scritto dal co: Zaccaria Betti : 
l’arciprete Zeviani , morto l’anno 1791, spiegò lo Daviddico 
Salterio secondo il contesto, o la E^ustola di S. Paolo a'Roma- 
ai . Girolamo co: da Prato, della nobile Veronese famiglia di 
questo nome, defunto nel 1783 nella età sua d’anni 77, ^1*' 
Mito sempre tra’ preti dell’ Oratorio nella sua patria , si re'.e co- 
nosciuto pella edizione sua di Sulpisio Severo , fatta in Vero- 
na l'anno 1741 in due tomi in 4 tn* ( (‘■manendone il terzo no- 
me con altri tuoi lavori Ms. presso a’ di cui confratelli ) opera 
■ornata di erudite dissertazioni; pregiabili in oltre essendo le -quat- 
tro sue Dissertazioni sopra V Epitaffio di Pacifico arcidiacono di 
V trono , che ànno luogo nella Raccolta Ferrarese di Opuscoli 
scientifici ec. impressa ultimamente da’ nostri fratelli Coletti, uo- 
mo assai stimato dall’ eminentissimo porporato Angiolo Maria 
Quìrini , di cui teniamo stampata una ben lunga lettera latina 
ad esso indiritta^ uomo nullameno di .tanta moderazione, che 
per timore di offendere il Vallarsi ritirò o bruciò tutte le stam- 
pate copie di sue Osservazioni sopra il Cronico di Eusebio , lo 

quali 
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quali altrp non ■ erano che una di lui i con futazioné.r Celebri 
aom ma mente e, conoscitore {H‘o fondo della dogmatica teologia e 
della ecclesiastica seienta ò il vivente nel .Monastero^ di yieeO'* 
za Angiolo •Fnaoassini Cassinense : ' e se n’àano garanti la sua 
Difesa della Sementa Agosciniana sulla Prédeterminaeione fisica 
conirovAf. ^Soarfi0r:, stampata ìa Brescia nel 1783 in>8Vo. >^al 
Beridbdis', e la di lai òpera Degli Originari limiti della Potestit 
èelf' Impero e del Sacerdozio , senza data di luogo e di' stampa^ 
tore, uscita in luce Tanno 1788 in 8vo. , e che similmente 
coll^giunta di 0/7era Tuieun rieoccata le riformata ed accresciu* 
ta si ristampò nel 1793, opera per'akno, che 'trovd e nelTuno 
e nelTaltro partito oppositori. Al. p. Giambatista da Verona M.R. 
ai deve la bella versione nella lingua nostra De’ Casi di Cascien- 
SA .di ‘Gasparo ' Gievenino in sai Tomi in sa. a Verona stam- 
pati; ed all* ab. Giuseppe Fcancescati , già autore della sodissi- 
ma ed <eruditissima<q>era in VI Tomi in 4to. stampata dal Garat- 
toni nel Principia Religioni s Naturalis et Revelatm vindica^ 

to , dobbiamo l’altro libro in '8ro. nel 1794 impresso dal Ca- 
rattoni stesso col titolo Explicatio Casuum Reserptatorum in Eo- 
desia Veronensi. " 

£d a non dipartiroi dalle opere sacre da’ Veronesi in que- 
sto secolo dettate; se qui vogUamo celebrare coloro, che fra 
di ewi si distinsero nella eloquenza del: pergamo santo , quali 
nomi non possiamo produrre di eccellenti oliatori., ohe soli ba- 
sterebbero sostenm'e il credito della sacra 'eloquenza d’Italia 
nella loro età! Fra’ primi de’ Gesuiti, intanto, ohe vi si distin- 
sero, abbandonando il pessimo gusto dai.pidpiti, e obe ‘si sosten- 
gono con &ma dii essere i piò rinomati sacri oratori 1 di nostra 
nazione, si deve contare il p. Francesco Masotti, nato- Tanno 
s^99 ® ntorto nel 1771 , intorno al quale puossi consultare Tab. 
Carrara nel suo Dizionario . Le di lai Prediche sembravano pelln 
loro esattezza, precisione e lindezza come\cerii pezd d'argento 
Usci ‘Senza segni e senza rabeschi, senza> fi^re,. ben battuti e 
ripuliti , -deve ogrù ‘profilo, è tirato con dirittura , ogni dintorno 
sondeggiato con egualità al fu suo coniiratelio il cot ab. Giam- 
-;'Tom. 1. Q batista 
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« batista Roberti , che rigeardaadolo fcomo ueo de* pift . chiarì 
oratori avutisi dalla Compagoia a lungo ne parla nella sua 
Lettera intorno alla docenza del Pulpito «a. Se posteriore.. di 
tempo al Masotti è stato il di lui cooftatollo Giuseppe co: Pel* 
legriuiv non però gli. fu per merito oratorio -ia£erìote. Nè io 
rìpeterò qui quantd in lode di lui ènno detto ed. il oav« Gla« 
meiltiao Yànaetti nella suu Lettera, ohe stà in 'fronte alle di 
\ai • Prediche , e il co: ab. Eripraodo Giullari, .Olie gli fu ben* 
fratello e discepolo, nell’£/o^o, che oè scrìsse e pubblicò; 
ma > ben direnile essere lui rìmpareggiabilo'. ne’ tragici suoi passi, 
nelle prediche di sentnadnto , e ael maneggio delle similicudiai 
stiriUurali > Piacquero' i di lui Ragionamenti sopra il libro di 
Tobia, ma seno assai piocola cosa,' e lo stesso autore ne lo - 
oen fessa nella Pra/ìizionei più disinvolte e brillanti però sono 
le Lezioni pubblicate ed in Veronal ed in Vbneaià dopo alla 
di lui molte «opra Giona e DebVora, e quelle singolarmente 
sepra Jefte , che si sà essere state, dall* autore a doppio oggetto 
oompoUe . Il Pellegrini è seguitò md essere oratore- sommo nel- 
la stessa decrepitezza e fino alla morte; e fede 'selennissiitia 
fanne la di lui Orazione al Popolo Veronese , scrìtta da lui l’an- 
no 1799, che fu r ottantesimo primo di sua rìta e< quello di 
sua morte . Siocooie due ancora fra* Veronesi Gemiti :!si sono 
discinti sael dettar Prediche, cioè, il p. Ignazio Segraaioso , il 
oui Quaresimale Postuma si stampò in Venetia Tanno 1764 dal 
suo confratello il p. Girolamo Lombardi, che in fronte^Vi po- 
se le Notizie della Vita , e il p. Anton*Siro Vanini , attor- 
to a Milano nel 1796, le-.cni Prediche e -i «ni Pane§irià ti 
ntamparono a Venezia in due tomi in 4 ^ 0 - od i799P*^^o An- 
tonio Cnrti ; ami altri due di loro si distinsero , e di gran lun* 
ga più , nell’ asmeitare le, Icr penne eloquenti incorno agli eroi 
ad alTeroine , ohe si ricordano nelle Sacre Scrittnre ; -tatti è 
due però battendo una via. £ca loro pianaaaente divtrsa, e Icn- 
tanisstola da quella, che tenne ogni -altro’- foto- confraralk) • - 11 
prtmo fu Tab. Francesco Msrdaetti, tùorap Panno 11797 a' Mo- 
dena^ dov’ era stato presso all’ ultimo suo' duca Francesco IH • 

■ t Gt-an- 
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Gnn-CfirijQOikicir« -di: Cortei 0 GitpfeUeao maggiore d«dleoaue 
troppe; La di lui opera uaoita iQJuce'A Modena polla prima vol> 
ta nel 17721 e quindi, altre volte ristampata , tiene a titolo 
Davidde , 0 sia iì Secolo ddla Santa JS'aMae in aettantaquattra 
leaieoi; e l'ab. Bettinelli in una Memoria, ohe acrisie intoroo 
al Martinetti, la ^uale ^ai. trova, e nelle Memorie deir Aglietti 
Sem. h, P. I >1798. « nell’ ultima ediamac . delle di lui C^re , 
cosi net dice: pipami leggendolo udir l’ ingegno, cKe detta., f 
vedere la {amasia , che scrive ; tauto sono i pensieri medesimi 
più pròfondi e>aubliroi, le dottrina piùtastruse , la erudizione 
più atnpia^ognocfi peonelleggiate a traslati. tod immagini pittoresr 
ohe.c «, il suo stile è originale e aeoza esempio , anzi. puTj sen- 
za imitatore, .essendo pericqloaiasimo l’ imitarlo t me è bon iloor 
tano il perieoi»,, com’ è raro un ingegno oapace di tanto ..lEgli 
è il solo,- «he tanto seppe , ed m una galleria di quadri d’elor 
quenza italiana della celebre scuola Gesuitica ù cl’e siavi 
anche questo pennello; ma è ben. ohe aia aolo A me sentr 
bra per altro ohe queste Laaioni .sarebbero preziose e divine > 
ove le tròppe grazia, oon rendessero il libro meno grazioso, 
così affollate elieoo eoseodo , che non possono risaltare > . Ln 
splendore deli’ tute rintuzza la luce.dell’altre , .e formano, tutte 
insieme un difficile scintillamento,, che diminuisce inpu.poqo 
il piacere, giacché osaerveta' non ci venne la legge della ,natnr 
wla semplicità'. lU secondo Gesuita , .che in queste,, geuere ^ 
battuto una nuova strada , k stato il no; abate ^ipnaodo , Giu- 
llari, defunto allo scorso anoe tSoS nedl'età sua d'anoiaottaO'> 
tetto, che fu nella Società difcepolo benemerito del. .suo con- 
cittadino l’ab. Pellegrini.' Egli è 1 ' autore dell’Opeva 
ne più., adabri della Santa Hadané’, ConvettoMORi iStorieO'Mt^- 
rali, la. quale e nella edizione quinta, eseguitasi. inni 1797 >4 
8vo,, e nella sesta fattasi il passai’ anno nella domestica di lui 
Stamperia, fu accresciuta d’ nn Ragionamento sulla Creazione, ^ 
N’à si fazioso e vario lo stile, si leggiadri; e vivi ne.sooU'^ 
racconti, con tanta eleganza .e naturalezza s’insiAuano i fgpr 
catti. della morale, con una manieri A dilettevole, tri si ps|toitT 
! ; ' Q a gouo 
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gono^lé «pit^ioni degl’ interptstt 6' de’ commeatktori , clTe ptx>^ 
prìo »i vede aver' voluto l’-antore eseev- tiranno de’ suoi leggilo* 
li, giaochè dopo averli' innamorati di sò- p^dutamentet gli ab^ 
bàndopa dopo alla Ottava Conversazione . E ben abbiamo noi 
Italiani di che andare singolarmente di questo lavoro superbi , 
gwccb^^ comè dioe da suo pari ilf oO: Napione di GoCconate 
nell' Opera Dè Pregi della ldnguà/‘ Italiùnm , non 'pii zimprbu 
Verarci 'pot-ranno- i Francesi dopo di esso -oh e, noi al parodi: les 
ro non sappiamo .usare del dialogo scrivendo. Questo lavoro 
oratorio del co: ab. Eriprando Giullari ci fa movere i desideri 
piò vivi ohe s’ imprimano lè di lui Prediche pelle Quaresima, 
le quali ascoltate dal pergamo di s.' Lorenzo in V<enazia *si rb 
oOrddno ancora fra noi Con onore':' e se il di Ini. eh. nipote il 
eo: Bartolommeo non' valse giammai < a foV' trionfar, di sua mes 
destia il vivente zio, è a sendré ogni lusinga che ora, ohe io 
piange perdnfeo, non vorrà defiraudare la comune aspettazione . 
Dallo stesso pergamo- rinomatissimo -noi .Veneziani udimmo l'au» 
tote della Storia delle Eresie , monsig. co: Pietro Paletta e;t-ge* 
su ita ; ed perciò che memori dell’ incanto - del di lui stile a 
de' colpi maestri di sua fantasia estendiamo' su di esse ancora 
quella brama, cha pelle altre del Giuliari già concepimmo. 
Anche i libri del 'Nuovo Testamento trovarono - no ■ interpreta 
itt >un 'Veronese Oesnita , cioà nel- p> jBartolommeo.Peverelii v 
Questi moti nel 1766^ mentre staropavaosi in due tomi in 
a Verona la. Lezioni Sacre e Morali, cb^egU in -Modena aVeva 
recitate sopra gU Atti degli Appostoli^ •' 

Ma mentre io esalto cosi questi figliuoli di' sant’' Ignaziò 
nativi 'dt 'Verona > anche i figliuoli di s. Oom'anico mi dicono 
di aver avuto un oratore di ’merito,.cha usci 'di quella' città-» 
£' tale • k) 'pure considero- ài p. VaIseoclrì,-'già sopra ricordate V 
di' cui le Prediche Quadragesimali- e i Panegirùn dopo la di lui 
morte in Venezia si pubblicarcoo , fatta essendosene- anche dal 
Veneto 'Libraio Martini lo scozs’anno una'zeconda ben pessima 
edizione . Sana* è copiosa-ò in lai la dottrina pura e caitigan 
u la lingua ,"profitt«v<de -la - sim dicitusa quasi da- catechista j 

ma 
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m poco egli eieroitetosf in questa occupazione disgusta ulora 
con alcuni passi- di profana erudiaioae > che a’ suoi giorni non 
dispiacevano , edi ebbe la disgrazia ' di toccare alcune corde , per 
•ai non poter» ad V'ogni luogo riescire- gradito . 

Nella Stamperia Ramanzini l’-anno i 8 e 4 il Prete Luigi Tre* 
risani pUbbliob Sette Pmnegirici semplioi nella ' condotta , giusti 
nell’ idee; ma poco risentiti per fantasia trojqto gli rese meto- 
dici le legati quel gusto introdotto ^a alquanti anni fra pochi di 
seguire scrupolosamente le orme de’piìt barbati trisavoli scritto* 
ri del: nostro idtoina . 

I Dopo tanti coltivatori di questo genere di sapere , che dO'* 
vrebbesi chiamare il sublime per eccellenza in riguardo al gran- 
de suo obbietto ; voglionsi indicare coloro , che sudarono e su- 
dano pur- tuttavia intorno s quelle- cegnizteni >• che sublimi so* 
glionsi nelle scuole appellare. Anche in questo- argomento k 
Verona di ohe andarsene fastosa; sicché può chiudere il lab- 
bro a qualcuno , che sospettando asserisse essere il suo un cie- 
lo ispiratore di fervid’ estri , ma non nutritore di^perspicaei in- 
telletti. Non produrrò la filosofica scienza del Màffei, che gran- 
de forse a’ di Ini giorni > lodata al presente iu tanta- loco di 
cognizioni moverebbe a rise contro di me i leggitori miei ; ma 
parlerò di uomini riconosciuti per grandi nelle scienze sublimi 
non cha daU'ltalia tutta-, anohe dalle straniere nazioui . 11 primo > 
di cui parlo, -siasi Giuseppe Tor^i, ohe mori l’anno 178Ì , 
il quale era il cinquantesimo nono di sua etò . Benché grande 
egli fossa nella cognizione delle lingue , come prnovano le sue 
versioni dal greco , dal latino e dall’ inglese , comenque celebre 
Mila. poesia, quale lo dichiarano i-suoi espressivi ed armonio- 
sonetti i sebbene molto valesse nella letteratura , come indi- 
cano la su» Lettere contro ilVoltaire a difesa dei nostro Dam- 
te ed il latini suoi Dialoghi esposti con una mirabile Socratica 
arguzia; pura -la parte, in cui si distinse singolarmeute, furo- 
no le Matematiche .. La sua EpiMola- de Roto sub Mfuis circutn* 
meta, impressa- nel- 1747 > *1 ‘u® Trattato Geometrico , 'Scala 
de' Menti, a capo d’. anaOf pubblicatosi nel 1 7S1 , 1’ operetta Dor 

morir 
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wtonstraeio^ Anfiqui Thecrematàt de monmw-'ecmmixtione , ttam* 
pata nel 1774 1 ^ suoi D Libri de Niitiia geometrico , usuiti' in 
Uioe nel 1758, la Geometria- stampata nel 1769^ sono opere 
tutte, che chiarissimo lo resero rivente . Defunto poi meritò 
oLe il pròfesmre nell' Accademia- Militare di. Verona Oiamba* 
lista Bertolini pubblioaùe' in bella e nobile forma i //;di lui 
libri Kiementoram Prospeetivat , e che la chiariasinM Univershò 
di Oxford stampasse magnificamente la ^andeldi lui opera 
ehimede . In tutta queste opere egli è autore di nuov) principe 
e di nuore dimostrazioni col metodo degli antiòhi ; ed era ben 
degno ohe il Kmr. Ippolito Pmdemonti le IVab. Sibiliati quegli 
con un itàliaao- ifilogia , questi non un' latiiso Cammetuario ee* 
lebrasserò"un filosofo si valente , «d uno sk terso latioo ed < ita* 
liano scrittore. Al Torelli unirò l'amico suo, l'ab.' Franoesoo 
Vontretti, morto Tanno 1788 , di- cui teniamo alcuni Libri di 
Geometria Pratica , né'quali si ammira una estrema esmtezxa . 
Egli a’ era da sè sole aperta la via allp Matematiche, ed ebbe 
perciò un metodo tutto suo nell’. insegnarle.. £ siccome era que* 
sto distinto palla ehiaresza dell* ordine, e palla espressioaa ; di 
quà ne derivò che si confessarono debitori a lui del loro prò* 
grasso quanti uscirono dal Militare Collegio , dor’ò senza om* 
bra di superbia insegnato. Da questi due chiarissimi'- filosofi , 
che da pochi anni oi furono r^iti fò colle parole traghótto 
ad altri due, cui pel bene ; delle soienae conviene ogni piùlutu 
ga vita desiderare» Seno essi il p. Pietro Costali ,< dell’ ordina 
de'pp. Teatini, pubblico professore' {ni ma nella' Univartitò' di 
Parma, ed ora nel Liceo della sua patria, ed il co: Antonie 
Gagnoli . 11 primo diede alle atampe un qualche saggio del 'suo 
valoro nella sacra eloquenza; ma più luminosi smso quelli che 
offerse del suo profondo sapere nelTordine -delle Matematiche» 
Ei fu de' primi a scrivere fra noi sulle Macchine Aerortatiohe ^ 
e ne pubblicò già noe Dissertazione fino dal 1784, grande ap* 
plauso e semme lodi gli vennero pelle grand’ opera sua in due 
grandi volumi in foglio uscita T anno t-jyj dalla Reale Tipo* 
grafia' Parmense col titolo: Origine trasporto in Italia, pri- 
mi 
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mi progretti in ' està detF j4lgebra i Storia critica di nuove dist 
posizioni analitiche e iaetajuiche arricchita ) e le V-ffemeriii poi, 
ebe comiaciitao dell' aoao 1792 > che ogni anno a dar prò* 
segue quest' illustre autore , mentre vie più lo confermano nell' 
opinione , che fece di sé ooncepire , ognora più io dichiarava* 
no pur anoe degna di occupare la: cattedra di astroaomMi , di 
nietereologia e d’ idraulica nella Parmigiana Università , di cui 
à stato uno de’ più belli ornamentiw Quanto poi ' al secondo, 
ch'ò il . co: Antonio Gagnoli , matomatioo ed astronomo de’pri* 
mi,r che dopo avere onorato TAocadetnia' Militare di Verona 
onora V presente .la >Mbdenese Università e Società Italiana^ 
à uno de'oitudini, cut .Verona 1 dev’ essere soprattutto teóntn 
di gratitudine e pél monumento utile e decoroso, che à nel 
nel di lei seno sollevato, e palla gloria, che si è el di fuori 
colle sue opere proccurata . L* Astronomico Ofcserratorio di fìat* 
ti da lui erMto e de' taigliori strumenti atraoieti provveduto 
presso hi sue palazzo ò Opera pi'ùiohe da privato cittadino', ò 
lo grandiose somme si riguardino , < ohe à per quello con ogni 
larghezza versate', o ai consideri il grado' di somma nbbiltà , a 
cui lo ai condusse dal di lui bel genio e splendore d* idee . 
Che se dei molti volumi da lui dettati parliamo ; la di lui Tri- 
gonometria piatta e sferica, stampata a Parigi da' Didot , .e di 
nuovo con molte giunte in appresso dai Fratelli Mussi in un 
grosso volume in 4to. pubblicata , i due volami delle di lui 
iiotiae astronomiche i adattate all’ uso comune , impresse a Mo> 
dona Del 1603 in 8vo. , le tante e si varie Dissertazioni , onde 
arricchisce gli ampj volumi delle Memorie della Società Italia- 
na , mentre gli diedàro<nn posto fra' priucipali ' tnateiiiatici ed 
astronomi dell'Europa, tolgono a me il vantaggio di poteHe 
adeguatamente oelabrare . Ben il chiarissimo sig. ab. Giovanni 
Andrea nella sua Intera «uditissima intórno alla Letteratura 
di xf^ionna potò lodar con degno stile un Veronese , ohe seppe 
all’ arte di Marte . applicate, le matematiche . oegnizioni , onde 
aveva piena la «eate , il.ico; Carle PeUegrini . Lui i’ Accade- 
mia ed si corpo tkstto degl’ ingegneri di Vienna ricorda ili atre^ 

re 


Digitized by Google 



tsS Della Lettératara ' Feneziaka 

re HTuto a direttore ; di lai preside all’ architettoaiea militare 
la ristorate e sollevate >fortificazioai aelU-Uagherìe e nella Boa- 
mia ti rimembrano, da lui salvata nel 1788 Temeswar si ri- 
oonobbe , da lui Belgrado venne espugnata ; e bene gli stette 
perciò l’onore di essere sollevato al grado < di' Maresciallo di 
campo , e fatto con tutti i .posteci suoi nobile dell' Unghe- 
ria (1) . • . - I ' 

Anche alle metafisiche sublimità colla vista di tornar pure al 
oostume vantaggiosi rivolsero i loro studj due Veronesi , il co: 
Montanari eU 00: ab. Taddeo Nogarola . 11 primo l’anno 17G8 
stampar ’feoe in Verona in 4 to. col titolo' Tnwnuo deir Eeistenza 
di Dio un’opera di sodezza e forza ; l'altro poi, gesuita di pro- 
fessione, nato .l' anno lyag in Verona., e defunto in questi ul* 
timi anni a Venecia , che stai’ era P. P. di Filosofia nella sua 
patria, impresse l’anno 1780 colle stampe del nostro Sai vieni 
V Opera intitolata La Immortalità dell Attinia , intorno ella qua- 
le ae' Letterarj. Giornali di que’ giorni il giudizio favorevole , che 
se ne diede , puossi pienamente riseontrare . 

, Ma come questi due autori ebbero presente di giovare allo 
spirito , se mai infermo di mortali malattìe ; cosi alcuni ancora 
bene istrutti nell’arte de’ Macaoni si prefissero d’insegnare co- 
me prestar si possa, a' corpi da morbo oppressi la guarigione . 

, Nel Dizionario della Medicina dell'Eloj viene nominato con 
lode f. Petronio Cappuccino , che col nome di Rocco Domeni» 
co Mastagni stampò dietro alle osservazioni- del Valiisniert un 
Trattato de' Rimedj per le malattie dei corpo umano : nel T. IV, 
della Biblioteca del Cinelli' trovansi riferite alcune opere di Se- 
bastiano Rotori , ohe tutte insieme con altre postume di lui si 
pubblicarono a Venezia nel 176» con magnifica edizione: del- 
la vita di Giovanni dalla Bona, che fu nell’ Università di Pa- 
dova Professore di Medicina, morm nel 1766 d'anni settanta- 

r ; quattro , ' 

(i) Gli itnd) dell’ Astronomia si coltivarono da un altro 'Veronese 
gentiloemo , da Giampaolo Gnglienzi , mòrto nel 1 760 , di coi Si tro- 
vano alcuni Opuscoli ne' Tomi della Raccolta del p." Caiogerà . • 
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‘quattro, e delle varie di lui opere stainpate parla fniucameute- 
e bellamente l'ab. Cesarotti neir£/o^/o, che a lui deruolo 
atampò nelle Relazioni Accademiche ; 1’ opera De Febribus , Tal* 
tra iutitolata Opuscula Phjsiologico-pathologica impresse a V'ero> 
na negli -anni i^63 e 1767 in sono pruove celebrate del 
merito di Antonio Fracassini: di Bernardino Ramauini , autore 
di opere molte nella medica ecienza , 'scritte nell' idioma del 
Lazio , veggati la bella edizione, che in due grossi volumi in 
4to. no fu, fatta in Venezia nel 1750, e si vedrà che non a 
torto egli godette vivendo di molta estimazione; a favore del 
vivente eh. sig. Leonardo Targa, letterato pure ed antiquario 
distinto, militano le di lui illustrazioni latine intorno a Celso, 
le quali intesi aver egli accresciute per rendersi ancor più ce- 
lebre con una nuova edizione; e benché taccia poi .de’ Zenoni 
Bongiovanni , de’ Barbieri e di quale’ altro, pure reco opinio- 
ne , che diritta credo e ben fondata , che quaglino , i quali ò 
qui nominati, siano bastevoli a farci riguardare i Veronesi an- 
^he nell’ astrusa aoienza de'Podalirj versatissimi. 

< £ siccome le belle arti tengono colle principali scienze non 
solamente un qualche grado di relazione , ma anzi un vincolo 
bene stretto di parentela; cosi pormi che sia questo il luogo 
convenevole a trattarne. >0 che dalla Pittura si parli, o che 
deir Architettura si ragioni , non saprei maravigliare che si bra- 
vi pittori e si chiari architetti siano usciti da una città , che 
colle ricche sue Gallerie , colla maguificho sue fabbriche , e 
cogli antichi suoi patrj esemplari sembra di pittoresco ed ar- 
chitettonico entusiasmo iuhammare. Non solo ogni chiesa (1), 
<• >, • ■■ 1 - i. . ■ j . , .• j , ma I 

(I) Chi volesse 'avere idea delle Pitture, che si trovano nelle 
Chiese e Luoghi Pubblici di Verona , 'legga l’opera, che vi si stam- 
pò ranno 1720 in iz. per Pier-Antonio Bemo De//" Incognito Co- 
noscitore. Nel 1733 per Dionigi Ramanzini nella stessa forma no 
stampò la Continuazione ; e. nella Prefazione dichiara di non avere 
oltre differito a pubblicarla per, poterne dare maggiori uotizie , poi- 
ché r avanzata età faceagli vedere non lontana la morte . j 

Tom. I. R 
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ma ogni palauo offra produaioni da’ più riaomati peanelli . l 
,jgg, Serpiai àono numerose pitture de’ più celebri maestri di 
ogui età ; ne ànno i marchesi Gherardini ricchi di più ope< 
re dell’ Orbetto ; i Bevilacqua non meno vi si distinguono som- 
mamente; i marchesi Canossa almen pella moltitudine possono 
cogli altri gareggiate ; la casa de’ co: Turco non teme si facU- 
mente il confronto; e l’una e l’ altra, fa miglia de’ co: Giusti, 
benché di gran lunga più quella de’ cosi detti del Giardino, 
possono intertanare non poco ì più fini conoscitori; e queste 
Baccolte insigni non negate allo studiò e agli esami , e gli sti- 
moli ed i decreti dell’ Accademia concorser») fortemente a ren- 
dere Verona ancor di pittori fecondissima. Nel secolo XV 111 , 
giacché r Orlandi ci dice che vivea tuttora nel 1718, si emu- 
lò nel brio pittoresco il Tintoretto dal Veronese Simone Bren- 
tana , avente del Romano di quel tempo nelle forme e nel co- 
lore , ed un non so che di nuovo e di originale nella compo- 
sisione; ed i suoi lavori, benché non finiti di molto io fona 
del soverchio fuoco del loro padre, si ricercavano pelle loro 
Gallerie da’ più lontani monarchi . Al tempo del Brentana vi- 
vevano a Milano i due fratelli Veronesi pittori Martino e Pie- 
tro Ci gnaroli ; ed in Veneaia scuola tenera con vantaggio suo e 
de’ suoi discepoli Antonio Balestra, che a’ suoi giorni stimavasi 
uno de’ migliori alunni di Apelle . Veronese fu Felice Torelli fi) , 
che il Carrara dico nato nel 1670 e’I Lanzi nel 1667, morto 
nel 1748* chiamato dal Lanzi pittor vigoroso, di bel chiaro- 
scuro , di merito non volgare in tede <T altari ; Veronese fu pu- 
re Alessandro Marchesini , morto nel 1783, o second’ altri, nel 
1787, che similmente per anni diversi 0 visse e pinse a Vene- 
zia, lodato assai dal Brandolese ; come vi pinse e visse anco 
un terzo Veronese, cioè, Pietro Gradisi. Ma due eglino n eb- 
. baro i Veronesi , che al solo ricordargli risvegliano la idea del 

merito 

<i) Ebbe Felice un fratello di nome Giuseppe, sonatore di vie- 
lino , nella Oeroaaia si acclamato , che vide la sue cq>ere stam- 
pate . 
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nerìto loro ban eoooaciuto . Il primo è Piotro Gaarionti , di 
«ni «ODO le Giunte ali* Abbecedario Pittorico del p. Pellegrino 
Orlandi nella edizione del 1^53 fatta dal Pasquali , quel Gua- 
rienti, ohe dopo essere stato per tempo non poco a Venezia, 
passò ad ispettore della Gallerìa di Federigo Augusto III re di 
Polonia ed Elettore di Sassonia a Dresda, ore mori nella se- 
conda metà del secolo ; ed il secondo è Giambettino Cignaro- 
li, [che nacque nel 1706. Venezia gli porse la prima acco- 
glienza in casa de* NN. UH. Labia , e gli diede scuola ne’ pezzi 
eccellenti , ohe de* più famigerati pittori possiede ; e la patria 
sua sei racquistò non più perdendolo che per brevi intervalli . 
Questi s’ impiegarono da lui nel recarsi a dipingere presso ai 
duchi e re d'Italia, che lo invitavano, accoglievano nelle lo- 
ro reggia, e di lor mensa e di loro carrozze ognora l’onorava- 
no; nò passò per Verona mai sovrano augusto , letterato esimio , 
conosoitore sublime di arti , che non si recasse a visitarlo , ve- 
nendo dall’ imperatore Giuseppe U onorato del titolo di primo 
pittore deir Europa . Ogni metropoli dell’Europa volle avere un 
qualche lavoro della di lui mano , e ne aveano ben onde , 
giacchò le di lui pitture sono erudite , sparse di qualche trat- 
to, che grondane dichiara l’autore nell’architettura pur anco, 
e fornito di quante doti sì richiedono a rendere fresca una 
pittura e vivace. 11 Cignaroli fu amantissimo della sua patria, 
e ciò à egli dimostro e coltivandone le glorie col distendere 
la Serie de' Pittori Verotteti, che stà nel T. 111 . della Cronaca 
del Zagata, messa in luce dal Biaacolini, e eoi postillare l’Opera 
del Kav. Bartolommeo dal Pozzo intorno a’ Pittori Veronesi t 
stampata in Verona l’anno 1716, e proocurandone l'avanza- 
mento col lasciare nella sua morte, che avvenne l’anno 1770, 
all’ Accademia tutti i suoi libri di Pittura ; e grati gli si dimo- 
strarono i suoi concittadini coll’ ergere a pubbliche spese nell* 
Accademia un Busto col di lui ritratto e con iscrizione onorevo- 
le , e collo stampare nei 1772 una Raccolta di Poetiche Com>- 
positroni . I 

Dopo a questo nome non dorrei ardire di doordare verun 

B a altro 
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altro pittore, giacché il Cignaroli sarebbe' un sole, che ‘nasce 
oscurando le stelle; benché dir potrei che si distinse dipingen- 
do a matita per un soverchio genio -il ricordato Ippolito Be- 
vilacqua, quegli, che pubblicò nel 1771. le Memorie della Vi- 
ta del suo amico Gignaroli ; corno ottennero fama nella pittu- 
ra e il co: Pietro Rotar!, nato nel 1708, e morto nel 1762 a 
Pietroburgo, di cui si possono in sua casa alcuni lavori con di- 
letto rimirare, e del quale parlano il Cori nelle' sue Notizie, il 
Longhi nelle sue Vite > ed il Carrara nel suo Dizionario , e Giu- 
seppe Grìi ricordato dal Brandolese, e ’l Pacchio, eccellente 
paesista, che viveva nel 1733, e di cui parla più. volte il Lan- 
zi, e Niccolò Marcuola, morto giovine dopo il 1770, ricorda- 
to. nell’opera Pitture di Vicenza. Nè manca 'pure al predente 
Verona di celebrati pittori . Tali sono Savorio dalla Rosa , nipo- 
te e discepolo del Cignaroli , che da oltre yent'.anni rese la 
Russia teatro delie sue glorie , distinto peli’ arte di conciliare 
la vaghezza e freschezza di un umano colore colla difficile ne- 
cessaria armonia, di oongiungere la bellezza, la grazia e la va- 
rietà delle fisonomie colla varietà naturille e con una universa- 
le- lucidezza , interessando gli spettatori colla espressione più- vi- 
va, che dar possa. alle poetiche- produzioni , ed -Agostino Ugo- 
lini, discepolo di Gianibatista Burato , che soprattutto riesce ec- 
cellente nel'pignere in breve spazio, e che piace pelle grazia, 
con cui incanta, e polla vaghezza, con- cui colorisce. A regio- 
ne poi dorrebbesi Germano Prendaglio , che or tocca il sessan- 
tesimo quinto anno, se tacessimo ch’egli fece risorgere l'arte 
di eseguire io carta pergamena e miniature «.vaghissime e gra- 
ziose dipinture; e dorrebbesi anco Antonio Buttafogo , vivente 
da più anni in Padova, nominato più volte dal Brandolese, 
come lo vi è pure- Domenico Zorzi, discepolo del Cignaroli, e 
Lazaro Riviera e Felice Boscarati, l’uno inventore, l’altro pit- 
tore delle celebri e rare stampe peli’ ingresso a Proocuratore 
di s. Marco di Zorzi Pisani, e Luigi Pizzi, grande disegnato- 
re ed incisore, al cui disegno e alla cui incisione si deve la 
Mensa di s. 'Gregaria. Magno , opera, di Paolo Veronese, esi- 
•- stente 
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•lente in Vicenza > che ottenne a stampa assai ontHrerole ap' 
proraziona dalla Veneta Accademia, cui soggettò il Disegno 
anzi d' inciderlo. ' 

Troppe v' ànno pur opre in Verona di valentissimi architet- 
ti , fra cui di due, suoi cittadini, frate Giocondo e Michele 
Sdpiuicheli, sicché non abbia i egut^nente peli' Architettura a 
fentirai !da’ Veronesi fervidissimo l’impegno, e perché coltivan-, 
dola noa abbiano a darsi a conoscere dietro alla buona scuola 
informati. Due ne ricorderò distinti, ai quali 'diede pur luogo 
il Milizia nel T. II delle Memorie degli Architetti ec. 11 pri- 
mo é il co: Alessandro Pompei, che nacque nel 1.705. Da pri- 
ma studiò.- ed esercitò- la pittura sotto la direzione del suo con- 
cittadino il Balestra, quindi vaghezza di edificarsi un palazzo 
nella villa d' Ulasi lo mosse a studiar» eolia scorta del suo ge- 
nio l’Architettura. Riuscì bravo teorico; e lo indica il libro 
da lui nel lySS. stampatosi col titolo I Cinque Ordini delV Ar- 
chitettura civile di Michele Sanmicheli; riuscì pratico eccellen- 
te, e tale fra le molte di lui opere Io dichiarano la Dogana (1) 
pelle merci, che venivano dalla Germani», ed il Portico pelle 
lapidi antiche raccolte nel cortile dell’ Accademia Filarmonrca. 
Il secondo, oioé Girolamo co: dal Pozzo, nacque nei 1718. 
Questi pure al genio ed ella osservazione andò debitore de suoi 
«Yìanzamonti nel Disegno e nella Architettura. Fu teorico, e lo 
indicano' il suo Trattato, che mai' non si pubblicò ,, de^i Or- 
namenti dell’ Architettura Civile secondo gli antichi, e quello 
sopra i Teatri degli antichi e sulV idea di un 1 Teatro adattato 
air uso moderno, che ‘si pubblicò. Fu 'pratico, e fra le altre 
cote sue quà e U diffuse lo 'pruova quanto alle Scene il picco- 
lo Teatro, che nella Saia dell’Accademia Filarmonica innalzò 
l’anno 1785. Da cavalieri ‘e dame ti recitò la Tragedia iì Me- 
da, che colle stampe si dedicò all’ Elettore di Baviera; e questi 
ne vqUe il Disegno per riporlo nel gabinetto de’ suoi Disegni , 

tanto 

' 

' (I) Il Molo , .che vi si aggiunse ^posteriormente , è. opera eseguita 
dietro al disegno del sig. Capitaoio Leonardo Salimbeni. , 
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tanto pMC(jn« al di cni genio oon«icitore!’ e.regalonne Tanto*' 
re di munifico dono sovrano . 

Nè andò pure Verona priva di Scultori, ed a suo onore^ 
rammenta fra gli altri Giambatista Looatelli, morto d’ anni set- 
tanta nello scorso maggio a Milano, or* era nominato pretid» 
del Foro Bonaparte, di oni esistono opere in Verona, sua< pa- 
tria, in VeneBia,-ÌB Londra, nella Scoeià • fino neH’Indle^ 
uomo, che al merito sómmo nella sua arte univa la Sognizio^ 
ne di quasi tutte le lingue viventi <i). 

Per quanto però onorevole siasi pe’ Veronesi il campo fino- 
a qui ctdle lodi trascorso, non è veramente queUo, 'onde si» 
loro la maggior gloria venuta: questa essi la debbóno alle bel- 
le lettere, in un qualche ramo delle quali furono nel seeo* 

10 XVllI ciò, ohe al secolo di Leene è stata l'alma città di Fi- 
renze. Si coltivò primamente la patria Storia, sulla quale avea 
tanto lume il buon Maffei diffuso. Già pel fino giudiaio, pal- 
io stile suo proprio, ornato e facile ad un tempo, grande ap- 
provazione il co: Alessandro Carli riscosse colla sua Istoria 
iella città di yerono sino alT anno 1S17, che in VÌI volumi 
in 8vo. si fece da lui nell'anno 1796 imprimere dalla Stam- 
perla Giullari; e quante gliene vennero por questa parte le 
laudi, altrettanti meriterebbe i rimproveri , ove lasciasse man- 
care i lej^itori suoi della sospirata continuazione. Già anche 

11 vivente monsignore Gio: Jacopo March. Dionisi, il cui co- 
piose commercio di lettere ti possiede dal co: Giulio Tomita- 
no, rivolse gli studj suoi alla rischiarazione de'sacri e profani 
monumenti delia sua patria; de' primi col darne a conoscere al- 
cuni vescovi, col distendere le Memorie de' santi Veronesi, 
col tradurre le opere di s. Zenone stampate in Verona nel 1784* 
col vendicare al nobile Capitolo un qualche privilegio, coll'il- 
lustrazione di altri pazzi egualmente venerabili; e de’ secondi 

colle 

(i) Nell’ opera Pitture di f^icemta viene nominato Giovanni Ben- 
detoH Veronese, che viveva nel *779, e di coi vi à qualche lavoro 
in Vicenza . 
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‘Collo opero De' primi abitatori di Verona^ dM ariane e progret- 
ti della tua Zecca, De monetis p^eroneiuibut prwtertim tub Eo- 
■cellino, e con quella sull* Antica Storia di Verona in francese 
dettau. Oltracciò altri lavori e^i fece, ira cui quello Z)o’ ìSIm- 
dimenti funebri, ossia delle acclamaùoni s^xdcrali , stampato in 
Pwiova nel 1794 la- 4 ^ 0 - ^ Seminario, per atterrare il testo 
del Decamerone dA Boccaccio di Amoretto Monelli , ed i vai| 
Toluini Degli Annedoti, nella moltitudine delle qtiali opere gU 
accadde per appunto oiò, che succede a ehi vuole scrivere di 
troppo , e t avverò poi :0ol £itto anche in lui che all' avanrar 
dell* età' si bambedeggia , avendocelo .e^i mostrato e colle sua 
osservazioni poste nella edizione della Divina Commedia di 
Dante fattasi dal Bodoni nei 1796 io Parma, e coU’opera dù 
Vicendevoli Amori di snesser Francesco Petrarsa nella edizione 
del i8oa e molto pià in quella del 1804 eseguita in Verona 
Italiana per f Erede Merlo, per le quali gli venuero ben bene 
e con giustezza rivedute le bucce e daU’ab. Saverio Bettinel- 
li in alcune sue Lettere a bella posta stampate, e nel Gior- 
nale di Padova in un ArtìeAo dalla penne dell* ab. Pietro Me- 
neghelU disteso. Ma soprattutto ad illostrare la Stolta di Ve- 
rona concorse Giambatbta Biancolini, morto nel 1780, di cui 
ai parla dal Mazzuchelli ne’ Voi. II e lU della Storia Lettera- 
ria d’ Italia , colle Notizie Storiche delle Chiese di Verona in 
VII Tomi in 4 tn*> <11 cui il primo s’impresse l’anno 1749 < 1 * 
Alessandro Scolari, e l’ultimo nel 1771 dall’Erede di Agostino 
Carattoni . £i oi dice nella Pr^azione di aver consultato pres- 
' so a’ Monaci Benedettini di s. Geòrgie Maggiore oiò , ohe in 
ule argomento lasciò loro di scritto Lodovico Ferini* ’oiti solo 
dalla morte s’ impedi di terminare ampia storia ecelesiastioa di 
Verona; ma potea pur dirci -i grandi ajuti, ch’ebbe dai prete 
dell’ Oratorio Girolamo da Prato , che a que’ di veniane quasi 
per r autor vero considerato . Qual ctmtinuaaione del Biancoli- 
ni si. può ri^sardare l’opeoa ' Notizie spettanti al- Capitolo A* 
V arma , stampata in Roma nel dai gesuita Girolamo Lino- 

bardi, nobile, Veronese, morto d’anni 84 nel 179*, nomo 

te 
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to versato nelle sciente, altrettanto negli à/Tati, intorno 

al quale si può il Tomo X. p. -yó Hel ìVmoko Dizionario Isto- 
rico ec. consultare. Al Biaiiculinì Jobbianio di piò le due Dis- 
strcazinni de' inescavi e Governatori di f'erùtra . impresse nói 
lySy e posc'a rivedute ampliate e supplite nel 1760 per Dio- 
nigi Rainanzini . L’ Arciprete Gotiardi di sua patria etuditiaoe 
bel saggio ci offerse coll' acoadetnica dissertazione sopra una 
iscrizione del Museo P'eronese col titolotDarù/nn Diaconessa , di 
cui è uopo leggere la edizion seconda fatra-i in 'Verona nel lyqSi 
éoQteaendo ella opportunissime giunteti il fu aveiprere di Ri- 
Toltella d. -Pietro Scodellini, già professore di Teologia nel Se- 
minario di Verona, con la Dissertazione sua stam]>ata fino dall’ 
anno- 1776 , e riprodotta nel fine dell’ opera Logica Sacrte Theo- 
logico dell’ ab. -Prosdocimo Zabeo, Sopra i f'^antaggi , che può 
•trarre un Teologo dallo studio delle^ antichità Cristiane e parti- 
'colartnente <&' quelle, che si conservano nel f'^eronese , provvide 
egli pure io qualche modo alla rischiatarione della patria Sto- 
•ria ecclesiastica; noto- di più essendo egli ed a' teologi ed a’ fi- 
losofi peli' altra Dissertazione de Abortivis Baptizandis stampata 
nel 1-761 e nel lyCg in Verona; contro alla quale tanti libri 
ridersi in luce comparire , e che riscontrare si possono alla pa- 
gina 4>9 del Catalogo de’ Libri Latini vendibili di Carlo Sca- 
ipin in Padova peU’anno i8on. Gli studj della erudizione si 
coltivarono pure dal p.-'Domenico Maria Federici Domenicano, 
di cui ci riserbiamo a -favallar altrove lungamente , unendogli 
qui il nipote l’ab. Luigi Federici, non degenere dallo zio nel- 
I la maniera dello scrivere; ed io desidero ardentemente che, 
' come dell'opera da lai impressa in Verona nello scors’anno col 
titolo f^utdicie Italiane, cosi non abbiasi a dire di me, che ma- 
le ò maneggiata la migliore delle cause, cui ^potassi mai trat- 
tare ... 

Che se la Eloquenu sacra trovò in Verona , come più' so- 
pra dimostÈammo , maestri valentissimi ; ' là proGsna pure con 
ragione pnò.nn simile vanto arrogarsi . Tre esimii suoi poeti, 
.Ippolito Piadeinoati, Renedetto dol Bene, GiroUmo Pompei -vi 

si 
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si esercitarono ; ma esercitandovisi insegnarono in quaie guisa 
dobbnsi volgere a vantaggio della eloquenaa, senza oltrepassarne 
i segnati confini, quella poesia, che 'n'è il latte 'ed il mele. 
Nelle Orazioni del Pompei pel Gignoroli e per Andrea Noga- 
rola ed in quella per s. Filippo Neri mi sembra di’ trovare’ le 
stile del Filicaja : negli Flogj molti scritti dal Kre. Pindemon* 
ti," spezialmente per onorare la memoria de’ più -ohiori ultimi 
suoi concittadini ed amici, ci veggo quella Forza e quel nerbo, 
elle domina nelle Prosa aà Orazióni di Giampietro Zanotti; co* 
me in quelli del Kre. del Bene della eleganza e semplicità dei 
Zappi* ci ritrovo. •' 

" Ma traghitto adesso a quel ponto, in cui, come i Romani 
dicevano in altro tempo della Satira , cosi possono dire quan 
anco di sò i Veronesi: nostra in questo secolo è la Poesia. 
gliansi {iure a costituire i sommi poeti ed ingegna e mente di- 
vina e labbro capace di mettere gran suono; di tjuesti privile- 
gi non mancarono assolutamente i Veronesi, da cui si' è eoa 
onore ogni poetico genere coltivato. Se traggasi l' Epico poema , 
a cui eglino non si accostarono, persuasi fórse che impossibile 
sia superare il Tasso per bellezze , quand’ anche se ne potesse- 
ro tutti schivare i difetti; parmi ohe ad essi sia per ogni me- 
tro dal loro Baldo spirata 'quell'aria stessa, che dai Parnaso sof- 
fiò a riscaldare e scuotere il genio de' Greci. Che se vogliamo 
anzi a partq a parte esaminare la cosa, si troverà che taluna 
volta ò pei Veronesi la corona. Vanti pure la Grecia nella Oi- 
'dascalica i suoi Esiodi, Empedocli , Teognidi e Fooillidi; ma 
per questo Iato come’ nel secolo XVIII non fu Verona ad ogni 
altra ed antica e moderna gente di gran lunga’ superiore! ‘Pal- 
la chiarezza e verità della distribuzione, pelle 'lingua e .peilo 
stile 7,a Coltivaziono del Biso di Giambatista Spolverini non à 
altto didascal.co poema, che la superi, a comune opinione; 
ed una pruova del 'molto piacere, che ne reca la lettura, mi)! 
1 abbiamo nelle replicate nobilissime' edizioni', che ‘ne vengbiilO 
ad ogni tratto rinuovate. Co’ pregi Ietterai^' nello Spolverini an- 
darono del -pati sempre auche quolli- della più «atta • religione 
Toif. I. S fiuo 
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fin n alU xaort«> che nel sessagesimo suo quarto anno di etile 
ra^ nel 17S9; ed a conoscere ed amare questo .scriuore poe- 
ta ai volgano 1® persone del miglior gusto a leggere la P'^Uat 
che gliene disteso il Kr. Ippolito Pindemonti . Amico d«dlo Spol- 
verini è stato il 00: Zaccaria Betti, nato nel 175^ che auto- 
re di varie utili opere di erudiaione • scrittore di varj Elog 
ù. occupò particolarmente delie cose agrarie, fattone perciò Se. 
gretario perpetuo dell' Accademia della sua paljria . Per questi 
di lui meriti gli vanne per pubblico decreto del Senato una me- 
daglia battuto ,>Ckf« dall' una parte leggo ^eKcarite Betu Comi» 
de pub. Veronensi Accad. opt. merito ex S. C. e dall 'altra parto Vir- 
tuù et SoUertUe scritto ritrovo con due corone , l’ una d allora 
e. d’oliera l’ altra. Egli epUivò per ornamento la Poesia, cui 
da filosofo {uusedeva; o ’l di. lui poema jU Bacca da Seta, bea- 
ohò per vanin modo non paragonabile a quello dello Spolveri- 
ni, pur godrò ,pei precetti, che-ceotiene, di non essere in ve- 
euB modo dimentioeto. D'anni cinquentaset nel 17®® tnorl il 
Betti, per cui scrisse e rtaptpò in Parma l’Elogio il eh- Bcp«* 
detto del Bene, Elogio approvato della Veronese Agraria Ac- 
cademia, che odia sua Sala onorò il defunto Segretei^ col- 
la ereiioae del di lui Boato a colla incisione di nob»Ie epi- 
grafe ineritau. DuoUtti ohe sia dai Veronesi male conosciuto 
ài Poema intitolato L' Uccellagione del cittadino Antonio Ti 
icehoaco , che pur teadusso la Sifilide del swo. copo/ttadino il 
Ftacastoro in bei versi sciolti;, se non, ohe, come dice ,.la 
Boberti nella sua lettera di unex-gesuUa vecchio ad un 
Hùta giovine, la valorosa Verona potrà ritrovar qualche scusa 
neU’abbondanaa stessa de’ suoi begl’ ingegni e do suoi bravi scrii 
rfieri , onde non può tutti celebrarli abbastansa . Il Poein* * 
Tirabosoo ai stampò in Verona nel 1775 in 4 *^- ^el Morom 
, fótta dopo alla morto, del suo. autore per ettenaione delle su- 
iperstUe sua sposa. Secondo al sentimentp , .infallibile quc*ta 
«Tolto, dd medesimo ab. Roberti,, fi>rse ò a diro «he il Tira- 
bosco avesse un’anima tranquilla, comporta e vecaoemonte buo* 

ato, quale traspira da’saoi vani: lò *tU« oltre ail’ essere corret- 
to 
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to « netto, è lieto fresco ameno, e, dirò coi^, fragrante: la 
fabbrica spontanea del reno è naturale inaieme ed artificiosa, 
eoa una certa ora pienezza ed ora tenuitìi , con certi andamenti n 
riposi di sillabe, con certe amicizie e discordie di suoni, onde 
risulta un’armonia di numeri ben avveduta: le tue digressioni 
non sono innestate a stento,' ma spuntano dà sà native e volonto- 
rose fuori dell’ argomento • Esse sono sempre vaghe e dilettano, 
•d alcnce sono tenere e mettono passione" . Io volli tntte fue> 
sto parole ripetere ondO mettere voglia di vederlo a* miei leg* 
gitori, che non potranno non rimanerne con pienezza appaga* 
tì. Nel vivente ancora abate Bartolommeo Lòrenzi (i), Acca* 
demico Filarmonico, ebbero- i Veronesi Un quarto dkiasoalìco 
scrittore poeta, giacché l’anno 1777 stampò un Poema in Cm* 
ti IV della CoUivaàone de' Monti, lodato dal Donina 'nell’ Ita» 
Ha Moderna . Oli altri tre di sopra ricordati usarono del Vèrso 
eniolto, ma il Lorenzi si valse deU’ottaua rima. É qumti uno 
de’ pochi sacerdòti di A'polio, i quali grandi impVOvvisando sia- 
no pur grandi scrivendo. Armeniobo- ne sono le ottave, ntio- 
ve le immagini ed' oppoiVune sèmpre ,, e la sevsfiritt ' de’ precet- 
ti è resa ognora amabile degl* idoli dellb figure, ohe abboii&<- 
no nel nòstro poèta; e dalla lunga Analisi intorno al merito IR- 
esso, le quale Si tVova nèl Tomo VI Delle O/rere dèli’ abi PÉrf^ 
ài,‘ stttmpate nltimamente in Milano, solo risulta che lo Me^ 
eo' Perini vitionòsce questo poema pregevole per ogni- canto, 
tranne che' per quello delle fheiUtà e coirezione d'eUo stilo. A 
trature didksoalioo soggetto eVasl pur» rivòlto il ce: GirOlatBO 
Pompei me lo morte provenne il compimento do! di Ini poo- 
TTiA Della Gubura dégR UUMi ' 

«•; ' Al 

C») 11 nome di questo improvvisatore mi richiama alla memoria il- 
p. d. Mjuc’ Antonio Zucchi , nobile di 'Verona , monaco Oliveuno , 
morto nel 1764 , che ih uno da’ piò celebri iiaprovvitaton del suo 
•eoole. Nella vi à di lui sumpato; molto v’ è di ms. .Perecchf pat» 
laroao di lui ao» lode; a l’ab. Gaxren ne gli ricorda nel suo 
aionaho-. ' - - • , «i- 

S a 
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' Al didascalico goivèf-e ,si appressaao di molto’, i Poemetti • 
do’tjuali copia si graodo- è o«l secoloj pila, luce dell. Ita- 

lia comparsa.) Brere poemetto: in ottava rima sopra i Canarini 
scrisse e stampò in Verona in i2. il co: da Persico: del, co: ab-, 
Giuseppe Luigi Pellegrini abbiamo io. verso sciolto H 
il. Ponte di J^eja^ * Cieli, la Tomba, ne’ quali ti scorge _^\uia 
somme fecondità d’ ingegno nel creare,, upa. vivacità partaccia-, 
re :d’Jmmagiaaziope a dipingere, ed un seotiinepto il piu; £40 
ed un’armonia la più dilicata neU'ospòrre:. dal vivente ab. Gioac- 
chino Avesani ex-gesuita, nato nel 174*» ^be insognò nella 
Compagnia la Rettorica in Bologna,) come, divenuto secolare in.» 
segnolla nelle pubbliche, scuole di Verona,) >04 ove fu, 

pup iqualo’anno Rettore del Vescovile Seminario, ebbiino co^ft 
stampo de' Fxatelli ,Gozai 'in Parma l’apno .w Saggio deL 
le- 8 ue molto Poef/e._Fra^ queste,, vi sono ^ue Poepietti in, .ottava 
rimii, iutitolati l’uno la Caccia, de' G/ilU e , 1 ,' altro ;le Metajnor-. 
/ofi.,Te,DUÌ ne sono i soggetU|, ma. scritti con altrettanto d’aa^ 
rea.semplioità e con un. andamento’ di lingua, degno de’piu ber 
tempi. E nelle frasi c nelle maniere, si, scorge untale carattere 
di gusto, che sembrami potersi collocare F. Avesani, dappresso 
.y«ai al Poliziano ; sicchò ■ il giovane cavaliere , il cor Silvetti » 
dolce discepolo ed, amoroso , di un tanto n>eostro,^cbe tienp di 
asso un fascio M$.. di simite poesie si latine. (i) che italiana, non 
yertpbbe da me .coqsjg^iato . ad allontapaisi dalle direzioni di un 
tanto; suo professore io altro incontro,' che in quello di ren-i 
doro* )le> altre poesie di ragione di qual pubLUco, _che ne avrehr 
he una dolce, compiacenza.. Anche S. E. il -.sig,,! marchese Ip^ 
polito cav. Pindemonti ci diede varj-^ eleganti, poemetti; ^fd il 
conte ®b. Giambatista Roberti nella sua Lettera premessa alle 
poesie di Jecopo YlttorelU ricordando, di lui i poemetti La 

• . ;C 

tr) -L-’ AveMni ' è un ■ bravo. isorlitore ' eziandio neBa prosa latina , > e 
n’.ébbiaM -.sicbro argomento nella Orazione pel solenne. 'lncomincia» 
memo, degli sttiflj >. .chèist atampòiìn Verona, qnaOde.ve iF'ehbe. reci-: 
lata, nel 1777 dal Moroni in 4 ^C- • 
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Fata M<^gagna e - Gibilterra Salvata chiao^ il < primo >ci«uM': 
to e, vago, che dalla penna del suo autere< sembia. dipinto ap*i 
pnnto-coD que’ colori,. 'onde: adornano 1 aè stelaoH le iridi, e lo! 
aurore, e. dice, del: secondo che . spicca .Ooi etico terrore,, olw- 
agguaglia', quello delle tempeste e > de' cannoni. /IJn-. poemettOi 
(U altro I genere e stile egli .poi diede, ia! lune nel 1.793 col>< 
le stampe; di Carlo.Palote, intitolato' / od<in q^ueatO; 

Qon .ool^ìlo: tractatsioite schernisce tutte le spezie di> frivoli .viagr. 
giatofi, valendosi dell’ Oraziano 1 vigore -e di vivaci modestissimi' 
sali, bencliò talvolta studiatamente egli anco i versi e lo sóle sol> 
levi., Dii un altr4 vivaate cavaliere qual è.U <lo» Giambatista.da, 
Lisca, ebbero i. Veronesi due Poemetti, La !Tontba del i^racnr. 
etaro nel 1790. ed il.. 5 ncio:<f{cGaii(/a. nel 4795.! l,ietterarf ‘GioBr> 
nali ad .ogni nuovo, esdrofio loco, di Pnesie. di questo. collissimO' 
cavaliere furono^ e sempre. . sono .prodighi ,di amplissimi lodaV 
menti,, che ad alcuni uomini di gusto Gno< e. squisito sembrar, 
no. esagerati volendo con oid dice che non disprezaano i poe»' 
tic! lavori: del car, da Lisca, jina .«he lor sembrano.. non regge- 
re al . confronto da' parti sublimi ,. che uscirono da’ poeti. d| lui) 
ooociUadini. Ma ohe dirò .poi dell’ ab. QiOsafat Cipriasi<.Vero- 
nese, che. pubblicò prima un bottai. De'- Quattro T^ovùtimi dell'; 
uomo, e quindi' Panno i 8 o 5 o in- Verona dalla ^Tjpograda,.Qamri 
baratti .uscir fece, in 8 vp. ; un. suo Poemetto j in varso scioltn Lai 
SlUa? Basti dira di questo secondo,, scritto peilsi'lieto nrgomen^. 
to,.cbe nel primo verso l' autore :vi ricorda 1’, Inferno. e n^;l», 
ultimi la. Morta . Questo medesimo autore -area pubblicato neh 
t 8 o 3 , in, sedici pagine, in. 8ro. colle sta pspe del GiuliarÌMun li-, 
bratto intitolato Pentitri Filosqfitsi tuL. gusto ^ Letterario-, ed alcu- 
ni altri, filanti ruotivi ., vi mostra ;di erodere che ilySUO'U'*. 
bro esser dovesse letto da molti e ch’egli siasi il virun. quem ÌQ< 
fatto di lettaratura ma temo che pochi 'lo abbiane latto, po^ 
chusinsi approvato, tutti deriso. 

, Anche con questi poemetti imitaronsi da’ Veronesi- i Greci , 
che, pure dag^i stessi loro Omeri,, dai Coluti e, da’ Musei vide- 
ro trattarsi geniali argomenti in brevi poemi ; ma ove piò an>- 

darono 
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d«rpBO eoo: loR> dal pan> {il nlr'pastonli sdggfetti .. Là-’Cr«d* 
riiiordk. Teocrito y Bioao‘«>'Moic6;' Verona raimneiaoT» i cara^ 
lièri- Ip^lito PtodemoiMt , GiaoiBatnta da Lisca , ad il Coi .Gi- 
rolamo -Pompei. 11 cav. Ippolito Piodomonti nacque in Verona- 
Panno 175^, venne educato nel collegio de’ nobili ia Modena 
ed apprese la- greca Uagna dial ano amico il- co: OiroloniO Pom> 
pei. li suo dististo talento, l’ applicazione" iedefessa alla latte* 
ratnra , la socieiA -sua no' più' ooki bstteratl d^la sua pao-ia tf> 
di Venezia , alla cui tignoreggiante nobiUl ave« nel 1780 la dì< 
lui famiglia di £ursi atorivere ottenuto^ lo retet*o’uno de’ più 
oolti e dotti eavali«FÌ, che vaiKai^ possa la di lui-etdir Le ram- 
irtentetemo ooA -oaooe ^’tmgidi 0 lirieiy ed om fin- gU antor» 
dt poesie pastorali lo anaovoriaraov 11 Saggio dolio OaiH^- 
pvétri fis stampato duo volte in Parma del fioddti,' qaiadi in' 
Verona noi 1795 dal Giultari, ad' in. Piaa nel T. VII àél Par-^ 
naso de’ Pietà Prveiui. Non che di poesie, queste graziose vo- 
lume è sparso pur anco di soavissimo prose O oh’ egli vi fac- 
cia il confronto delk rustiéa vita oon quella ' de' cittadini , o 
ohe pinga il suo colle a Leonardo ed i vioini- monumenti dell*^ 
arte, o che sparga- di fiori i sepolcri del sobrio* Luigi CorOtfo- 
o del eirtadino amico Torelli, O che i Vantaggi additi dell’ uo- 
mo fra -l'orrore dalla villa raccolto; egli' ti sediioey iaoeate o- 
traipona y'- In ogni poesia ti '-ravvisa poi o quella iugennità o 
quella ctdiBa d'idaa » ohe difSéiknenM potrebbOfisi Inagi dalla- 
campegua rinveofre. Era stato però nello soriveto in- si fatto 
genere di Poesia preeeduto il'-eav. -PlndeMonti del eo; Girola-' 
rao Pempei, di oui soriss’egTi la Dialogo la Piti (ij, che si 
ritrova' nell’ ultimo' volume deBi citata edizioae del Palme dèJ 
di lui v^garizzansOnto delkt"f''iite diPiutarùéi Nel i764y^'*aa* 
do non ccaUfVa il Pompei ohe il trentesimo qtrinto anno, egli 
stampò le prime sue Cantoni Pastorali , come dopo a diversi. 

anni 

O) Anche il eh. p. Fontana Scrisse un latino Elogio del co: Pom- 
pai . e fu qoello trasportato nella nostra Uogoa dal eh. prete dsIT Orar 
torio IpptAito Bevilacqua. 
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«aoi ifnprasie le Nuove Cantoni Pa<lor4/i. Q^urto eUe prwi# 
Al acc«Mto di «Ter seguito i Greci tiroppo deppresto: quanto 
alle seconde di non «vervi consegnito queU« «enpIieiUi «be si 
vichiedea s che ritrovasi nette prime. <^ueste due aecnso,' eh' 
egli i n’ebbe 4e wanifesta netta eitata all' amico Pi ndamonr 
d , il quale ns Io lijbara e ditcioglifi ; giaecbè la candideaaa • 
la semplicità sono due pregi , ohe si «mnùraoo nel Pompei co> 
aUnteaaento . Il oa valiate Giàmbatista da Lùoa à ii Lepide dà 
questo triumviratei sdibene deggiatu) piacere i di lui pastori 
siccome quelli « che . lontani sono detta • rozseeaa de' pastori Si 
Teocrito « dalia tnl^natema degli altci di' Fontanelle • ' 

Non puro ia. prenderò ad istituire ooniron|o Aa il teatro 
di Atene ed il teatro di Verona ; giacchò tale è ia diversità 
dell’ijadole delle nasisni e de’ tempi , che ; come non aggrada- 
no ne’ moderni teatri le Graobe ^tragedie , «osi non sarebbero 
le nostre «'giorni di Filippo in' Atene piacinte: ma potrò :ben 
- dire che se la Grecia , superiore nel teatro a Roma , vanta i 
Menandri, i Sofocli, gli Euripidi e gli Arietofani, altrettanto 
numero di toatrali scritmri può Vorona io un solo secolo ad- 
ditare . Non a gradi sorse nel suo grembo la gloria del Tea- 
tro f ma tatto ad un tratto ne toccò quasi l’ apice estremo con 
la Merope del Marchese Scipione Maffet . Crederai di far torto 
al merito esimio di qual lavoro ed alla cognizione de’ miei leg- 
gitori se a questi tempi volessi pur aggiugnerle solo una riga 
di lode : bensì , citata ia Merope , a conservarne l’ autore nel 
posto d’ onore , ohe gli si deve , non farò la più lieve memo- 
ria degli altri di luì teatrali ooraponimenti . Anche il co: Gi- 
rolamo Pompei, calzò quindi il coturno, e, due tragedie egli stes- 
so diede in luca , l' Ipermenestra e la Colline , da Ini scritw 
pel Teatro patrio de’ FUarmoaici , per le quali anche il mede- 
timo autore non più forava agli nltirai anni quell’ affetto , 
che aveane a’ primi tempi sperimentato . 11 p. Auton-Maria Pe- 
drotti prendendosi la enra di una adizione degli scruti non 
pubblicatisi giammai dal Pompei, stampò fra di essi' una feiaa 
tragedia , la, Tmira . Due amici dal Pompei , due fiwtelli no- 
■v me 
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»« <ti Mngoé, cosi- di merito letterato sostetigono preaente^ 
mente la fame dell’ Italiano Teatro, cioè , il - più vòlte ricor* 
dato Kav* Ippolito ed il' marchese 'Cìiovantii 'Piademonti. Que- 
sti fu A primol a ■comparire’ oop lode sulle itcene',' com' anche 
èper'etade il primo. L'alano 175» lo vide « nascere , ÌI1178S 
a sposare -'la N.f B.’’ Vittoria 'JVidman ,i>oad' à due viventi ma- 
schi fightioli . Vetiosia gii 'diede onoreynli' posti e lo spedi prò* 
toro a Vicewza , oome' officj di -onore >egli-> ebbe pure nrfregno 
dell’ Italia dall’ Imperatorie Napoleone . Ottimamente fece a prov- 
vedere aj letterario suo decoro- il 'inaroheio Giovanni stampando 
ei medesimo sotto alla sua direzione- in 4 volumi in ' 8 vo. lo 
scora’ alino 1804 presso Francesco fin'nzogno in Milano i suoi 
■Componimenti Teatrali . Undici questi sono , e piacquero tutti 
ed in ogni luogo: Varie -se n’ èrano fatte l’edùiòni, se non 
«he egli tutte ló rigetta sioome quelle , ' che non per di lui vo- 
lontà' si eseguirono, ma soltanto i dalla impóstùra si proccucaro* 
noi quantonqhe n’ eccettui' l’Orjo Jppcua., per 1 di lui volere 
•a Venezia nel 1797 presso il 'Casali pubblicato. Un colai Fa- 
bro Gritti fece alcune sue critiche a tjuelie Tragedie del nostro 
marcliete ,.che si trovano, nella Veneta edizione dell’anno i 8 o 3 : 
ma >1 Pindemonti Isolo ' con poche righe 1 rispose al Grkti nella 
.Pr^^zio/iè> alla ' ediaion’-citata., giacché ìLleenei; non à che à 
-muovere là zampa perchè ne resti la rana pesta e schiacciata. 

Allo scors’anno stesso s’impresse in Verona nella; Stamperia 
. Giullari V'jérminio, Tragedia d’ Ippolito Pindemonti; e d essa 
-vennero in t brève ;spazio di tempo ripetute le edizioni . Jlchia- 
-rissimo sig.nab.- Pietro Menoghelli nel mese* di AlioriBO 160S del 
Giornale di Padova , egli - eh’ è. in tali materie 1 pratico mae- 
etro , cosi ne decise : b Questa è una tragedia adorna' di' tali 
pregi, che meritamente può aver posto tra le' più distinte, 
che decorano il nostro teatro: l’ intreccio , la catastrofe e lo 
scioglimento' séno tutti 'figli della fantasia, dell' autore : ella in- 
■tenessa, oonunnove e diletta perchè ricca di grandi idee; e spar^ 

■sa tutta -di nobili sentimenti , 'di situa;iiòni' interessanti , di beL 
lazze sublimi. Egli U scrisse con quella diligenza 'che. traspi- 

rar - 
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MT si vede in tutte le opere sue . Volle che fosse legete ua 
etto con r altro per meno de’ cori ,■ i quali sono condotti forse 
più ragionevolmente di quello abbiano fatto gli antichi “ .'Che 
se lo stesso encomiatore in appresso vi nota alcune maochief 
so altresì eh' egli soggiugne che ' vi sono perchù^on ù< cour 
ceduto a’ lavori degli uomini di poter- esser perfetti ;• e non- 
possiamo quindi non essere impazientissimi e vogliosissimi di 
vederne piir quell’ altra ^ che stassene infaticabile lavorando 
Benché non più al presente nè sì rappresentino , nò si leggano 
le opere teatrali dell’ ab. Andrea Villi morto in Verona sua 
patria l’annO' lygS, certo è però oh’ egli per più suini à- signo- 
reggiato sulla scene d’Italia, e che più- volte vide le sue opere 
pubblicata . L’ Amaud' nelle Pruove del Sentimento è stato l’au- 
tore che si è dall' ab. ViUi seguito, ohe perciò languido riesca 
quantunqua voke se ne discosta . Eglidi fatti più adottò i difetti 
ohe i pregi del suo Originale e lo si trova sovente non veri*: 
simile ed. irregolare .- Un- uomo sulla maoiem. del Villi fu pure 
Leopoldo Maria Scherdi, nato in Verona nel 1720 e morto & 
Palermo nel 1 766, iicbe recitando e scrivendo commedie pia* 
eque al coi Gasparo Gozzi ; autore oltracciò di-itima, origina* 
li italiane e sioUiane e ttadotte,, impresse a- Lucca n«l i76o, e 
di una traduzione in venti delle iVo/ri, di- Young., stampata a 
Palermo nel 1774 4 * 0 * > ^ intorno a lui si può .vedere il 

Bartolimella JV<Mù/e de’ Conici Italiani. Un nuovo cultore tie* 
ne il teatro nel. co: Girolamo Orti veronese, già di^. sopra pi* 
tato , che nell- età di quattro lustri non compiuti scriue II Can, 
Grande //, tragedie, che stampata in prima a' Lipsia. e poi a 
Roma, si pubblicò corretta dall’autore stesso, or giunto all’ .etài 
d’anni trenta. Coti corretta la si trova- nel T. ,V. àaW Anno 
Teatrale presso Antonio Rosa stampato in Venezia nel iSoS;. 
e leggendosi le Nottue Storiche, che sopra di essa vi stanno 
unite, 1 si prenderà una lodevole idea degli studj, del carattere 
e degli altri. impressi libri di questo giovane scrittore. 

Se la nazione Veronese riguardasi pressoché da un secolo 
come la nazione de’ poeti ^ come la nazione privilegiata da Apolr 
Tqji. I. ' T lo 
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Iftidi que’Joni, che fiormaiio qne' grandi cantori, i ^ali notf 
mandano snono mortale , al dire d' Oraaio forza dunque* sarà 
elle ziasi'coitfniM da eiso lei la Zanca , che pel fuoco celeste,, 
peli* entusiasmo ed estro straordinario , onde le è mestieri ,;kne- 
rita *di portare per ispeeial distinto suo nome Poesia > Questa 
speaie dell' arte Apollinea renne coltivata *da' Greci con'impe-* 
gno' ed onore, e di sette lirici fbrmeroao < una f^le/ade fra lo-; 
ro ; ed una Plejade non meno ritrovo distinta fru’ Veronesi , 
che pure furono della Lirica riscaldati coltivatori . n'aprirne pd 
tempo, in 'cui visse non già pel merito, che lo ''distinse., ò 
stato il carulierq Maro* Antonio Pindomonti, già di -sopra ram-, 
memato. 5 o nelle poesie sue egli’ non si mostra creatore, ve- 
dest'bene ohe attinse a* migliori fonti de'Greci, che amava, 
a de* nostri, che leggeva'. Dietro gli tenga il gentiluomo Fi~ 
lippe Rosa Morando , inorto^ nel 17^7 al compiere del suo 
quinto lustro. 1 KK. Ippolito Pindemonti e Giainhatista da 
Lisca impiegarono 'lo -loro penne nel ' distendere a quel valore* 
aissiino giovine poeta due Klogj ,■ ohe vennero di già stampati; 
ed il nostro 00: Gasparo (ìozai ne à. dato -il più oivorevoie gin-* 
dizio nella I Lettera della sua Difesa di Dante . 'Basti dire a 
gloria pienissima di lui, che il cav. Pindemonti considerando** 
»e la grazia dal poetico sapere lo chiamò il Manfredi di Ve* 
rena. Lo stesso- cav. Pindemonti, il-Polidet« Melpomenio fra 
gli 'Arcadi, deve aver liscio nella Plejade Veronese. Le liri- 
che poesie- del PiudemoUti', che si trovano quà e là in questa 
ed in qnella Raccolta affogate, si unirono finalmente insieme, 
e formano la Seconda Parte delle di lui Poesie della già ci- 
tata -Pisana edizione . Tutti ritrovano nelle poetiche produziooi- 
di questo -I cavaliere scekezea di stile, forza di filosofia, vivez- 
aa d’immagini ; e quanto a* pregi delle di lui Epistole in versi, 
uscite Io scors'anno dalla Tipografia Gamharetti in Verona, 
non saprei, nè potrei dir meglio che detto n'abbia il mio 
confratello il p - 1 lario Casarotti nel nitidissimo suo Articolo , che 
nell' Ottobre' di quell’anno fu nel Giornale di Padova inserito. 
Io chiamiwò il Simonide di ^esta Ple/ada il co: ab. Giuseppe- 

Luigi 
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Luigi' iPellegriaiy giAccbò boa vorrei-iohs il avesse' tuluno a 
disgustare sa .lo chiamussi'^l' Aoacreoate «,-Le Poesie da Iui;.ini> 
proMe palla )inorte di Ainaritta, giovUe di poco>piii obe quaC- 
tro lustri, che la musa gli dettò iteli' ottautesiiA')nuTo;''sbno 
quelle siogolarmente , per cui qui gli dò luogo , mentre avrù' 
lo. potuto pretoQ^etie per- lo altrej sue. Poesie , ohe awuva da 
mnlt' anni aventi in Bassaofo i'a un volume ih 8vo. pubblicate 
Molli e piet«d di lui varisi -gettàti' sul coaion di quelli 

di doetser, FranceitOo., che piagueda irtorta Laura, ma sgousbe- 
ri vanno da quella 'àmitasione satvile, che la fòrsa dibiinuendoi 
rende minore l' interesM .. Anche il- piò volli» urlaoadato oava' 
liufe .(jiambatista duiLiaoa deve fre’Jiriei; di Veroiu ooUocarSit 
• di'ilatti col titolo di i-iricAe ai .iMtujioiaBo, J« di. liti Poesia 
uscite, la prima Volta nei 17&9 i » poi mal rSoS !dalU iSuiripO* 
ria .del Giullari: Nen si può dire che sehipfle gli manchi' la 
grada e molto meno che sempre, gli manchi la foiisa; 'ma .for- 
se la moltitudine ,di cosi fatto genere di libri, è quella, che 
buooe al poetico jiomn < del"cav. ‘ dai > Lisda . ; Pbcbi sono i pesai 
lirici, cui dettò ne' primi, suoi auUi 1 ' ab. Aodreh 'Villi, ma le 
Itile facile e spontaneo dimostra oh’ egli a questo genere era 
dalla natura chiamato. Pnr ei prò vide maleV» sè medesimo, 
giacché rinunciò ad una gloria» che forse ^rebbeglì stata etSTt 
na > abbandonando la lirica, per aveotoe una, che inluifuaoL 
tanto passeggierà, la drauamatica' abbracciando • Chiuda questa 
settemplice unione il bel ninne , ^caro insieme alle sciente ed 
olle lettere , idi, Giuseppe Torelli . Poobei-di nunerO', •<raa'> di» 
stinte per poetici doni, sono le originali .poesie di. questo- illu- 
stre caltoreidnlle muse.; « le ki racooisero, e^stamparóne \tn 
Yerqnair.ftkno, i795\iu un elegante vaiarne in 8vO. Son» esse 
di quel, nobile impasto,, che ,u$cinei doveva dalla penna 'dima 
uomo, cVera padrone - « della lìlosoda de' pensieri, e dei lia» 
guaggio (li Apollo. , , ' 

Chi, voglia riflettere a^que', poeti, ICad' era h Greca Pleiade 
composta , Forse .non istupirà della mia -'scelta'imei' fermare la 
Ple/ede' Veronese bùackè altri meu-oe maachùiotéB iqqesaa 
. ; T a città , 
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eitti , che' potrebbero evenri avuto luo^ degnamente . 'Buona 
poesie ci losciè di certe il marchese Scipione Maffei, che vero 
Proteo vuoisi riguardare neHa letteratura ; Antonio Cesari , pre*, 
te dell* Oratorio , ci diede sna Srme diverse per Dionigi Raman- 
eini ael 1790, e sue Terze rime col titolo La f^irginita nel >793; 
e siccome non ànno per lo più che soggetti piani e naturali e 
per cosi dire modesti ; a torto quindi vi si ricercherebbe grao- 
dezsa d’immagini, sublimità di parole [ alt**** di voli": ulti- 
mamente, cioè 'lo soors’anno i’ 8 o 4 , dalla Stamperia 'Giuliait 
uscirono buoni f^ersi dcif ab: Bartolommeo Lorenzi poeta esterni 
paranco -; ' e il nobile sig. Giambcrtista Mntinelli, aureo nomo 
pelle sue ‘morali qualità , bravo scrittore in prosa , pur egli det- 
tò un- Canzoniere, ohe seii>e ancora manoscritto; e parecchio 
di lui originali e tradotte poesie disperse o nelle Poetiche Rao- 
colte, o ’ne’ Giornali ' Letterari' o nel Parnaso àe Traduttori , m 
fanno desiderare di poterlo leggere; di già resosi noto il Muti- 
oelli -fino de giovine col Poemetto La Sera , che servii di coa- 
tinuBzione agli altri due ' dell* ab. Panni , ohe aVea .lasciato di 
terminare quel suo immortale lavorò . ' • 

la questo secolo il Parnuo Italiano à educato anche H 
fiore dell'Apologo, che nel Greco allignò si felicemente. Pur 
i Roberti, iPignotti', i De* Rossi', e nè meuo lo stesso Bertela , 
intesero appieno quale coltura gli conveuga ; e parmi già che 
anche una tale gloria sia ad -un 'Veronese riserbata. L’ab. Gio: 
Batista Lavariai , che quantp è bravo oratore , qual diedelo 
a conoscere singolarmente 1 * Gnu ione sua stampata in Verona 
l’anno 1799 In 4 to* co’ torchi del Giuliari Nelle soleìtni esequie 
fatte daUa magnifica città di f^erona ai due nobilissimi concit- 
tadini co: Francesco Emi^' e co: Augusto f^erixk , altrettante è 
pure bravo poeta, l'anno 1801 in un volume in 8vo. dalla 
Stamperia Ramanaini fece uscirò in luce una sua Accademia 
recitata dagli alunni delle pubbliche scuole alla destra dell’Adi- 
ge col titolo I Doveri del cittadino verso la patria . In ogni 
stile si vede oh’ egli conosce da maestro la nostra poesia ; ma 
mnque sue Favolo mostrano che in questo gli vengono ' da Apol- 
. - Io 
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lo'fira noi In prime palme deatinate . So che alcun* altre no 
aoriise t ed io godrei sommamente di leggerle unite insieoM 6 
atampate , come ne godrebbero quanti lessero le prime . 

^ ' Una provincia, -che diede {'Gotta, i -fraeastori , i Futopni, 
non deve pur lusingani di poter recare altri suoi figliuoli , che 
giungano a pareggierli , non ohe a ' superarli nel dettare versi 
nella lingua de’ Virgilj e de* Catulli , di cui il prime si pressd 
a* confini , «e pur non entro , come vorrebbe il marchese Sci< 
pione Maffei , ed il secondo nel medesimo tuo grembo nacque* 
re neir aurea stagione di Augusto. Già veramente l’ardua -ci- 
ma toccata da* poeti dei secolo XVI , genj felici nel trattare In 
cetra latina, scoraggiò tutti i posteri, benché agli ultimi giorni 
abbiamo veduto qualcuno, fra’ Gesuiti singolarmente, acquista^ 
re 'faina ben grande dopo a que' rinomatissimi cantori; purò 
anche i Veronesi seguirono a -poetare latinamente, « taluno di 
loro verrà forse.appretMto quando la lingua latina ritorni ad esse- 
re più coltivata , che non Io è presentemente . 11 oav. Marc’Aoto- 
hio Pindemonti e d. Antonio Cesari prete dell’Oratorio alle italia- 
ne lore poesie ne tengono unite alcune in latino dettate ; ed in 
queste si scorge alnseno che trattarono e conoscono i buoni auto- 
ri del sècolo d’oro, se non vi -dispiegano un genio originale. H 
co: Luigi Mi Discalchi , veronese patrizio, morto d'anni settanta- 
cinque nel 1782 , intorno a cui si può vedere un lungo Artìcolo 
nel Dizionario dell' ab. Carrara, scrìsse un’ Opera di maggiore im- 
portanza , stampata a Verona nel 1769 in 8vo. dal Tipografò 
del Seminario presso l’ erede -di Agostino Carattoni , ohe porta 
a titolo Mororutn libri IH , ed ò in versi esametri dettata . 
Deve il Mittisoalohi averne sua lode e pella difficohà del trat- * 
tato argomento e polla cognizione , che vi dispiega , de’ classiti 
latini autori ; ma non si scorge in esso quella franchezza e quel 
possesso di lingua , per cui dandosi a’ versi quel torno , che 
più si vuole , ottiensi che rendano quelia mirabile armonià , 
che tanto alletta e trasporta ne’ Yida'e ne’ SaQnazzari(i). Forse 

a 

(O Mi si permetta che almeno per fratellevole comunione ricordi 

oomet 

4 > 
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il Dber Carminum , che vi seg.ue > può vie piti pef questo Cau- 
^ allettare j eia brevità degliargomenti ne avtà Corse ella stes- 
sa offerto all’ autore il vantaggio . Quegli , che avria potuto colla 
stessa poesia latina giugnere nuovo lustro alla patria , sarebbe 
stato il' co; ab. Giuseppa-Luigi. Pellegrini ; ma dqo, pubblicati 
gìacoioao;i.4i*Wcàll*)l poemi, che .si copservano «li lui, .e ten- 
ie altre sua Poesie latine andarono smarrito por cólpa di Un non 
so quale; ignorante o ambizioso) a. cui (oom'egli un di confi- 
dollo al co; , ab, .Giullari , che nel di lui Elogio ciò^ ne disco- 
pre ) le area prestate , senza che più potesse .riaverle . Ma nel- 
la po«;he ) che abbiamo alle stampe , e Ohe ci fanno desiderar 
fg con ardore il ritrovamento delle smarrite a la pubblicazione 
di) quello , ohe .manoscritte si conservano , non lo si scorge no 
servile ùnitpti^re; ma signor del poeti»» jlipguaggio,, del camtr ^ 
fpro , deir.apdamentp.1 del genio della., condotta e»c>one i peos 
sieri e veste il tema latinamente » ^come, se fosse suo proprio 
linguaggio..,,,.' .. 1 .•!.■ , , h'. ' 

„ , Tale fu Io- stato dplU letteratura Veroteese nel secolo XY!!!» 
cd pi. farla ascendere e grado sì altusimo di. spleadore concor- 
se assai quella, cpimliiioue . «li studio e .quel' patrio interesse, 
pile distingue speziulnieute i Veronesi,. Furono rivali ii» qilesto 
secolo per così fatto modo di studiare Bologna e Verona',: e 
mtte e due poterono quindi rendere iiuraorteU il tneritu e l 
nume loro pel tempio della gloria letteraria. Vide e uo.vò Ve- 
rona la strada, per cui rendersi gi^aiule nel regno nel sapo- 
ne; da questa dunque non si diparta per. rintraccianae una.iiiió- 
va diversa , che così di leggieri non ritroverebbe . Godo al 
. sommo ch'ella si dichiari amatrice passionata del nostto linguag- 
gio arpnuu'oso , che vp^noe si. deformeuiente bruttatop-.ieedo pur 
convienn divenire Buche stitici e -dnrsi nU.ì opposto 

.ed 

t- i , ) ... . 1 

come fu cultore della poesia latiea il p. d.i Girolamo Vaninetti, )• 
cui Elegie e gli EnitecasiUabi si stamparono, a .Salò nel 1766 in dvo. 
da Jacopo Bagnoli ; benché v’ abbia di lui quale' altro ancora poetico 
lavoro. , 
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ed air altro estremo per' impedire il guasto, che Farne si Ter- 
rebbe da’ novatori : ma non vorrei che seguendo lo zelo passio- 
nato , benché lodévole, dell’’ab. Giovambetistà Frisoni , maestro 
di Rettorica nel Ven. Seminario Vescovile di Verona, nella 
Pr^axione degli Stut^ ' ^\T eano i 8 o 3 per Dionigi Ramanzioi i 
e ’l trasporto taon minore del prete deU' Oratorio Antonio Ce- 
sari , ohe Farà cosa buona assai pubblicando il già promesso con 
SUO’ Manifesto (i) Dizionario della Crusca accresciuto, non 
vorrei , io qui lo ripeto , che «■ scordasse de’ tanti suoi cit- 
tadini , che senza essere pedanti minuti 'pur divennero scritto- 
ri forbitissimi in nostra lingua , e ohe ci' traesse di troppi se- 
coli indietro (a) . Ma già è d'assai 'veggente perché abbiasene a 
temere ; e troppo dev’ essere superba della gloria , che si acqui- 
stò nei secolo andato nelle scienze , nelle lettere e nelle arti , 
come' abbiamo fino a qui esposto , pOTChé abbiasi a sospettare 
che i Hgliuóli ed i nepoti degeneri da' loro maggiori , che lor 
porsero sì luminosi esempj , non vogliano -donare' un secolo 
niente meno fortunato dell’ altro alla vogliosa Letteratura . 

Ringraziino i Friulani il Tedesco Le-Bret , che nella piib 
vrdte citata di lui Prejàzione ci (a sapere , che la dottrina é in 
mezzo a loro n^lè nobili famiglie assai coltivata j e che aietmi 
letterati méderni fanno Onore non poco alla propria provincia, 
lo non saprei per qual cagione egli abbia si bene questo paese 
trattato, dopoché con si poco favore trattò e Padovani e Ber- 
gamaschi, e nè meno è per letterario merito le altre Venete 
provincie celebrate ; quando noti l'abbia amato cos'i pella vici- 
‘ nanna 

(i) Per opera del p. ‘d. Antonie Cernii ebbino mia bella nuova 
•dizione in f. del volgarizzamento , delle V'ite de' Santi Padri co’ 
torchi del Romanzi ni , e nel 1800 sopra un Codice diverso da quel- 
lo , onde usò nel 1799 il eh. sig. Gaetano Poggiali in Livorno, pub- 
blicò in 4to. la Storia di 2'ohia e Spositione della Salve Re^ 
gina . 

(zi Bel trattatello snilo stile teniamo nelle Jarie ben intese Operet- 
te del pio e dotto monsignore Bernardino Rodolfi , al presente Vica- 
rio Generale . 
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nczica «uft colle Germaniche regioni. Nè è già ch’io veglia cón 
questo opporrai alla di lui asseroione, la qual»» a’ di lui giorni 
per altro ^ dai nobili poteva estendersi eziandio a’ religiósi e a’ 
privati; solo la di Ini distinzione mi è destato alquanto di ma* 
raviglia. Ben parrai però. che tsna qualche lede nógara, non si 
possa ai Veneziani , che certamente ànno al vantaggio del po« 
polo del Friuli ed al suo progresso nel regno delle scienze .non 
poco contribuita; giacché somma, derivonne V utilità dalla in< 
signe Libreria a benefizio pubblico erettavi dai fondamentii ed 
arricchita di mun erosissimi, e sceltissimi libri da tnontign^e 
Giovanni Delfino, patriarca di Aquileja, per la quale rioevetM 
gli omaggi della pubblica gratitudine dal sig. Niccolò Madrit 
sio, uno de’piìl chiari gentiluomini di Udine, con sua Ormùt 
ne, stampata dipoi dall’Erta nel 1701. in Vanesia.; somma non 
meno dal Seminauo • quasi del tutto rinnovato e di rendite ac> 
cresciuto^ da raCnsig. Gian-Girolanio Gradenigp., che spete in 
esso oltre a cinquanta, mille ducati, benché assai- piò impiega» 
ti ne abbia nella fiibbrica del nnovo Ospedale dal - suo cuora 
cominciato -e compinto; siccome pure utilissima vi fu l'Agraria 
Accademia per volere del Senato istituita.. Quasi che si pre» 
vedesse £00 dai primi anni del secolo XVIII > che un secolo di 
luce pel. Friuli esser questo doveva, ne à cominciato una bre» 
▼e Storia, .che in nn. volume in 8vo. noi -lySS. presso Angiold 
Pasinalln in Venezia s’ impresse , il p. Basilio Asquini Barnabi- 
ta col titolo : Ceut' ottanta e pià uomini illustri del Friuli , qua^ 
li fiorisoono o ànno fioritò in questa, età raccolti e brevemente 
nelle sue classi disposti ec. Veramente non dee questa operet* 
ta che come nn prodromo rignardarsi , mentre non fa- che ac- 
cennarvi -soltanto ed opere e vicende di colóro, che vengono 
da lui ricordati; ed 'io non curandomi , in grazia del metodd 
del mio lavoro, degli Ecclésiastiói illustri, de’ Guerrièri rino- 
mati , de’ Pólitici famosi , de' Cavalieri cospicui , giacché in cin- 
que clauì è questo libro il buon patriota Barnabita divise , alF 
ultima classe mi fermerò , .che g|i Uomini del Friuli nelle let-, 
tere illustri rammenta . E beo ebbe ragione di chiaiuare illustri. 
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pel 'Friuli , .benché alcuni lò siano anche ' peli' Italia tutta. Un 
Barnardo de' Rubeis , Domenicano della stretta osservanza, na> 
Uvo di Cividale;- dilcui appresso diremo; un Bernardino di 
Federigo Pitfciaoi , nato nel i6€7>'a S. Daniele, di cui abbia» 
mo bperO' poetiche ei mediche in luce; un -Enrico co: Altani, 
che’ stampò 'oratorie pròse , pomia ed altri lavori ; un Filippo 
del Tórre,* vescovo di 'Adria , del quale pure fra poco favellar 
remo nn 'Floriano 'Morocatti di< Gamia , che fu e consigliere 
e bibliotecario del vescovo di Passavìa, e diede lumi non pò» 
chi peUe Giunte airUghelU; un Fortunato Venerio, Barnabita 
Udinése, nato nei 1696 p lettóre di 'logica oeiié Università di 
Pavia- e’ di- teologik In Roma, 'del quale 'vennero stampate filo* 
sofichò opere sul !gusto del 'suo tempo: Giannartico co: di Por- 
eia , ohe calzò il tragico coturno ;'’Gianfrancesco del co: Mar- 
zio Madrisio, nato ad Udine- nel i 633 , prete ‘dell’. Oratorio 
in' patria, 'è scrittore 'di cose di -.sacra erudizione; Giusto Fon- 
tanini , nato nel 1699 a s. iDàniele,. alla' cui Comunità lasciò 
morendo nel lySfi la- numerosa e scelta sua Libreria, arcive- 
scovo di Andra, insignito di varj' titoli onorevoli, autore di 
opere moltipiici , che si fece anche troppo conoscere , e di cui 
altri direbbe che’scrisseupiti che non bisogna (s); Jacopo Ma- 
rinoni, nobile di Udine , ove nacque nel 1676,, matematico del- 
la Corte e degli Stati Austriaci , • direttore dell’ accademia di ma- 
tematiche e fortificazioni -eretta in Vienna da Carlo VI , che 
stampò opere; matematiche ed astronomiche ; Lugrezio , Treo , 
patrizio Udinese, nato nel 1677, ohe stampò in Udine l’an- 
no lyau 1 ’- opera vantaggiosa Sacra Monumenta provincita Fa^i 
, . JuUi; 

t 

(i> L* ab. Domenico Fontanini stampò le Memorie della di lui 
Vita in Venezia nel ijhb presso il 'Valvasense; ed altre notizie di 
lui ci vennero promesse pel Tomo III , che non so essere ancora 
nscitó , della sua nota opera Biblioteca dell' Eloquenta Italiana 
colle' annotationi di Appostolo Zeno accresciuta di nuove giunte, 
dei due primi volumi della quale • usciti in luce a Parma in 410., lo 
scors’ anno 180S si parla nel Giornale di Padova (Ghigno i 8 o 5 ). 

Tom. I. V 
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Julii} Niccolò co: Madrisio, morto ad' Udine»^ &ua patria» hel iyag» 
autore di oraaieai in lode , di poesie e di altri kvoari t e final* 
mente Pietro Silio, nativo di Veneone, le ci»i<latioe ipoesie 
a' im{R*essero a Venezia ' soltanto bel t7a&» morto d’anni sessan* 
(uno 'bel l'yaa , intorao alla cni mòrte il canobvoo' Gagliardi di 
Brescia scrisse iunà si. bella Lettera, .eh’'è la LVl 'di quelle, 
olle sa iw stamparono ; a finilòieote Sebaatiano ' Motis , Udinex 
se, morto nel 17S5, .di cui 'sono in tace le sacro Panegiriche 
Oraziom . >1..,, r- ’ >■ ’ v 

• 'Ma Ih , grand’ òpera per illostrace la ' Storia Letteraria del 
Friuli è stata quella del cbiariasitiio Giao-Ginseppe Liroti , Si» 
gnor di Villafredda' di cui ora daremo un’ idea . .£ssa è in tre 
volumi in4tei, impressi U primo ndi 1760 (d il secondo nel iTfia 
in Venezia presso Modesto Feoso , ed il terso nel' 1770 in Udì* 
sia per i .fratelli Gallici; :ed il titolo n’ò Notitie deUi J^ite ed 
Opere scrkìe da' Letterali del Friuli raccolte. ec, fi) Pochi auto* 
vi pareggiano il' Liruti nella modestia e oe^a dùistitaa de' suoi 
porti : egli medesimo pretesta che la propia opera non può ea* 
sera che uao sbozzo, ne ^addita le uiuste ragioni, ed egli stes* 
so i difetti ne accenna. Certo di più vi si dà a conoscere pas- 
sionato patriota, onde germogliano alcuni ghidìzj/ che non per* 
suadono i leggitori; ma vi si scorge una copia immeosa di eru* 
dizione distesa con ottimo stile e con aggradevole elitarezza J 
Volontieri patio dell'autore e dell'opera esiandio, giacchà Ve* 
xwzia pure vi tiene una parte distinta ; mentre 1' autore , sio- 
come ei medesimo ne dice nel Tomo li alla pag. Saq; 'nel 
luogo, da cui mi scrivo, stette per quattr' anni sotto la 'dire* 
zione del p. Francesco Bargnani , da ooi di sopra ricordato; 
e l' opera con di lui grande vantaggio e soddisfazione venne 
da esso soggettata , prima che la desse in luce , alla diligenza 
^ed all’ ottimo gusto dell’ amico suo l'ab. Giaiiibatista Schiop. 
palalba, del quale altrove faremo lodevole ricordanza. Esiste 

ms. 

(I) latorno alle altre opera del Liruti si vegga il T. X. p. 4* del 
Nuovo Diìionario Istorico . 
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su. della opera «n IV Totno.; e frelnu. di Montìg. Aror 
gadro di Treviso v’Anao brevi note intorno al di lui lavoro, 
come ai ricava dall' Elogio , che all’ Avogadro il Tiraboacbi di* 
atose. Fa però il aecolo XVII l' ultimo, di cui ai è parlato 
dall* erudito Liruti , . ohe non volle entrar ,ooUe parole nell’ ea* 
tremo , il ^ale per altro nel Friuli finoiijuasi agU nltimà aunt 
A acato feeondiaaimo d’ uomini rinomati, in ogni ramo di cor. 
gniaioni.- Noi qai gli andremo brevemente ricordando e .deii^ 
deriamo che la vista di nomi oo«i egregi; nel regno del sapere 
tutti 'insieme raccolti animi alcuno de’ FrinlÙMai. a parlarne dif- 
Aiaamente (i). . , i. i: < • i. , 

Che ae vqgliamo ineomùnciare dalie teologiche e £loao£iebe di* 
aeipline; quiale non offiresi ad uno storico scrittore serie ben 
lunga di raloroaiasi mi coltivatori ! Se cornando indietro n’esamiv 
niamo gli anni primi , chi non conosce nell' Italia i nomi di un 
Daniele e di un Niccolò Concine di Clauaet, entrambi fratelli di 
sangue, entrambi , alla Congregartene del B. Jacopo Selomooi as* 
oritti ? Nato Daniele nel 1697 ,, addottrinato nelle belle lettere in 
Gorisia presso a’ Gesuiti, vestito dell’abito de’ Domenicani della 
stretta osservanza nel 1708, non si distiate per posti di . onore , 
che non a’ ebbe nel suo ordine alcuno , ma {>er estere stato 
infaticabile sello studiare e nello scrivere . Quaranta opere teo> 
logiche uscirono dalla di lui penna ; e. di queste e di ogni al* 
tra sua cosa chi rimaner volesse pienamente 1 informato uo^’ d 

< * ' 1 .. ^ ricorra 

: 0) L’abate Ongnro, di s. Daniele del Friuli, ultimamente defun- 
to , quantunque sia poco conosciuto . fu qnant’ altri mai benemerito 
della Storia Lettararia del Friuli . Egli medesimo scrisse un lungo 
Commento della sua Vita e de’ suoi studj , il quale si possiede dal 
co: Giulio Tomitaiio , per la ,cul insinuazione lo distese, ed a cui Io 
voile dedicato . Non si può ignorare di quanti lumi egli arricchì la 
grande Storia del Tìrabosclii , che gli rese le tante volte nominandolo 
la dovuta giustizia . Alcune notizie intorno al Friuli le si possono ris- 
contrar anche nelle note all' elegante Poemetto del co: Pietro Mania- 
go , ‘ intiiolato II Frinii, stampato nel t797 Venezia in 8vo.' dal 
Curti . 

V a 
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ricorra' atlA Vita di lui , che in latino «d- in itali«nò renne 
negli anni 1767 e 1768 a Brescia stampata; che già l' autore 
fino dal 1755 mori' era in Veneaia, ove fatta area la più lun- 
ga tua dimora-. Egli non à altro scopo nelle sue opere che di 
sostenere la pureaza delia evangelica morale e di opporsi alle 
rilassate opinioni , che a' suoi giorni venivano sostenute da 
scrittori , tanto più perniciosi, quant' erano più accreditati; e 
persuaso di combattere la causa di G. C.. stette saldo e > forte 
centro allo stuolo de’ nemici , ohe coiotra gli si suscitarono nume- 
rosissimi ,, com’uom, che nulla spera e nulla. teme Meno 
di rumore à suscitato il di lui fratello Niccolò , che gii era 
minore di età, morto nel 1763 in Venezia. Questi non dimen- 
ticò i teologici studj , ma fn assai più de’ filosofici, ipdefesso 
e valente coltivatore. Tale anzi in. questi mosse di sò il grido, 
che nel 1733 fu' nella Università di Padova promosso alla cat- 
tedra di Metafisica , cui dovette dopo sei anni rinunciare per 
incomodi di salute. I di lui metafisici davo» , che teniamo alle 
stampe , e che vengono dal' Ginelli in più di un luogo-, ram- 
mentati, sono una pruova sicura del di lui merito in così lat- 
to genere di scienza.' 

Che se discendiamo a’ tempi alquanto più vicini, troviamo 
due ecclesiastici secolari , i quali erano al tempo medesimo un- 
doppio splendido ornamento .della Metropolitana Chiesa di Udi- 
ne , di oui erano Canonici , e che lasciarono indeciso se fosse- 
ro, più grandi nella pietà o nella dottrina. Si conosce ch’io 
parlo de’ co: Francesco Trento e Francesco Fiorio . Entrambi 
furono fortunati, giacché ebbero defunti quello, che gli avreb^ 
he fatti arrossare viventi, oiòò, due valentissimi lodatori. Il 
Trento, nato nel 1710 e morto nel 1786, fii appunto lodalo 
dal co: ab. Francesco Fiorio , e l’Elogio ne fu stampato in Udi- 
ne dappoi per Girolamo Muraro in 8vo. y ed il Fiorio renne 
celebrato dal chiarissimo Angiolo Fabroni, che nel 1795 stam-, 
pò a- Firenze in 4 co- presso Gaetano Cambiagi il libro col ti- 
tolo Francisci et Danietis Floriorum Pratrum ‘Vitai . Del Tren- 
to si stamparono in sei tomi le Omilie , i Ragionamenti , oltre 

alle 


Digitized by Google 



Del Secale Dectmouava. . t'dj 

alle Lettere; Ì 1 tutto raccolto dalP ottimo di costumi e ohiarù- 
•tmo di sapere Angiolo Tomadini, prete dell' Oratorio di Udi- 
ne, sua patria, mortoci nell* autunno dello seors'anno i 8 o 5 , e 
ohe inserì fra le opere del Trento la f^ùa, cb’ei gli distese, ' 
e che area fino dall’anno stampata in Udine in 8ro., fat- 
ta essendosi oltracciò de’ Ragionamenti e delle Omilie scelte di 
lui una seconda edizione a Piacenza nel 1804 in 4 to- : e se 
tornarono utili e cari i di lui Sermoni palla loro unzione e 
semplicità ascoltati , lo debbono tornare letti egualmente . Pel 
Fiorio poi, nato nel 170$ e morto nel 1791 si tengono alle ■ 
stampe opere parecchie e di profana e di sacra erudizione , e 
spezialmente a difesa di. cose delle nostra religione . ILBabroni 
ne annererà sino a rentidue pubblicate, e rentuna esistenti 
manoscritte . Una però di queste fu data in luce ad Udine dal- 
la Stamperia Peoile l’anno 1798, quella delle sue Ottervazio- 
ni sopra il libro intitolato Re/lexions Philosophiques tur le Sy- 
sterne de la Nature par M. HoUand . £ ben meritare di re- 
nir pubblicata ; giacché per. la pienezza del fuoco, della eru- 
dizione , de’ sensi e de’ ragionamenti é..rittoriosa di quel nemi- 
co della religione di Cristo ; come lo seors’anno i 8 g 5 in Udi- 
ne pei monacaraento di une di lui nipote altra sua opera ò 
uscita in luce , cioè , Discorsi alle Sacre yergini ec,,. lodata nell’ 
^pe Fiorentina dell' ab. Lanzi Agosto i 8 p 5 ), nel Magazzino 
di Firenze e nel. Giornale di Padova ( Nor ombre i 8 o 5 ). Altri 
due Canonici ebbe la cattedrale di Udine, che si distinsero 
sorirendo, e che non ànno gli .stud>. della, lor professione,. di; 
menticati . Il più rinomato -fu. senza dubbio il caponicc Si^on; 
tagnaco , nativo di Gemona, e morto ad Udine. Contro lui 
il Fiorio scrisse l’Opera Le Mani Morte, rmia. Lettera alV au-; 
tare pel^- Ragionamento intorno , ai Beni posseduti dalle Chiese , 
che fu nel 1766 stampata ed a Venezia ed a Milano . O con- 
dannassi, o difendessi, o giustificassi le opinioni del Monta- 
gnaco', io cetto a’ miei leggitori dispiacerei , giacché come se- 
guace della vita regolare ò parte' nell’ aspra contesa: nulla per- 
ciò, voglio dirne, essendosene già detto più che abbastanza da- 

gli 
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gli altri. >11 Mcoodo è il chiarisùino sig. cat' Girolamo Rùtaklù, 
di s. Vite del Taglieineato . Questi stato profaMore di Geo- 
inatria'e di Analisi nella Uuiverskà di Padora. (t)« renne qui ni 
ci dispepsatu collo stipendio , ed eletto Gooonico , ed ai. nei di 
fel>bra|o dell’ anno i8o3 terininò nel settantesimo ottaw , deU' 
età sua il corso della rito mortala . £gli scrisse un Saggia Sto< 
rico déila Pittura Friulana , che si stampò ad Udine nel S79O 
in 8vo. per Eugenio Gallici} e nel Giornale dell' Aglietti si 
trorano di lui due Lettere latine , che scritta area lino dal 1779 
Del Dominio degli Austriaci sopra Pordaione , ed un' Italiane 
Dissertazione JMlla Badia di s. Pietra di Rosauo. Aveva aa< 
che compiuta la Storia dal Patriaroato d’Aquil^, che cogli 
altri di lui oianoscritti passò io osano del. sua nipote, il cot 
Giuseppe Groppiere, cui voile suo erede. Pubblicò di più.alT 
cune opere matematiche ; e nel Tomo XXXV della Raccolta 
Calogerana avvi una Dissertazione intitolata Metodo Generala 
per ritrovare infinita serio di Triangoli Rettangoli, alla quale, 
non ohe egli , ebbe pur parte il co: Giuseppe di lui fratello , 
che fu Cameriere e Bibliotecario Domestico di Clemente XIII; 
qual io ritrassi da una nota alla Xll delle Lettere del p. Stallini 
Altri però ebbe in queslp secolo il Friuli matematici di gran lun- 
ga piò distinti e filosofi assai rinomati. Primo ruolai senta d ab» 
bio collocare il co: ab. Jacopo Belgrado, della cui Vita « delle cui 
opere iCTìtse e stampò un Compendio il di lui nipote, primiceriq 
delia Cattedrale stessa di Udine. Nato egli da nobile ed illustre 
famiglia l’ anno 1704, dopo aver fatti i suoi atud) g Padova^ 
entrò l'anno 1703 ne* Gesuiti -a Novellata. Le belle lettere 
vennero da lui insegnate a Venezia , le matematiche in Parma « 
Qui cominciò a farsi conoscere colle sue Acroasi , in una del- 
le' qnali combatte l' opinione ilei Zendrini ^ che pretende che 

il . 

t 

■(1) Negli AoaaU delle Università di Padova si trova 1' ab. Loren- 
zo Scardi del Friuli , una cui opera intitolata Institntio Naturalis 
ad Hontitatetn si stampò nel 1/54 in 8vo. dal Cornino . 
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il ouAi«ro delle TÌbraiiòni de*pendbli nel 'rotò , tolti gl'impe^ 
dimenti , ndb ' cnperi di mo 4 to il ,nun»eFÒ' loro nel pieno; qui»i 
di' pubblicò in tersissimo latino nel 174^ *^ 0 *^ 

nello de' Pappi , le sue Lettere al Maftei ed ol Cori 'intot*no 
aU'ErcolaDO da lui vieitato',' l'opera SuU' Azione del coso nelle 
Invenzioki , icW ò ufno delle più ri (nitate ’ dèlia iModertia filosO-> 
fia, quella De utriurtfue anafyseoi utn in re fdtùica , che gH 
ettenàe'gli elo*i degli d’Alemborr, Clairaut , Mairao, La Su- 
ge, Le Lande, ed un posto' fra' soc; corrìapondeati dell’ Acca- 
demia di Parigi , e la DùsertnZfone sulla rapidità delle Idee , 
che gli fece - dal' Duca' di Parme' restituire la' scalrissima sua 
Libreria , la quale «Itrimenti sarebbe stata del fisco . Dopo alla 
soluzione'' del Gesuitico colosso si ' ritirò' nel seno delTb sua 
famiglia , dorè meri ; arendo sempre però seguitato a pubbli- 
care una qualche Dissertazione , la quale s'alse a* confermar- 
lo' nella opioioue , dh' erasi di uomo di' sommo ' genio acqui^ 
stata. Tra’ filosofici non cemuni Tuolsi registrare il p. d. Prant- 
CCsco Maria Stella Barnabita, natiro di' Spili mbergo, al quale 
il eh. sig. ab. Lanzi nel Giornale dell' Aglietti ò un articolo 
di lode disteso. Lettore' di filosofia ad Udine fu il p. SteHè 
il primo de' filosofi Italiani, che facesse sostenete pubbliche tesi 
dietro a'princip; del Lavoisier, e che tra noi in pratica mettesse 
i' volanti pàlloiù: sperimentatore assiduo 'mercè la chimica com- 
pose varie acque utili all’ umanità, che non tenne nascoste! 
amicissimo degli elettrici stàd; presiedette all' innalzamento di 
spranghe in parecchie città , stampando in tale proposito due 
Lettere con nuore sue osservazioni e sperienze : dedito allo stu- 
dio della storia naturale scoperse alcuni animali infusorf , ‘ nOU 
da altri prima di lui veduti, come può vedersi in sua MeM&- 
ria stampata dal Griselini a Venezia. L'Accademia Pratica 'dt 
Agricoltura in Udine l'ebbe piu anni a Vice-sègretarlò'S fi'tnaa 
gistrsto dell'Arsenale nel 1791 lu incaricò della visita de' bosòlri 
nel Friuli, e gli diede premj beh generosi : 'ed il Veneto Goi- 
verno l'anno appresso gli commise di visitare lè piaùtagiont di 
tabacco del marchese Oirolame Mahfrini a Nona -in Dahnazia. 

V • Egli 
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Egli soddisfece lodevolmente a tutti questi offic) ; come non 
mancò giammai a quelli del buon uomo di chiostro. Nelle co- 
se però severe della filosofia più che il p. Stella penetrò 1 ' ab. 
Pietro Zuliani , che fu professore di fisica sperimentale nella 
Università di Padova, dopo avervi insegnato nel Seminario, e 
che mori in sull’ ultimo fine dello soors' anno 1804. Indefesso 
nella fatipa, esatto ne’ suoi studj e nelle sue ricerche ò giunto 
più oltre , che forse non lasciavano i suoi talenti sperare^- e si 
conciliava l’ altrui amore colla modestia del suo parlare e colla 
semplicità de’ suoi modi. Varie operette egli à pubblicate; al- 
cuna delle quali; gli suscitò qualche avversario., come avremo 
occasione di osservare nel corso della nostra Storia , ove tratte- 
remo de' filosofici studf; ed alcune di lui Memorie, ànno luogo 
negli Atti della Società Italiana, di cui era npem.brq. L' Acca- 
demia di Mantova intendendo quanto giovato sarebbe all' intes- 
sante .dottrina de’ fiumi' Io segnare uno sistema all’ articolo non 
ancora ben rischiarato de’ loro sbocchi del mare , .propose l’an- 
no tale argomento alle ricerche de’ matematici., nè bene 

soddisfatta delle risposte lo propese dopo due anni nuovamente 
ptom.ettendone doppio il premio: l'ab. Zuliani se l'ebbe allo- 
ra, ed in quell’anno venne pure la di lui Dissertatiane in 
Mantova pubblicata. Al tempo del Zuliani ebbe l'Università di 
Padova altro celebre Friulano tra’ suoi professori, e fu questi.il 
rinomatissimo Andrea Gomparetti, eopra la cui J^ita 1 .stteraria 
ebbimo colle stampe di Venezia Taono tSoa un Saggio, di- 
stesogli dal dottore Domenico Palmaroli Romano , che per la 
^verchia amicizia diedeci un lavoro, che porta in sé stesso, i 
paratteri d’una fretta troppo generosa. Andrea Comparetti nell’ 
ancor fresca età d’anni cinquantasei morì nel 1801. Padova 
ammirò i primi di lui studj , Venezia avendolo tra' suoi medi- 
ci ne gustò, i frutti. L’Opera Occursus medici lo fece apprez- 
^:are in modo, che n’ebbe una medica cattedra .. nell’ Antenerea 
Università . Qui à seguito a rendersi sempre più grande , me- 
ritandosi la lodi de’ Seoebier, Bonnet, Eulero, Walter e d’al- 
tri ancora. Tacerò delle di lui Dissertazioni ; ma vuoisi ricor- 
dare 
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^re la di luì Opera De luce re/lexa per giugnere ad una per- 
fetta cogniaione da’ difetti della vista, il metodo suo per utm 
Souola Clinica , di cui gli si addossò la esecuzione , sostenendo 
egli cosi due cattedre ad tin tempo , dopo alla morte del pro- 
fessore Dalia-Bona, ed il 4 avoro De aure interna comparata, 
che renne tradotto in lingua Tedesca .* Allora il Bonnet invi- 
tollo ad occuparsi della fisica vegetabile; e -il Comparetti noa 
sordo all’ esortazioni pubblicò poscia in tale materia un Prodro- 
mo, rimanendo l’opera intera fra' suoi Ms. Gli ultimi travagli 
da lui pubblicati furono nel 1793 un Saggio della Scuola Cli- 
nica nello Spedale di Padova, nel 1794 1 ^ Osservazioni sullo 
proprietà della China- China del Brasile, nel 1795 -i snoi Bit- 
contri medici delle febbri ' larvate periodiche perniciose , e final- 
mente la Dinamica jinìmale degl' Insetti. Da Andrea non vo- 
glio separare il eh. di lui fratello, l'ab. Pietro Comparetti, che 
rive in Padova stimatissimo. Questi a Firenze l’anno i6oa in 
un volume in 8vo. stampò la ragionata sua opera Anelisi sui 
Fidecommissi Perpetui e sulle laro conseguenze prese in dettaglio 
nei loro rapporti con I aggiunta di una modificazione de' mede- 
simi e de’ vantaggi risultanti della stessa , ed in Padova l’ anno 
1798 pubblicò altro volume in 8vo. col titolo Saggio sulla cul- 
tura de’ boschi, in cui mostra che alla lettura de’ classici auto- 
ri , i quali trattarono di questo argomento, egli unisce 'felice- 
mente la pratica, meritato avendo ne’ giorni dell' Aristocratico 
governo di ventre richiesto dall’ Inquisitorato all' Arsenale dei 
suoi pensamenti Intorno a’ Boschi , e di vederne alcuni anche 
abbracciati nel Piano, che ne fu quindi pubblicato. 

Se non che i filosofi abbandoniamo, e volgiamoci a ravvi- 
sare come fossero da’ Friulani gli studj della profana erudizio- 
ne trattati. Nè si dimentichino da’ miei leggitori i nomi, già 
sopra ricordati, di qua’, che si distinsero in si fatto genere 
di studi > ^ pogo aono di avere colà rammemorato , giao- 
oliò i Fontanini, i Liruti ed altri sono notissimi alla letteraria 
repubblica ; ed a quelli indirizzicsi le parole , ohe grandi per 
merito non ebbero rispondente il suono delia fama . Comincio- 
- Tok. I. X rò 
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rò da due celebri aatiquarj, Gina-DoBieiuco Bettoli e Carlo Fa- 
brÌBj. 11 Bertoli nacque di-nobile famìglia nel 1676 ed abbrao* 
ciò lo stato ecclesiastico . Soggiornando ad Aquileja , della qua- 
la chiesa egli era canonico , fu prese da voglia di raccoire ed 
illustrare le iscrizioni e gli altri antichi monumeinti , che gia- 
cevano quà e là dispersi, o che vi si discoprivano ad ogni 
giorno . Ad acquistargli la stima de’ dotti del suo tempo valse 
l’opera da lui l’anno 1739 impressa col titolo Le Antichità 
di Aquileja profane (1), a cui ne fece tener dietro altre pa- 
recchie di sacra e profana erudizione. Il titolo da esso dato 
alla prima si trova censurato dal p. d. Antonio Evangelj, e con 
fondamento e ragione, nella prima nota alla XIV delle Lette- 
re del p. , d. Jacopo StelUni . Nel Giornale La Minerva ( pagi- 
na 64 settembre 1764) si trova YKlogio, che al Bertoli dista- 
le il co: ab. Franoescò Fiorio ; ed il cO: Giùlio Tomitano ot- 
tenne dal co: Rinaldo Rinaldi tutto il commercio epistolare del 
Bertoli stesso^ Quanto poi a Carlo Fabris; questi zucque di no- 
bile famiglia ad Udine Tanao 1709, e nella Università di Pa- 
dova studiò le belle lettere, e l’uno e l’altro diritto. Fu utile 
alla patria nelle diverse magistrature, che per lei sostenne, e 
le fu di decoro colio sue cognizioni . Di queste lo rinvenne 
prodigo mai sempre ohi ne lo ricercò fino alla di lui morte 
aeH’aaao 1775 avvenuta; e già presso a’ suoi contemporanei si 
trovano delia di lui letteraria generosità elogi non pochi . L’ Ac- 
cademia di Udine, della quale ò stato uno de’ piò illustri mem- 

’ bri, 

(1) Chi V* h che non conosca l’opera postuma dello Scisma dei 
tre Capitoli di Aquileja del co; Francesco Beretta Udinese, in fron- 
te alla quale trovasi l’ Elogio , che all’ autore fu disteso da monsi- 
gnore Fiorio? E pure oonvien dire che il sig. ab. Giuseppe Ferrari 
letta non l’abbia, se nella Dedica da lui fatta al Capitolo della 
Metropolitana di Udine della sua opera Isidoro Mercatore Difeso , 
stampata nel i8os in Venezia da Pietro Zerlstti , osa a quel modo 
parlarvi di quello Scisma . Ma coma dira che letta non- l’ abbia , ac 
ve la ricorda? .... 
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bri, r onorò della stampa' di un Elogio, che per lui dettò il 
chiarissimo medico Fortunato Bianchini di Chieti ; ed oltre a 
questo fec’ella uscire a proprie spese dai torchi due Dissertazio- 
ni di lui, una Delle Ueure nel Friuli nel secolo XIV, e l’al- 
tra Della Marca ad usum, Curite insieme con lin Parere intor- 
no al valore dell'antica moneta nel Friuli. Bell'opera di storia 
naturale , che procacciò lode al suo autore in Italia e fuori , à 
quella De Crostacei e degli altri marini corpi , che si trovano 
su monti, dell' ab. Anton-Lazzaro Moro, nato nel 1687, e mor- 
to nel 1764 nella Terra di s. Vito. Sett’anni dopoché fu'pub- 
blicata , Giuseppe Antonio Costantini, mascherato sotto il no- 
me di 00: Agostino Santi Pupieni, la strapazzò villanamente 
ini una di sne /.errare Critiche, che tratta Del Flusso 0 Riflus- 
so del mare', alla quale venne però stampata una solefine Lat- 
terà di Aisposta dal nostro autore , di cui si parla alla pagi- 
na 881 delle citate Lettere del p. Stellini. In diverse di que^ 
ste Lettere poi si discorre a lungo e del genio e di alcune ce- 
lebri vicende di un altro nativo del Friuli, cioè, dell’ ab. Giu- 
seppe Suzzi del castello di Ragogna , ove nacque nel 1701 , 
discepolo nella filosofia del p. Crivelli Somasco, che Io ammae- 
strò nel Seminario Patriarcale di 8. Cipriano di Murano , pro- 
iessore quindi della Fisica nella Università di Padova, ove so- 
atenne con onore il suo posto, e che fu più volte anche 'ado- 
perato dai suo principe ne’ bisogni di metter riparo a’ disordi- 
ni dell' acque. Nè solamente egli scrtMO cose diversa in inato- 
rie fisiche e matematiche, ma eziandio un Compendio della 
Giurisprudenza Civile Romana a Veneta , che si stampò dopo 
la di lui morte seguita nei 1784* Ottimamente fece monsigno- 
re Girolamo Fistulario a stampare nd 1781 pe’ fratelli Gallici 
in Udine in 8vo. l’Elogio di Paolo,. suo zio, nato nel 1708, 
e morto d'anni settanta, di cui abbiamo ed un Discorso sopra 
l’Antica Storia del Friuli impresso nel 1759, ed una Geogra- 
fia antica pur della stessa provincia, che s'impresse nel > 775 , 
e le Osservazioni intorno alle Notizie di Gemona del sig. Li- 
rati; oltracciò lasciate Ms. molte cose avendo, di cui le più 

X a scelte 
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scelte epperteogono alla Storia di Udine : e nel V Volume 
dell’opera Illyrizum Sacrum, chiamata a ragione negli Atti di 
Lipsia opus ingenii, multi laboris , copiose^- dottrinie , alla coi 
Continuazione attende tuttora l’ ab. Coleti , ex-gesuita Venezia- 
no, possono leggere i vogliosi quanto riguarda la vita del p^ 
Daniele Parlati Gesuita di s- Daniele, che nacque Tanno 1690 
e mori nel x'j'jZ . 

Che se vogliamo nel Friuli ritrovare chi allettando ci lu- 
singhi le orecchie- all' armonia de’ versi, ben posso Crancamen' 
te dire che nè pure in. tale argomento mancano glorie alla 
provincia del Friuli. Se negli anni primi dei secolo X Vili -Nio>- 
colò Madrisio fu ubo de’ primi a sbandire dall' Italia- il pessi- 
mo gusto dominatore -, end’ ebbe gli applausi de’ primieri lette- 
rati del suo tempo, fra’ quali annoverare si deve Appostolo Zo- 
ne , che tante Volte di lui favella ; alia matà dei secolo Da- 
niele Fiorio, morto nell 1789., fratello di monsignore France- 
sco , che T-anno 1790 in Udine ne stampò nn di lui Elogia 
io lingua italiana, come, qual di sopra accenaammo , uno nella 
latina gliene, distese il- Fabbroni ebbe il merito di sostenere 
il. buon gusto ricuperato colle molte sue poesie stampate, ohe 
^riscossero le- lodi de-’ Zanottl, Aoberti, e Cesarotti. Qui aggiu- 
gneremo che elle tante impresse opere del co: -Daniele, di già 
citate dal Fabbroni ,. si . deve .unire il Sa^io di sue Poesie 
Inedite, che Tanno iSo-i uscirono • dalla Tipo^efia , d' Udine 
del Pecile pelle Nozze del co: Ottaviano Tertagna e della Con- 
tessa Lugrezia Fiorio . Delie Poesia non si dùgiuoga la di lai 
sorella la Musica, e non -si taccia - dell’ ab. Pietro Pavone (r) 
nativo di Palma, e vissuto >graa tempo e morto in Cividale del 
FriuU, del cui Duomo è stato maestro di Cappella . Le di lui 
composizioni: sono -grava e maestose , e già dagli armonici- cono- 
scitori 

(1) V’ebbé anche un- pittore, bdono a «itti , e migliore a pasteUi*, 
di nome Francesco e di questo cognome ; ma era egli Udinese . Se- 
condo alla Guida ■ di Bologna citata dalT'-aU Lami , quegli mori 
in. Venezia nel i773.. d’-anni 88. > 
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ioitori le si odono con lode e piacere, ed avidamente le si 
ricercano ; benché bastar dovrebbe al Pavone che l’ abbiano ce- 
lebrato a cielo- ed- i Yaletti ed i Martini , i cui elogi stanne 
in fronte alle quattro già impresse di lui Messìi 

Ma da quello, che porge semplice diletto, a ciò passando, 
eh' è fonte di vantaggio; qual nome non è rispettabile quello 
di Antonio Zanon , nato ad Udine nel i6g6 , e morto a-Ye- 
nexia nel 1^70? egli OOTtamente ogni suo studio «ivolse all’ in- 
teresse più grande della patria provincia e della Yeneta nazio- 
ne . Il ooBunercio , le arti , la cultura delle terre occuparono 
le facoltà del di lui intelletto e le fatiche del di lui corpo ; o 
giunse a promuovere &a’suoi oitcadini l’arte della set», a ren- 
dere migliori i vini , . e dilatar» fio oltre al mar d’ Atlante il 
patrio commercio . Le- novità sogliono sempre sollevare ostaco- 
li-, e produrr» angustie; ma il comune vantaggio rese- il' Za- 
aoni , superiore ad ogni traversia. A lui Udine dovette la Geor-» 
gica Accademia, istituita sul modello di quella di Berna, po- ' 
scia esemplare alle altre del Yeneto Stato : a lui Yenesia do- 
vette la scuola apertavi del disegno pel lavoro delle Sutffe di 
seta, quindi promossa dall’ immortale Doge Foscartni ; ed il 
Yeneto Principe, ohe non lasciava giammai, senza premio i 
travagli sostenuti pel bene delle Arti , coniò pel Zanon una 
medaglia d'oro, che tener gli fece con decreto di sommo ono- 
re . Nella di lui Opera, che avea formato la principale occn- 
pazioue degli ultimi suoi anni , e- che solo dopo alla di lui 
morte si stampò ad -Udine nel 1771 in otto volumi in 8vo. , 
intitolata Della utiìiià, morale , economica e polkica delle Acca- 
demie di Agricoltura Arti » Commercio ^ vi è. l’Elogio, ohe 
gli fu offerto dalla società. -dell’ Agricoltura' Pratica di Udine.. 
Due viventi di lui compatrioti tentano in qualche ramo di emu- 
lare i meriti di Antonio Zanon con profitto e gloria della pro- 
vincia . 11 sig. Giovanni Antonio Santorini di - Spilimbergo in- 
ventò ultiinameote e mise in -opera uaa macchina ad uso del 
filare la seta , . per cui riscosse gran lode , come si può leggere 
nel Tomo 111 del Gioinale di Padova. ( ifioa ); ed il co: Fabio 

Asquini . 
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Asquiai di Udine non può non ewete noto pél- suo celo peli* 
arte agraria , peli» eoa £ubbriea del pioolit -, polla torbiera del 
tuo Feudo di Fagnana da lui scoperta e measa 'in vigore, e 
pel facile modo da lui ritrovato della coltura dell’Arrach^s Hy- 
pogea . . ’ • ‘ > : . 

. Anche nagli altri ttudj v’ò qualche Friulano, che conser- 
va le glorie della sua patria nel regno del sapere . Diati il 
primo luogo ad Antouio Scarpa , origiuario di Pedestrina , ce- 
leberrimo professore nella Università di Pavia, per tante opere 
sì benemevito V della^notemia , chirurgia e della scevia natura- 
le, che quanto è di gloria all' Italia, altrettanto è d'invidia 
alle straniere genti. Stimatissima e «elebratiseiiuu- siccome olasf 
Cica è r opera del p. Innocenca Maria Liruti , Monaco Cassi- 
nense, presente Bibliotecario nel Monastero di Santa Giustina 
di Padova, in due tomi in 4^0. stampata l’anno 179^ .in Pa- 
dova col titolo jipparatus àd JurUprwdentiam libri tret , éd A 
' poi coinosoiuto fra noi quale rumore in gtesia idei ^Veneto Go- 
verno abbia destato il di lui libro col titolo De Pimhts Utriu*- 
que Potestatis F.cclesUutioat et Laica Commentariue yluthore D... 
Prethytero et Monacho Ordinis S. Benedicà , Lugani in 4 t<t- 
Typis Agnelli. L’abate Francesco Maria Franoeschinis , nobile 
Udinese, ohe fu prima C. R. della Congregaciono di s. Paolo» 
e. professore di Metafisica nell’ Archiginoasio della Sapieuca , o 
Consultore de’ Sacri Riti, Tanno 1790 sUmpò in Roma l'ope- 
ra La Legislazione dedotta da' principi dell ordine , nella quale so 
diedosi a conoscere per pensatore , si mostrò per altro pooo prò- 
oiso e poco chiaro nello stile e nella condotta: le sue VI Con- 
zoni in morte di Luigi XFl , sènza di lui nome , più forti cho 
tenere , sono talvolta aspre di troppo e sparse di sforuti e duri 
ravvolgimenti di costruzione ; ed avearni già prima avuti di 
lui e una Dissertazione della Tensione delle Funi , stampata a 
Bassano nel 1784 , alcuni Opuscoli Matematici impressivi nel 
t 7»7 * « Orazione nell’ Ingresso a Procurator di s. Marco del 
Kav. Cappello . Conoseitora delle vicende della> Roclesiastioa 
Giurisprudenu coll’ opera sua , che si stampò in Venoiia pres- 
' . so 
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u> 5 <oM>n 6 Occhi raono 1787 in IX Volumi in' 4 to.' col titolo 
Jurisprudentite Univertte Ubri IX, si diede a conoscere mon» 
sig. Giovanni Politi , «ra Canonico nella Cattedrale di Porto (i) , 
nel cui Seminario, ore fu nelle lettere e nelle scienze inFor* 
tnatp , insegnò la Rettorica , la Teologia ed i Canoni , stato 
essendone anche Accademico , e che fu pure Areipirete delta sua 
nativa Clante^o , al quale ricco beneBtio poscia spontaneo ri* 
nunciò tenendosi anche di lui impresso a Padova nel 1781 un 
libro intitolato Ort^tiones Joan^ Politi ad inetauranda Jurit 
Ecciefifutici Studia hahitm , sul quale vi<à un giusto Articola 
nel p tornale Enciolopedico (Ottobre 1781 p. 97)- Conosoitoro 
di quanto riguarda le eceletiastiabe scienze, ma non accordan* 
tesi .col Politi, speaialtnente’ nelle opinioni contenzioso de^ 
ultimi tempi > ò' anche il p. d. Giuseppe Maria Pu/iattì , nato 
a Polcenigo nel 1783, che fattosi della Congregaeiona de’pp. 
Sotnaschi insognò e 'lettere e sciente ne’ suoi Gellogf, che pas- 
sato ne’ Monaci Cassinensi di s. Benedetto fii poi nel 1786 eies- 
to pubt>lioo 'professore idi Sacra Sciùttura nella Università di Pa- 
■ , ... .■ ' dova, „ 

«li. • < . - 

(I) Altro vivente nionsig. di Porto il sig. ab. Pelleati si diletta 
colle muse del I,,azio , e ne li alcnnt volumetti di endecasillabi pub- 
blicati , di cui uno è dedicato al p. d. Antoniq Evangeli C. R.S. A 
moltiplicare i libri predicabili il p. Luigi da Portogniaro Cappucino 
lo scorso anno' stampò in' Venezia un volume' "di Panegirici. Ben 
piò valente è stato il di lui confratello il p. Barnaba da Caprile, 
dopo alla cni morte avvenuta nel Convento de' suoi a Mestre si stam- 
parono prontamente in Venèzia nel 1799 due Deche di Panegirici 
in 8vo. , e Tanna *800 il Quaretimale in 4 tO. v >^anto alia prediche , 
non sa piacemi quel gènio dell' autore , per* cui sembra che nen 
abbi» saputo deciderai o di abbandoDisre dei tutto il metodo scola- 
stico, o di abbracciare pienamente il metodo de'Gesuiti, sicché le 
vedi ora di troppo libere e fiorite , ora dì troppo legate : quapto a’ 
Panegirici , non negherò che non vi abbiano de'begli .tratti di fan- 
tasia,. ma l' autore vi si per^ sovercliiamente a capcÌA .dà ^minute 
descrizioni, . . 

1 »• 't. ; ' • f '* * s . . . I ■ 1' 
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dova, e che al presente vive nella Solitudine di Praglir; e he 
molte di Ini operette stampate, che montano al numero di oin* 
quantatrÀ, e le molte, ohe tiene pronte per l’ impres^iioue , le 
quali ascendono alle sessantatrò, scriNe or nella latina or nella 
italiana lingua, in verso ' e io prosa, origioali e 'tradotte, di 
cui alcune anche stamparonsi più volte e si lodarono da’Gior" 
oali estranei pure all' Italia, in argomenti e sacri e profani, 
ripiene di molta - ecclesiastica erudizione e d'éttate con uno 
stile soave e puro , non -faranno giammai dimenticare fra noi 
il nome di questo scrittore , -che tanto ebbe a sofferire dalla 
rabbia accanita del contrario partito. -Opera di sodezza vera- 
mente profonda -e di erudizione veramente faticosa, che a’ no- 
stri giorni nOn sono sì eomuni, è quella ohe in cinque vola- 
mi in foglio pubblicò in Venezia presso i -Libra/ Coleti e 'Pit- 
teri dall’anno lySi Hno al 1790 col titolo Barbarorvm Leges 
j4nti^uat cum.noUs et glossarUs eie. il p. Paolo Canciani, deH' 
Ordine de' Servi di Maria, che al presente vive nel Convento 
di Udine sua patria , dopo avere come teologo goduto per più 
anni di grande considerazione in Venezia . Poco piacquero e 
credito veruno non acquistarono al loro autore le opere apo- 
iogetiche, le quali-in argomenti di religione pubblicò l’ab. Ales- 
sandro Stagni di Monfalcone , ora canonico Scritturale della 
'Metropolitana di Udine , siccome quelle , la cui confusione 
sente almeno della prestezza, colla quale vennero dettate: e per 
passare a cose di argomento men serio ricorderemo per ulti- 
mo , che pieno di giusta estimazione vive in Udine sua patria 
il cav. commendatore Antonio Bartolini , che col Saggio Epi- 
stolare sopra la Tipografia del Friuli nel secolo XV , stampato 
nel 1797 in 4^n. , diedesi a conoscere ben versato nelle patrie 
-cose e dottamente colto nella varia erudizione (t) . Ma dal fin 
• qui 

(i) Fella sua cultura nelle cose di amena erudizione e pel suo valore 
nello stile della poesia piacemi ricordare il eh. sig- ab. Giuseppe Tìrea- 
ti, che fii e Bibliotecario di Padova e Rrefetto della Hihlioteca Nazio- 
nale a Brera-, di cui fra le altre cose abbiamo a stampa il Poemetto 

11 
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qui detto & agevole osservare che quel Friuli , il quale già pochi 
lustri contar poteva nel suo grembo tanti nobili e tanti eccle- 
siastici coltissimi , al presente non può che additarcene assai 
pochi , e questi pressoché tutti fra’ Regolari educati e viventi . 

Fu certamente il Genio preside alle scienze quello , ohe al 
cominciare delusecelo XVIII ispirò ne’ Cividalesi il pensiero ge- 
neroso di aprire nella illustre ed antica loro città un Collegio 
in cui potesse ognuno avervi gratuita educazione. Pare che tra- 
pellando la nebbia, onde si chiude l’avvenire, abbiano eglino 
veduto che vi si sarebbero affilati quegl'ingegni, i quali dove- 
vano essere de’ primi lumi della Italiana letteratura; e perciò 
superando ostacoli e non risparmiando danari nel iyo5 lo aper- 
sero felicemente . La mia povera Congregazione non può non 
esser .tenuta a’ Cividalesi della piu viva gratitudine, giacché 
fu ella scelta alla direzione di questo luogo, ore si vide per 
setnpro in ogn’ incontro trattata con ogni bontà e cortesia , 
e sostenuta con o^n’ impegno ; ma molto più ancora le si ren- 
de cara e dolce la città di Cividale, poiché da questa usciro- 
no per lei de’ soggetti, che ne furono l’ornamento più belle 
e il decòro più luminoso. Giovan-Bernardo Pisenti , Jacopo Stel- 
Rni, Federigo Nicoletti , Antonio Evangeli seno quattro perso- 
naggi , che deve a Cividale la Congregazione de’ Somaschi . Nel 
volume XXYII della Raccolta del p. Calogerà «i trova un bell* 
elogio al Pisenti, che nato nel lyoi studiò in patria la Retto- ' 
rica, in Gorizia la Filosofia, ed in Venezia la Teologia sotto a’ 
pp. Gesuiti , che fattosi Somasco studiò le lingue ebrea e gre- 
ca , cui conobbe a perfezione , grande insieme rendendosi nel- 
la cognizione delle scienze sacre e della più amena e recon- 
dita letteratura; benché irresistibilmente chiamato dalle mate- 
matiche sublimi e dalle Newtoniane opinioni abbia appreso 
quindi hi lingua Inglese , da cui tradusse un qualche libro , che 
poi stampò , ad oggetto appunto di penetrare ben addentro in 

que’ < 

Il Passeggio di Vanto e la traduzione deH'..^r> delQuinauIt nel 1 To- 
mo della Biblioteca de’ pik scelti componimenti ec. 

Y . 
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que’ studj , e siasi recato a soggiornare per qualche tempo a 
Bologna per vivervi accanto di Eustachio Manfredi , stringen* 
dosi in amicizia ed in commercio di lettere co’ più grandi ma> 
tematici de' suoi giorni, e singolarmente coll'ab. Conti, che tra 
le sue lettere una ben lunga ne tiene di matematico argomen- 
to al Pisenti indirìtta. Se non che ingordo di sapere logoran- 
dosi nella salute si affrettò la morte, cho lo colse nel quaran- 
'tesimo primo anno di sua età • Dietro alla l'ita y à di lui 
stampata tinu Dissertazione Sullo Scudo d Achille , ch'ò una 
pruova laminosa di sua erudizione e del suo criterio , come 
garanti della di lui profondità ne' filosofici stud/ sono i di Ini 
mss. , che si custodiscono nella Libreria della Salute in Vene- 
eia , e come lo saranno alcuni snoi Opitjcoli , che il Sabbio- 
nato con sua lettera de’ventotto maggio deH'aono 1788 scrtre- 
va al p. Evangelj di possedere.- 

, Ma del p. Stellini cosa post^^io dire giammai , che ne ade- 
gui pure nella più piccola parte il merito , o che risponda al- 
la ripntozione , in cui è tenuto ? Il Goronelli di Conegliano ed 
•1 Fabbroni di Pisa gli ànno tessuto e stampato un doppio Elo- 
gio, questi nella latina, qnegli nell' italiana favella; ma io cre- 
do ohe del p. Stallini, morto d’anni settantuno nei 1770* 
professore d'Aica nella Università di Padova, di cui' è stato 
uno de* primi lami, non si possa formare elogio più grande e 
bello di quello , che gli à tessuto il nostro co: Francesco Al- 
garotti in una Letter.n diretta al p. Antonio Golini Gesuita a 
Brescia in data de’ a 4 dicembre dell’ anno 1759 da Bologna. 
É ti'oppo lusinghiera per un di lui indegno confrstfello , troppo 
onorevole per quello , che la scrisse , e per quelle- che la me- 
ritò , perchè io possa temperarmi dal riferirne qualche tratto : 
,, Non senza ragione duole a Y. R. di non aver potuto in co- 
testo suo viaggio toccar Padova e ferinarrisi alquanti di. Più 
ali una cosa avrebbe ella veduto e sentito degna dell'erudita 
sua curiosità ; quel professore valentissimo tra le altro del Tar- 
4 ini , e quel sovranissimo ingegno del p. Stellini . Udito l’uno 
ben son certo ohe non le parrebbe aver mai udito violino di vita 

sua ; 
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Ku; e soD certo che udito l’altro ooa rorrebbe più udir ragio* 
oare di filosofia . Foraito di acutissimo ingegoo , di tenace ine- 
moria e di calda fantasia, non c‘è arte, nò scienza, ne* cui 
aecreti peneirato non abbia. 1 libri Greci ed Inglesi sono l'or- 
dinajtio Dutrimento di Quell'anima , che concuocendolo di poi 
io sé medesima lo converte in proprio chilo, lo depura, lo 
raffina, lo rassottiglia. Potrebbe leggere nel corso d' un anno 
soolastico in qualunque cattedra, come quel pantomimo di Lu- 
ciano , che in un balletto contraffaceva tutti gli Dei . Nella 
eose agibili , che sono fuori della sua sfera , se gli diano po- 
chi dati, e si udirà ragionare come il più perito e il più pra- 
tico. Egli ò veramente composto di quel limo sottile, di cui 
la natura forma gli eletti al sapere; e basta dire ch'egli è l'A- 
nassagora del nostro Pericle (i), che ha tante volte colla vit>- 
toriosa sua eloquenza fatto di Venezia ciò, che faceva l'anti- 
co della Grecia . Ma poiché ella non à potuto vederlo, faccia di 
leggerlo . 11 suo librieciuolo De ortu et progretsu morum etc. (u) 
glielo farà conoscere abbastanza. Il lavoro è di pari con l’au- 
tore. Non vedrà già qui un latinista, che presenta al lettore 
dei mazzetti di fiorite parole, tramezzandovi quà e là un qual- 
che frutto non suo: vedrà un filosofo , che imbandisce una sua 
ricca mensa di sugosissime vivande , e de’ più squisiti e sapo- 
rosi fiori . Si spremebbero a un bisogno più volumi di quel 
libretto; a quel modo che si ricaverebbero più opere in musi- 
ca di quella famosa cantata di Marcello , in cui viene cos'i dot- 
tamente espresso il vaticinio di Cassandra .. . niente parmi che 
possa esser paragonato a questo acritto, fuorché la Dissertazio- 
ne del Metodo , in *cui quel grande ingegno del Cartesio spa- 
zia cos'i ardito e sicuro sopra lo scibile . Dopo di avervi fat- 
to 

(i) Intende S. E. il Proccuratore Giovanni Emo. “ 

(1) Quest'opera volgarizzata d.i Lodovico Valeriani , con un ragio- 
namento del traduttore al chiarissimo Simone Stratico , ti stampò già 
pochi mesi in un volume in Sto. a Milano da' Libra) Pirata e Mas- 
pero . ... 

y 2 
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to ooaoscere un piccolo saggio di quella operetta cosi conobia- 
de : ,, Mi ricordo essermi avremito con essa come col poema 
di Dante. Alla prima lettura segnai colla matita in margine 
del libro gue' luoghi, che più mi sembravano da notare; alla 
seconda ne segnai di nuovi , degli altri alla terza , e finalmen- 
te poco meno che segnato si trovò tutto il margino . In som- 
ma io reputo V. felice di non aver letto ancora quel libro, 
come fu detto di colui, ohe non avea letto D. Chisciotte 
Oltre a questo libro non pubblicò vivendo il p. Stellici die 
poche Dissertazioni ; ma ben , com’ ei fu morto, si prese la ci> 
ra deir unione e della stampa delle opere del suo concittadi- 
no , confratello e maestro , il p. d. Antonio Evangel; . Per le 
costui veramente aspre fatiche usci in luce l’Etica del p. Steb 
lini in IV. volumi magnificamente stampata , della quale edi- 
zione nobilissima si portò ogni peso dalla eccellentissima Ve- 
neta famiglia Emo ; ed uscirono poi in sei volumi in 8vo. dalV 
anno 17S1 al 17&4 Opere yarie dello stesso Steliini, pareo- 
oliie delle quali dal raccoglitore e pubblicatore si sarebbero te- 
nute nascoste, ove si fosse lasciato da un po' meno d’entusias- 
mo trasportare. Ben però i filosofi ed i letterati devono essere 
tenuti di (latitudine al p. Evangelj , poiché in grazia de’ suoi 
travagli godono di alcune produzioni felicissinie dello Stellini» 
le quali si sarebbe da pochi altri o potuto o voluto trarre 
da. quella confusione, in cuL giacevano avvolte . Né solamente 
il Evangelj à un diritto alla pubblica ricoposcensa pelle di- 
vulgazione delle opere altrui, che l’à ancora pelle sue pro- 
duzioni . Oltre alle Dissertazioni , onde forni le opere di que- 
sto suo confratello , oltre ad una Scelta Si Orazioni Italiane > 
dalla quale altrove parleremo , egli stampò varie poesie volanti 
latine ed italiane, ed un volume in 8vo. di Poesie Liriche, tra- 
dotte dalla Bibbia in versi Italiani , l'.anno 1793 a Padova pres- 
so il Penada , poesie lodate pella purezza dello stile veramente 
poetico, e pella .robustezza delle frasi, con cui sono dettate. Al- 
la di lui morte accaduta aeU’anno 63 di sua età nel i8o5, nul- 
la gli si trovò delle tante poetiche Accademie e de’ tanti tratta- 
ti. 
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ti , che arerà scritti , e Dulia pure della di lui Letteraria Scoria 
della sua patria, per iscrivere la quale area tanti libri raccolti 
e tanto tempo impiegato , e eh’ esser doveva al suo termine 
pressoché del tutto ridotta . Quest' ultima perdita ci è tanto piti 
sensibile , quanto oh’ è di un lavoro , con cui sperava la sua 
Congregazione , che la città di Cividale del Friuli dovesse are*^ 
re, una leggiera ricompensa di quel molto, ch’ella operò po' 

' di lui confratelli ; e solo possiamo* formare < voti perché abbiano 
questi lavori a manifestarsi da qualche luogo , in cui stanne 
miseramente nascosti . < , 

L’ultimo de’ quattro Gividalesi Somasch'i, di cui mi sono 
proposto di pariare, non pubblicò alonna sua cosa; benché mol- 
te lo meriterebbero, che manoscritte si conservano nella libre- 
ria della Salute in Yenesia, dov’ei terminò i giorni suoi l’ an- 
no 1764- Cgli é questi il p. Federi^) Nicoletti, amico del pi 
Stellini, ed uomo di molta e varia dottrina. Professò da prin- 
cipio le lettere e le scienze con somma riputazione ne’ collegi 
della sua Congregazione. Datosi poi alla predicazione fece am- 
mirare ip parecchie delle primarie città d’Italia la sua maschia 
e robusta eloquenza. Negli ultimi suoi anni attese ad ammae- 
strar' in Venezia privatamente gioventù nobile con grandissimo 
credito ; e già per tal ufficio avea oltre la dottrina un’abilità 
singolare . Tale elogio fecegli giustamente il sopra nominato p. 
Evangeli nella* seconda nota alla LXL delle Lettere Stelli- 
niane . < ' 

Uno de’ primi soggetti, ebe brillarono in essa nel secolo 
XVllI , deve la Congregazione de’ pp. Domenicani a Cividale 
del Friuli , corno Adria le deve un dòtto e saggio sagro suo 
pastore. Già' s’intende ch’io voglio' còsi ricordare il p. Bernar- 
do de Rubeis e monsignore Filippo del Tórre . 11 primo , mor- 
to d'anni j 5 nel 1788, é celebro non solo pegli onorevoli im- 
pieghi, che e nel suo Ordine e fuori di esso sostenne; ma per 
moltissime sue opere divaria erudizione profana ed ecclesiastica,, 
e singolarmente pella nuova edizione in Tomi XXYIII in 4 ^*’*' 
di tutte le opere di, s. Tommaso , da lui con lungo studio » 

, . * con. 
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r!j;dro«a estttezza e vantaggio e<I nalr«i;<iale ornainemu'procv 
«urata ; delle quali opiuro tutta parla niontignor Fabbroai nell' 
Elogio, che di lui distese, li aacondo, nato nel iGSy e mor- 
to r anno 1717, ' dopo avere governata, la sua Chiesa d' Adria, 
a cui; il nominò Clemente XI, con ogni zelo e prudanaa, die- 
de varj ragguardevoli saggi del suo sapere^ ed ognuno può, rea' 
dersaue convinto solo che legga qual voglia’ delle tre Vitey oh* 
furono di lui scritte, 1 '. una dal sig. ab- Facciolati , l' altra da 
monsignore F.ontanini , dal canonico Girolamo Lioni la terza . 
Ebbe monsignore Filippo un nipote , che Fece in $ò rifiorire li 
di lui valore e^Ia.di lui gloria, l'ab. Lorenzo (1), che’ sciisse 
l’opera De Codice Evmngelario 7 'urq/p/te/ui. ristampata in Vene- 
zia l' anno in 4^0. Ma io dopo a nomi cos'i sublimi, 

quali sono quelli de’ sei ricordati scrittori di Cividala , credo 
bene di non noininarne veruno nè de' passati, nè de’ viventi 
letterati ( 4 ) . 

Q 00' bizzarri genj, che aocordando ad nna provincia la Fer^ 
tilità delle campagna non le sanno accordare ingegni Fertili 
di belle studiose produzioni , se dovessero parlare di scienze a 
lettere, trattando della provincia del Polesine, che le città di 

. r., 1 T Ro- < 

Ci^ Nel Tom. Ili della Raccolta degli Opascoli del p. r.alogerA si 
trova una di lui Dissertazione, nclln quale diFende il letterario 000^ 
re del zio couiro ad un Accademico Udinese. 

Cz) Dalla nota de* nomi dei Letterati di Cividale, di cni il p. Evan» 
gelj voTea parlare nella sua Storia , ricavo che in riguardo al secolo 
nostro avrebbe fatto parola di monsignor Nicoletti, di GiamliatistA 
Linceo, di Giulio Canussio, di Vincenzo Sillani, del canonico Mo* 

t ■ * 

roni , di Giovanni Piclier, del cavaliere Ubaldo Norio, dell' ab. Ga- 
briele Daciani , dell'altro ab. T-eonardo Caucigh c del p. Maestro San- 
drini de^ Servi di Maria . 

Di d. Antonio Brusini Cividalese fu stampate a Gorizia’ nel >777 
in 4 ^ 0 . una Dissertazione a favore della Sillogistica Argomentazione 
nell’ Accademia Ex Viginti in Cividale del Friuli ; ma il titolo dell' 
Accadetnia, il soggetto del libro, ed il modo assai più della trattazio- 
ne, lungi dall' interessare, debbono muovere a riso.. 
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Rorigo;, Adria e Lendinara compieadeva^ ooq gnarderebbonia 
ohe come un barbaro paese. E pure anch'essa ebbe qualche 
uomo distiato per oogniz ioni e talenti, siccome negli altri tem- 
pi , cosi anche nel secolo XYIIl , che sarebbero a prorare ba- 
stevoli che possono essere non pingui d' intelletto coloro , che 
nascono in pingui regionii ' ' ! ^ . ■ >“ 

Nè mancò il Polesine di un qualche di que’ stabilimenti , 
che riescono opportuni a dilTondere la scienza ; e ’l Seminario 
siasi il primo, di cui Io parlo. '£i, che cominciò ad adoperar- 
si per es&o nel secolo, di coi discorriamo, ò stato il Veneto 
Antcóiio Vaira, iiomo 'di qualche sapere, siccome verso alla 
fine questa DisMsnatàane stessa ossèrvereino ; giacché egli in 
morendo l’anno i^ 3 a, che'fn della :di lui vita 1* ottantesimo 
terzo , lasciò al ’Semiuario di Rovigo 'tutti i suoi libri in lega» 
to. Anche Giovanni Soffietti, nobile di Chi», che gli succes- 
se, si adoperò col suo daimro.'ed ampliarlo , come vi si ado- 
però pure Pellegrido Ferri, nobile e'oont» Padovano. Gisn- 
Franocsoo Moro, defunto nel lySfi, tranne pooiil legati,’ la- 
sciolio erede di ogni sua cosa; finché' monsignore Arnaldo Spe- 
roni de Alvarotti (i), dell’ ordine do’ monaci Castiuensi nato 
nel 1727 e morto nel iSoi (autore di parecohj volgarizzamen- 
ti, fra cui del Voluminoso assai con annotazioni Ulustruto deb- 
la Ecclesiastica Storia scritta bel francese idioma da monsigno- 
re Goudeau stampatosi in Venezia' dal Zatta, autore de'Ritgio- 
namenti sopra gli Ordini Minori c. Sacri, ne’ quali spiegate sono 
le Cerimonie tutte dell Ordinazione secondo il Pontificale liotna- 
no , impressi nel 1783 in Podova presso il-Conzoitti ) , scorgendo 
che le abitazioni vi erano txoppo ristretta , e ohe la «ituazione ' 
non èra opportuna per becere aria di salubrità , nell’ anno' 1 779 
cominciò la fabbrica di quello, che vi si scorge presentotnea> 

te . 

.Monsignore Speroni ebbe nn fratello di sangue e d’ istituto 
nel p. d. Gherardo , a cui fu fatto elogio in varj Giornali 'coma ei 
rende. avvertiti l’ab. Carrara nelle poche righe, eh» scrìsse di lai nel 
suo Dizionario . t - . .. 
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te. Egli oltracciò richiamollo a disoipliaa migliore > foniillo di 
aperti professori^ readendosi anche benemerito delia sua Dio- 
cesi per, altro titolo, per quello, cioè, della Serie Storico-Cro- 
nologica de Vescovi di Adria, da lui distesa ed iia^ressa in un 
volume in 4<o. , la quale è lodevole pe* monumenti , onde va 
fornita , se non lo è polla rozzezza dello stile latino dall' auto- 
re adoperato. . ’ . u ’ 

A tenere gl’ ingegni rivolti allo studio concorsevi eziandio 
r Accademia De' Concordi , ch’era in Rovigo, e della quale 
membri parecchj furono di cognizioni fòmiti. Essa dee molto 
anche all' impegno, che per lei in varj tempi sentirono i Ve- 
neziani patrizi ; ed a rendercene convinti basterebbe che giras- 
simo curiosi gli occhi intorno alle di lei pareti , che vi vedrem- 
mo da maestri pennelli dipinte le immagini degli Alrisi Pisa- 
ni, Michele e. Lorenzo Morosini, Alessandro Zeno, Giulio Coo- 
tarini da Mula fi). Questa Accademia nell’ anno 174^ prese 
novella forma , come siamo -resi informati -da Appostolo Zeno , 
che, pure n’era membro e splendore, alle 'pagine 299 e 3oi 
del Tomo VI delle sue Lettere , nelle due , cioè , dirette a Lo- 
dovico Campo, eh’ erane il Segretario. 

Ad una famiglia però singolarmente, ò debitrice Rovigo., 
ohe in grembo a lei si nutrisse il letterario vigore, alla fami- 
glia. intendo dire, de' co; Silvestri. Mi farà scudo di questa 
proposizione il ch..sig.'ab. Cognolato alla pagina ventidue del- 
le sue Memorie, già sopra ricordate, della Terra di MonseU- 
ce: ,, Dotto uomo, egli dice, ed erudito soprantende ed à il 
governo della Libreria de’ Signori Conti Silvestri di Rovigo . 
Ricca e scelta copia, di libri d’ogni qualunque classe, - numero 
sorprendente di vecchie carte o ne’ loro' originali o in buone 
copie , altre raccolte di antichità , codici di varie lingue , edi- 
zioni 

. (i) Cosi trovo presso Francesco Battoli Bolognese nella sUa opera 
‘Le Pitture ec. di Rovigo, impressa a Venezia nel 1792 in 8vo. Si 
vegga intorno a questo libro il Brandolese pag. iz5 dell’opera Pit- 
ture, Sculture ec. 


\ 
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rioni primitive, tutto è d’onore alla famiglia Silvestri, tutto 
ricorda i celebri letterati , che in questo secolo , o prima aa> 
Cora , ne sono usciti , tutto f« nome ed ' il lustro accresce a 
quella sempre più colta città . Ognuno de’ letterati nostri sà 
infatti ohe nel secolo XVIII uscirono dalla Famiglia Silvestri 
il co: Camillo uomo sì versato nella più ragguardevole anti- 
chità, traduttore ed Hlustratore notissimo di Giuvenale e Per* 
sio , del quale il cavaliere Michelangiolo Zorzi scrisse la f'ita 
ad il Fabbroni dettò 1 ’ Elogio ; H co: Carlo, figliuolo di Silve- 
stro , autore fra le altre cose dell’ opera Istoria e Geografica 
Descrizione delle antiche Paludi Adriane ec. , stampata a Ve- 
nezia in 4 to. fino dall’anno lySfi, e’I figliuolo di Carlo il co: 
Girolamo , autore del Poemetto La beneficenza e la liberalità 
de' Grandi figurata da un fiume reale, impresso a Rovigo in 8vo, 
nei 1782 j che -unì oltre a trentacinque, mille volumi e lunga 
serie di Medaglie, morto nel 1789 in troppo fresca età perchè 
potesse uver compiuto le tante opere di patrio argomento, cho 
lasciò non terminate (1). Cittadino di Rovigo fu l’abate Riva, 
che studiò nel Seminario di Padova , che divenne pubblico 
maestro in Asolo, ohe passato a Roma vi stampò nel 17:9 
l’opera Exercitationes in marmar Isiacum, che condotto in 
Francia nel dal Cardinale di Roano fu presso ad avera 

una cattedra di lingua Greca nella Università di Parigi, nella 
quale cittade impresso il famoso libro di Poggio Fiorentino Da 
varietate fortunce, comò m’istruisce l’ab. Toaldo in una sua 
annotazione alla Vita daini scritta dell’ ab. Antonio Conti; ed 
a Rovigo pur nacque nel 1713 Pietro Orseolo da Ponte, ohe 
Ira' monaci Camaldolesi, il cui abito vestì nel 1734 > -fu Abate 
Procouratore in Roma, ed Abate di Governo in s. Michele di 
Murano, ove morì nel 1785, egli che scoperse il paralogismo, 
su cui fondavasi il ritrovamento del professore ab. Giuseppe 
) Suzzi 

CO Intorno a questi tre co: Silvestri si può . consultare 4 ’ ab. Car- 
rara . 

Tom. I. Z 
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Suzsi nell'opera Solatio Generalis Bequatianum tertii gradus etc. 
Patavii 1 747- 

Ciò eh' è stata ed ò in riguardo alle lettere per Rovigo la 
Famiglia de’ co: Silvestri, ed è stata ed ò per Adria la famiglia 
de' co: Bocchi. £ noto il co: Ottavio Bocchi pelle Ostervatio- 
ni see sopra un antico Teatro scoperto in j 4 dria , ohe si stam- 
parono da Simone Occhi nel 1739 in un volume in 4^0. ; e 
pelle patrie cose impegnatissimo ai presente «i mostra il viven- 
te co: Girolamo Francesco , cui non saprei dire se il patrio 
amore renda o cieco di troppo , o di troppo veggente . Pure 
Adria gli deve essere grata che illustrati egli abbia alcuni di 
que’ monumenti , che la riguardano, corti' ei fece con la Dis- 
sertazione su et un antico vaso Batresimate , che nmiliata all' 
£mo. Borgia impresse nel 1798, e con l'altra, ohe per impal- 
so dello stesso Cardinale egli scrìsse e pubblicò l’ anno dopo 
in patria , Sopra un antico Sigillo di Adria esistente nella città 
di Velletri nel celebre Museo Horgiano . Perchè poi il dotto ed 
infaticabile aig. co: Marco Fantuzai di Ravmina , ultimamente 
defunto in Pesaro, nella grande sua opera Monumenti Raven- 
nati ec. pretende che quel Sigillo invece che Adria riguardi 
la patria sua Ravenna , ciò porse al Bocchi argomento di fare 
alla sua Dissertazione alcune Aggiunte, che mostrano essere a 
lui favorévole la ragiono, quantunque io avrei amato di veder- 
le dottate con minore asprezza , trattandosi di un nomo , qual 
era il sig. co: Marco Fantuzzi , degno di essere pelle sne vir- 
tù di scienza e di costume tenuto in grande onore (1). Alla 
famiglia Bocchi unirò quella de' Grotto, che pure fii degli stu- 
dj coltivatrice . Ben conveniva che Laiigi Grotto , conosciuto 
pel Cieco di Adria, uomo da tanti monarchi accarezzato, rin- 
venisse memori di lui i nepoti ; e gli rinvenne veramente , giac- 
ché ne pubblicarono la Vita Luigi Grotto colle stampe di Man- 
tova l’anno 1J72, e con quelle di Ròvigo nel 1777 Giuseppe 

^ Grotto . 

(O Questa Aggiunto trovassi nel Giornale ec. , che stampasi in 
Padova. Tom7*VII, pag. ai 3. 


f 


Digitized by Google 


jDe/ Secolo Dedmoiiavo. ijg 

' Grotto . Più miouta e più esatta ò quella , che ehbimo da Giu- 
seppe, il quale co' torchi di Padova nel 1789 ci diede anche 
una sua Orazione recitata per pubblico volere ne' funerali del 
già nominato mousignore Silvestri: ma Luigi, scrittore della pri- 
ma morto nel 1773 d'anni 76, stato è pur chiaro per poe- 

tico valore, per genio delle antiche coso, di cui fu avido rac- 
coglitore, e pel lustro, che in più modi portò alla sua patria, 
come si può vedere nella f^ita , che di lui pubblicò in Rovigo 
l’anno 1786 il già ricordato sig. cu; Francesco Girolamo Boc- 
chi . Quàlehe uomo fornito di cognizioni può. vantare eziandio 
la piccola città di Lendioara. Tacerò di d.ue, che già passaro- 
no fra' più, vissuti però nel secolo XVJII, cioò, di Domenico 
Scipioni, del quale abbiamo una non però sommamente sprez- 
sabile traduzione in verso sciolto di Cùz^ue Egloghe Pescatone 
e d’altri Poemetti Latini di Jacopo Sannazzaro con brevi anno- 
taziorù stampata in Padova nel 1768 in 8vo. appresso Giusep- 
pe Co miao , e del p. Serafino Petrobelli (1) Cappuccino, dei 
quale abbiamo impressi in Venezia Quaresimale, Panegirici e 
Prediche, che al presente si possono registrare frsa le mediocri , 
ma che a’ suoi giorni potevano piacere spezialmente per quella 
triplice divisione, tolta sempre da un testo o della Scritture o 
da' Padri, che di tre incisi constasse, autore para del bizurro 
libro Atti di S. impresso a Venezie nel 1776 in 4^o. ; ma 

parlerò invece di due letterati viventi , onde può quel piccolo 
luogo irsene superbo. 11 primo è Pietro Brandolese, che vive in 
Padova , ove la tipografica arte esercita emulo del già defunto 
nell’ anno 1801 Carlo Scapin; ed 'ò egli nelle cose delle bell' 
arti peritissimo , com’ è pure nella scienza de'libri e degli au- 
tori 

(I) Altro nobile di Lendinara ebbero in questo secolo i Cappacei- 
ni nel loro p. Amedeo, ch’era della famiglia Cattaneo. £i fu auio>- 
re di due opera in due volumi in 4^0. stampate a Venezia : l’ una 
nel 1769 col titolo La Chiesa sofferente ec. l' altra nel 1776 col ti- 
tolo Omologo Serrano-, oirbero Bsposìùone Analogica Sacra-Oratoria 
tratta dulie Istruzioni del p. Serra. 

Z a 
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ieri molto bene versato . Nell' uno e nell' altro di questi ergo* 
menti ne diede al pubblico -non dubbie pruore con alcune ope- 
rette, che di lui toniamo impresse. Dopo avere Fanno 1791 
un librette in dodici pubblicato col titolo Le Cote più. notabi- 
li di Padova- per guida del eh.' sig. ab; D. O. F. , stampò l'an- 
no 1795 in Padova in un volume in 8vo. l'opera sua Pitture, 
Sculture , Architetture ed altre cote notabili di Padova nuova- 
mente descritte .... con alcune brevi notizie intorno gli artefici 
mentovati nell opera; ma spiacque che nella Prefazione di trop- 
po egli punga quel Rossetti, sulle cui tracce pressoohò sempre 
cammina. É vero che alcuna volta, ne lo emenda; ma è vero 
niente meno (die taluni seno persuasi ohe qualche volta anche 
la ragione combatta pel Rossetti là appunto ore il Brandoles» 
lo condanna (1). Allo stess’anno pubblicò un volume di nulla 
più che di XXIV pagine intitolato Del Genio do' Lendùiaresi 
per la Pittura e di alcune pregevoli - Pitture di Lendinara ; ed 
io lo rinvenni dettato con una purezza e grazia di stile, che 
al presenta non è ordinaria nò meno in chi- scrive di più soa- 
vi argomenti. Si è egli poi in quest'anno i 8 o 5 acquistato un 
diritto alla Patavina rtconoscenza con le da lui raccolte e pub- 
blicate Testimonianze intorno alla. Patavinità di Andrea Man- 
togna, argomento trattato. pure dal defunto ab. Gennari, il cui 
lavoro però giace tuttora Ms. , come- dall'autore della di lui 
ta siamo resi avvertiti (a). Saiuiamo che al presente si oocup» 

U 

\ (1) Per , esempio , _dice il Rossetti alla pagina >49 {.edizione ter- 

za'), che la Tavola dell' Aitar Maggiore della Parrocchia di s. Pietro. 
Appostolo ò opera di Domenico Campagnola . Il Brandolese alla pagi- 
na 168 ciò niega, e la attribuisce a Dario Varotari dietro un Ms. 
Anonimo presso -l’ ab. Morelli. £' pure io so che un qualche perito 
conoscitore di tali cose la sente an<x>ra con il Rossetti . 

(s) L’ anno 1 790 si pubblicò in Pisa • l’ opera Serie delle edizioni 
Aldine per- ordine Cronologico ed Alfabetico., lavoro del sig, ab. 
Antonio Cesare Burgassi . Tosto il Brandolese ne fece una Seconda 
edizione con emendazioni e giunte, che gli furono somministrate dà- 

per- 
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il Brandolese dello scrivere una Guida di Veneùa ; e noi pre- 
murosi di vedere da un uomo si colto ed esatto illustrata la 
cara Veoeaia lo assicuriamo che farà cosa ed utile e grata ai 
Venetiani . 11 secondo chiaro letterato di liOndinara, che vi- 
N. va, è il co^ Giarabatista Coati, che in Padova nel 1798 in un 
volume in 8vo. stampò un Poemetto in IV Ganti in terza ri- 
ma intitolato L' Incoronazione della Immagine- di M. V. di Len- 
dinara , semplice d’ invenzione , bene distribuito nel sogget-^ 
to, ricco d'immagini, elegante 'e puro di stile, facile nel ver- 
so , come mostrasi pm^uaso il co: Poloastro nell’ Estratto , che 
ne inserì nel 1‘ Volume del Giornale dell’ Aglietti peli’ anno 
1796. Oltracciò avendo nel 1783 in tre volumi in 8vo. pub- 
blicato a Madrid una Scelta di Poesie Castiglione tradotte nel 
nostro idioma, ebbe a provare la ben meritata munificenza di 
quel Regio Monarca. 

Ora passiamo alle città, ond’è la Marca Trevigiana compo- 
sta, e siasi Trevigi'la prima, a oni ci arrestiamo- Nò pur in 
essa si obbliarono que’ mezzi , che concorrono o a mettere nel- 
la via delle scienze o a dirìgere nell’avanzamento degli stud/ 
i talenti ; poiché vi sono le Pubbliche Scuole , ove s’ insegnano 
anche le Belle Lettere e le Filosofiche Scienze da’ miei con- 
fratelli, cui per grazioso decreto del nobile Consiglio della cit- 
tà furono affidate; e v) si trova un Seminario (1), eh’ è nel 
tempo stesso > Collegio , il quale e fu ed ò da bravi precettori 

di- 

persona , com’ ei la chiama , di si fatte cose intelligente , qual è- 
appunto il sig. ab. Morelli. Siccome poi nel i8o3 ne usci una terza, 
edizione in Firenze dietro ad alcune notizie, ebe al MoUni diresse 
il eh. p. F. L. Baroni Servita; cosi Vanno stesso in Padova il Bran- 
dolese stampò xuBl' Appendice alla Serie delle edizioni Aldine, ri- 
stampate in Padova f anno 1790. 

(O Questo Seminario è fornito di buona Libreria. Augusto Zec- 
co P. y. vescovo di ’l'revigi , morto nel 1 739 , del quale parla mon- 
sign. Dondi dell' Orologio alla pag. z33 della sua opera Sirie de' Ca- 
nonici di Padova ec. , lasciò al Seminario bella serie di libri greci 
e- latini, ed -opere parecchi» Ms. da lui compost», le quali ultime 
non più vi si ritrovano. 
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diretto. Csso oeriaotento doirette assai a Paolo Francesco GiU' 
«tiaiani dell' Ordine de' Cappuccini , ebe nel 1780 fu dal re- 
scovado di Chio^gia a quello di Trevigi trasferito, uomo d’in* 
gegao e di cognizioni, che scrisse egli medesimo una concisa 
ti chiara Dottrina ad uso di sua Diocesi, impressa nel 1776, 
c fu autore del libro Lucubratiottet ad Clericorutn Inttitutionem 
impresso nel 1786; e assai ip dissi che dovette al Giustiniani, 
ti poiché per valore di maestri, per saggezza di direzione, per 
assiduità di escrcizj avealo tant' alto coadotto , che con quello 
di Padova nella gloria e nell' onore a que’ giorni disputava, e 
poiché di là ne uscirono tanti e dotti e prudenti pastori , che 
furono alla Diocesi di vantaggio e d'onore. Una delle già le 
tanto volte accennate Accademie Agrarie venne por anche a 
Trevigi aperta negli ultimi auni, dalia quale furono e preui; 
non pochi e proposti e concessi , e Dissertazioni diverse in 
tempi diversi pubblicate; come parecebj anni prima, cioè nel 
s7Sa, eravisi opportunaoieate una Colooia d’ Arcadi fondata 
che aveva a stemma la unione di due fiumi col motto di Dan- 
te: ,, Dove Silo e Cagnano s'accompagna'*, e di cui fu primo 
Vice-Custode il chiarissimo sig. Canonico Rambaldo degli Az- 
zoni Avogaro . Tanti e tali furono i meriti di questo letterato , 
che il Tiraboschi considerandolo qual un suo maestro gli vol- 
le tessere e stampare un Elogio; onde saremmo, degni di ogni 
rimprovero ove ci contentassimo di avere cosi di volo un tant’ 
uomo ricordato. Egli, che nacque nel 1719, venne educato 
in patria nel collegio da'pp. Soraaschi diretto, il quale, al di- 
re del Tiraboschi nell’ accennato Elogio Uscito da’ torchi del 
Remondini in Bassano nel 1791, era per valore d“ ùtitucori e 
per numero e scelta di alunni in quelle parti ' assai riputato ; e 
poiché in tutto il corso del suo vivere egli si occupò di pen- 
sieri a vantaggio della patria, cosi in ogni tempo ricorderanno 
i Trevigiani le Opere, che stampò ad illustrare la loro città, 
e che vennero dal Tiraboschi nella di lui Eìta annoverate (1), 

e la 

tO II p. Federici in una nota alla seconda delie di lui Opere, di 

cui 
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e la Libreria Capitolare pel Preti , che istituì , della quale pro- 
mosse la fabbrica col daivaro, che impiegovvi, accrebbene il 
lustro coi libri, che le donò, avendole di più in morendo la- 
sciate l’anno 1791 rendite basteroii a mantenerle un Biblioteca- 
rio, Libreria accresciuta in appresso, dietro al di lui esemplo, 
pe’ libri , che le lasciarono i monsignori Banaati e Bocchi , e 1* 
ab. Francesco HenagliOf che stato era Bibliotecario de’ Cardi- 
nali Passione! e Colonna. 

Se non che dai mezzi adoperati al grande oggetto di pro- 
mnovere gli studj uop' è passare a quelli , che no Airone i più 
fmpegnati coltiratori ; che già anche Trevigi Ara le città lette- 
rate potrebbe non ultima apparire, ore una Storia da’ suoi Let- 
terati si distendesse; Cosa non tanto difficile dopo al molto, 
che lasciarono di manoscritto e gli Scotti e gli Avogàri . Ad 
illustrarne intanto le glorie nello parte , che le Arti riguarda , 
rivolse le. sue forze il p. Domenico Maria Federici, dell' Órdi- 
ne de’ Predicatori^ l’ autore de' due volumi della Storia 'dé Ca- 
valieri Gaudenti e di parecchie altre operette già pubblicate, 
uomo nel partorire libri indefesso ; ed in due volumi in 
l’anno i8o3 stampò in Venezia presso Francesco Andreola un' 
Opera intitolata Memorie Trevigiane sulle opere di Disegno dal 
mille e cento al mille ottocento per servire alla Storia delle Bef- 
fe yirti d’Italia. Doggiono certamente i Trevigiani essere gra- 
ti al p. Federici,' che, sebbene ad essi estraneo, giacché egli 
è nativo di 'Verona, pur siasi tanto delle loro patrie memorie 
occupato ; ed a me egli sembra cosi cieco di amore per Tre- 
vigi, che la non gli sia questa seconda patria, eom'ei la chia- 
ma; ma anzi patria più che primiera. Egli vi considera Tre- 
vigiani quelli pure, le cui famiglie si sono anche da secoli al- 
trove stabilite ; egli pensa che il tempo abbia perduta nella 

Marca 

.cui qui sotto parleremo, ci dice che si stava imprimendo l'opera 
Antichissima Condizione di Trevigi scritta da monsignore Avoga- 
ro , e ciò per lo zelo del di lui nipote il co: Maro' Antonio , eh’ era 
Capitanio Provinciale di Vicenza , ^ove appunto la imprimeva r 
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Marca Trevigiana la sua forza distruggitrice, giacché ci vuol far 
credere che esistauo e fabbriolie e '-pitture, che audarono da 
più lustri smarrite, e che or più uon sono; e per avere occa> 
sione di conversare più a lungo scrivendo co’ suoi diletti secoO' 
di concittadini dà luogo ai matematici, agli astronomi ed agl’ 
idraulici in un'opera, che le beli’ Arti riguarda. Questo appar- 
tiene all’ordine del ano lavoro; che quanto ai merito parjoi 
ohe sia necessario avere sempre presenti queste parole del me- 
desimo autore, che sincero le registrò nella /dedica :,, Confes- 
sar io deggio non aver mai maneggiato il pennello, ma la pea- 
na, non Io scalpello, ma de’ libri, non le misure e proporzio- 
ni architettoniche, ma il Croci Ksso ; bisognoso anche di qual- 
che soccorso per un naturale difetto d’occhi^ onde gli obbiet- 
ti non veggoli per la refraeione de’>raggi in tutta la loro natu- 
ralezza Nè pago il p. Federici di avere scritto tale Opera 
di Trivigiano argomento, io quest’anno i8o5 presso il mede- 
aimo Andreola in un Volume in j^to. ne stajnpò un'altra inti- 
tolata Memorie Trevisane sulla Tipografia del Secolo XF" per 
^servire alla Storia Letteraria e delle Arti in Italia. Nè si vuo- 
le negare che co’ monumenti da lui raccolti e trovati non avreb- 
'be potuto eseguirsi .dal p. Federici un’operetta onorevole per 
Trevigi, e cara agli eruditi: ma lo spacciare come verità le 
più strane congetture, uno stile, che non sà di regole, il dar 
luogo a cento cose estranee al soggetto, e ’l costume -di toglie- 
re a altri paesi per trovare tutto in Trevigi, la resero un’opera, 
che merita di venire accolta con disdegno della franchezza , 
con cui venne dettata (r).. 

. , Ma ■ 

(i) Nel Giornale di Padova, -Gennajo 1806, si trovano intorno a 
quest' opera due Articoli : il primo , benché non olTra che una idea 
del libro, pur à de’ tratti, di cui il Federici non può essere contento: 
il secondo esamina il merito del libro, e fa conoscere in quale con- 
to vogliansi tenere singolarmente i documenti , che vengono dal p. Fe- 
derici prodotti . Gli Scrittori del Giornale di Pisa parlando delle pri- 
me Memorie diedero motivo di ridere a’ conoscitori delle Arti : gli 
Scrittori di Padova si accordano meco anche nel giudizio di quelle . 
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Ma te queste opero non sono di onore alla città di Trevl- 
gi ; ben 1’ ànno procacciato ad essa , qual J)iìi , qual meno , 
que’ letterati , che sono per nominare . Giovanni Rizzetti, mor- 
to in Trevigi l’anno lySi , fu quegli, che osò ergere nell’Ita- 
lia una scuola di opposizione a’ Newtoniani sistemi , e farsi in 
ogni parte del mondo studioso una numerosissima coorte di 
Valenti seguaci; che dilatò il suono della sua fama per tutte ^ 
le colto metropoli dell’ Europa , onde parlarono e scrissero di 
lui Londra e Parigi , Berlino e Lipsia; ohe valoroso lottò con- 
tro ai-Richteri, ai Bèrnoulli ed agli Algarotti , e pugne sosten- 
ne , che meritarono di essere minutamente descritte dal Mon- 
tucla nel Volume IP della sua Storia delle Matematiche . An- 
che il co: Luigi , figliuolo del- co: Giovanni , camminò sulla 
via battuta dal padre , ed Opuscoli di lui si ànno nella Raccol- 
ta degli Opuscoli Ferrarese, nel Giornale d'Italia del Griselini 
e negli Atti deli’ Accademia di Lione . Piò che per le tragedie 
e commedie da lui scritte, devesi ricordare il nobile Urbano 
Ricci, morto ottuagenario neliySS, perle sue cognizioni nell’ 
Ottica e nella Prospettiva , alle quali la pratica unendo lavorò 
con sue mani parecchie macchine , che esistono nella di . lui 
casa e attendono da un vivente di lui nipote la illustrazione. 
Grande metafisico filosofo è stato l'abate Gregorio Bresciani, 
ohe d’anni 68^ morì in Padova nel 1771- Intorno a lui si ri- 
borra al Mazzuohelli, nè tornerà mal opportuno il guardar an- 
che la Lettera LUI dello già stampate del p. Stellini . Basterà 
dire a suo onore che prima di stamparle soggettavagli le pro- 
prio opere il co: Francesco Algarotti , il quale seco lo trasse 
a Berlino , e gli donò in Padova nella contrada di s. Giovan- 
ni una casa bellissima di sua ragione , che abitata al presente 
dal co: Girolamo Silvio, Martinengo offerse a me pure il pià 
grato sollievo ed il piò utile letterario ospizio . Fu il Brescia- 
ni tutto entusiasmo pe’ fitbsofi antichi , fra’ quali per Aristotile; 
e questo di lui trasporto scorgasi tra le altre itie opere in quel- 
le intitolate II modo di fUo^ofare introdotto dal Galilei raggua- 
gliato al Saggio di Platone e di Aristotile, e Dùcersi sopra le 
Tomo I. A a ob- 
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obbiezioni fatte dal Galilei alla Dottrina di Aristotile . La no- 
bile famiglia Scotti può vantarsi di avere, mercò di quattro 
fratelli , offerto nel suo palazzo cortese albergo a scienze di- 
verse, giacché il co: ab. Antonio fece le Giunte aU’Ughelli pe' 
Vescovi Trivigiani, ed è altre opere dettate : il co: Vittore com- 
pilò in otto volumi il Diplomatico Codice della sua patria, e 
raccolse fn due volumi le poesie latine de’ Trevigiani : il co: 
Arrigo , amico della scienza delle Medaglie ne fece una rac- 
colta di greche e di latine; ed il co: Ottavio finalmente sotto 
la direzione di Pietro Simeoni avanzò in modo, che giunse a 
disegnare in due volumi in foglio massimo un’ opera teorica e 
pratica intitolata Studio <f Architettura , la quale cogli altri Mss. 
de’ due primi nominati fratelli si custodisce nella Libreria del 
Capitolo della sua patria . Nella cognizione delle lingue rino- 
mato in modo di vivere eternamente presso tutte le nazioni 
letterate si rese Egidio Forcellini ^ nato nel 1688 e morto nel- 
la età d’anni ottanta . Moltissime giunte gli deve il Calepino 
delle sette lingue, molte gliene devo l'Ortografia compilata dal 
Fhcciolati : ma di lui tutta è la celebre opera Lexicon Totius 
Latinitatis , stampata dal Seminario di Padova nel 177» iu 
quattro Volumi in foglio, che gli costò oltre a quarantanni di 
travaglio, giacché per unirlo non appagandosi di spogliare e 
rivedere tutti i grammatici antichi e gli scrittori latini volle 
pur anco leggere ogni raccolta d’iscrizioni sino a’ suoi giorni' 
pubblicata. Sebastiano Marcuzzi , morto d’anni sessantacinque 
nel 1790 , fu poeta, e si nascose sotto il nome di RotilloEIi- 
mio, fu scrittore sacro, e pubblicò più opere erudite e dili- 
genti, celebrate nel Giornale de Letterati «^Italia (pag- 61M0- 
déna 11798 Voi. 43 ) . Furono pure poeti il p. d. Parisio Bernar- 
di, nato nel 1718, che nella religione de’pp. Camaldolesi, 
ov’ entrò nel 1728, coperse l’onorevole posto di Generale, 
morto l’anno 1796 nell’Abbazia di s. Maria della Vangadizza, 
che non medioore scrittore stampò il Rimario di Maria , ove 
canta le lodi della regina de’ cieli, lodato da’ Giornalisti de’suoi 
giorni • e Giovanni Pozzobon , più noto col nome di Sohieson 

Tre- 
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Trerisan , librajo di professione, morto d’anni 72 nel 1785, 
onorato di un nobile sepolcro dal Clero della Cattedrale , che 
nello stile popolare e corrotto della sua patria , in cui dettava 
i suoi Almanacchi , giunse a tanta celebrità , che e le stranie* 
re lingue gli volevano , ed esempliuri ottanta mille ogni anno 
se ne faoeano , siccome ci assicura l’ ab. Carrara , che ne par- 
la a lungo nel T. XV del suo Dizionario : ma il Bernardi , eh’ 
era pure un chimico esperto, trovò di piò la doppia tintura di gi- 
nepro e di assenzio , ond’ è l’ uso si grande e vantaggioso ; ed 
il Pozzobon, amico pure delio studio dell’antichità, raccogliendo 
medaglie e Romane e delia media età ne diffuse il gusto nel- 
la sua patria. Diede il territorio di Trevigi quel grande sacro 
oratore , che da Benedetto XIV si chiamava il concionatore de' 
concionatori , f. Pier-Maria da Pederoha , detto il Pietrarossag 
M. K. , morto d'anni 83 nel 1785, che nemico del fasto ri- 
cusò le cattedre offertegli in Torino ed in Pisa , e gli onori , 
che gli si facevano sperare da' Cardinali , ove si fosse stabilito 
in Roma , le cui Prediche Quaresimali si stamparono in Vi- 
cenza nel 1786 in due volumi in'4tO’> come due anni dopo 
s* impressero anche in un solo volume i Panegirici ed i Ser- 
moni . Nel T. XXXVII del Nuovo Giornale de' Zettcreti stam- 
pato in Modena si loda il Pietrarossa giustamente per la molta 
dottrina , per la maschia eloquenza e per lo stile facile e forte , 
ornato e dignitoso; ma se del Pietrarossa si fossero stampati 
soltanto i pezzi più scelti, oltre che almeno in parte sarebbon- 
ai osservati i desiderj dei loro autore , che ne area fatto tirare 
più copie bramoso ohe Mss, si conservassero ad altrui uso ne 
Conventi principali della Veneta provincia , avrebbesi infinita- 
mente meglio alla piena eternità del di lui noma provveduto • 
Benché io sia intorno alle Belle Arti per trarre le mie co- 
gnizioni dalle Memorie del p. Federici , duoimi che pochissimi 
soltanto de’ migliori soggetti , di cui egli discorre , appartengano 
alla città di Trevigi . Fra' defunti pittori , e ohe vissero nel se- 
colo XVIII , egli ricorda Giovanni Bonagrazia , discepolo del Zan- 
cbi', e che pingendo sment'i il suo cognome; Medoro Coghet- 

A a a / 
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ti, discepolo del Zompino, morto d'anni 8a nel 1793; e Gio^ 
vanni Colombini , scolaro di Sebastiano Rizzi , ohe si occupò 
spezialmente della Prospettiva, morto'nel tyya: ma siccome 
di tutti e tre nou v' è quasi pur una sola pittura fuori di Tre* 
vigi , cosi di leggieri qual ne fosse il merito possiamo dedurne . 
Fra’ viventi il Federici ricorda Carlo Lasinio, nato nel 1757, 
onorato di commissioni distinte dalla Imperatrice Maria Tere> 
sa , creato maestro d’ Intaglio della Regia Accademia delle Bel- 
le Arti nella Toscana dal Gran-Duca Ferdinando, e conferma- 
to nel suo posto pur anche nel presente governo del Re dell’ 
Etruria, e ricorda insieme Gian- Maria Astori, che e coll’ope- 
ra e cogli scritti fu nell' Italia uno de’ propagatori della pittura 
in encausto , Che se la Scultura diede a Trevigi e Pietro e 
Giovanni fratelli Pisani , che si chiamarono dal Gran-Duca Leo- 
poldo ad aprire in Firenze una scuola della loro arte, a cui 
trassero poscia l’altro loro concittadino Giuseppe Spedolo, che 
distinto per più pvemj ottenuti da varie Accademie vi divenne 
pubblico maestro ; può l’ Architettura ricordarvi un Odoardo 
Tiretta -, discepolo del co: Giordano Riccati , che passato in 
Londra fu fatto soprantendente olle nuove fortificazioni di Ben- 
gala e di altre piazze nel Calicut , e quindi destinato civile go- 
vernatore in Bengala, ove à fabbriche grandiose sollevate ; e a 
Ini si possono unire e ’l ■ co: Roberto Zuccareda , al quale dal 
Veneto Senato fu commessa la cura delle fortificazioni di alcu- 
Be piazze nella Dalmazia e de’ disegni di nuove strade , e ’l sig- 
Urbano Cariolati , ohe fu per varj anni professore di disegno 
nel Collegio Militare di Verona , e ohe poi passò ad essere Of- 
ficiale del Genio negli eserciti deU’Austviaco Imperatore . 

Quando però anche da’ defunti letterati Trevigiani io passi 
a fare un qualche cenno de’viventi, temo che Trevigi adesso 
non abbia un genio veramente singolaree distinto, e che si co- 
nosca con lode in più lontani paesi . Non negherò per altro quel- 
le approvazioni, che lor si debbono, ed all'ab. Lorenzo Crico, 
nativo di Noventa di Piave, maestro prima nel Seminario, ora 
Parroco di Fossa Lunga, il quale nelle sue Egloghe RustUali , 

stam- 
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stampate a Trerigi nel 1798, abbracciò la nuova impresa di 
porgere i precetti della Agricoltura colle ultime scoperte ed 
osservazioni in poetici dialoghi fra’ villani, e che sino dall’ an- 
no 1792 oi diede in verso sciolto una plausibile traduzione del- 
le Egloghe di Virgilio; 1 ’ Arciprete di Onera, Bernardo Tren- 
to , che allo scors’ anno ce ne offerse una versione delle Geor- 
giche, la quale si legge con piacere anche dopo a quelle dei 
Soavi e Vincenzi , Bendi e Manara : il Segretario di Monsigno- 
re Bernardo Marin , l' ab. Giainbatista de Rossi , il quale uni 
una Libreria si numerosa e scelta , che divenne un ornamento 
della città , autore dell’ F.same Critico sopra il Saggio degli iio^ 
mini illustri ^isolani , opera lodata nel Giornale de’ Confini dell’ 
Italia, e che, oltre ad altre brevi operette, stampò la Vita di 
Alvise Annoale, o Compagnari, celebre estemporaneo Veneto 
Oratore, e la Storia Genealogica e Politica de’ Camposampieri 
Tempesta, Avvocati del Vescovado di Trevigi e Signori diNoa- 
le; il sig. Giulio Trento, perito conoscitore delle due lingua 
latina ed italiana , che ci diede una bella versione,, sciolta da 
rima, deb latino poema del p. Jacopo Masenio Gesuita, inti- 
tolato 1-a Sarcotea , o la Generazione della Carne, in due vo- 
lumi in 8vo. , autore di dieci Sermoni Critici, ohe piacciono 
anche dopo quelli del co: Gasparo Gozzi', del Trattato della 
Commedia e di altre minori cose, è intento a darci una intera 
polita Versione di Sallustio, di cui à già pubblicato il I Volu- 
me ; ed à egli oltracciò un diritto alla gratitudine de’ letterati 
per le varie Raccolte di operette Italiane , che come librajo oi 
diede , ricche però quasi sempre di un qualche suo o tradotto 
o originale lavoro: l' ab. Marco Fossadoni, da cui ebbimo buo- 
ne versioni in prosa dalla lingua francese, e qualche pezzo di 
buona poesia originale o tradotta dall’ inglese idioma : e final- 
mente Giambatista Bada, autore d’ una Aritmetica Pratica , due 
volte stampata , che no’ VI volumi in la. di Opere edite ed ine- 
dite in versi in vernacolo famigliar Venezian , stampati da Adol- 
fo Cesare ; in ,,yeaezia , fa vivere in sò stesso, benché con mi- 
nore grido j""!! suo compatriota Pozzobon . Per poche poesie 

uscite 
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u»ci|e ia luce a questi uhisni giorni , lavoro della Pastorella An- 
giola Veronese, destossi in Trevigi un letterario tumulto di 
approvazione , il quale ini sembra che non torni a molto ono- 
re della letteratura di quella cittA . Di fatti se quella giovino 
ninfa del Sile dettò, dopo a qualche studio, le sue poesie, 
non trovo che abbiano in sè stesse tanti pregi da muovere stu- 
pore: che se ella dettolle , come alcuno farci credere vorreb-, 
he , senza il menomo studio , non so oome le siano entrate in 
mente quelle mitologiche cognizioni , onde forni i poetici tuoi 
lavori . Md io erodo già che vadasi scemando quel caldo irra- 
gionevole entusiasmo ; e che peotendosi alcuni della poetica 
bestemmia che le Anacreontiche della Veronese superino quel- 
le del Vittorelli, deporranno il pensiero di far che stridano i 
Torchi del Bodoni per la impressione delle Poesie della Tri- 
vigiana Pastorella . 

Non celebrerò qui Feltro come un luogo alle Lettere , per 
quel eh' io sappia , dedicato ; ma aneli’ esso può godere di es- 
sersi reso per tale riguardo conosciuto . Noto di fatti si fece 
a Parigi allora quando dalla Accademia Reale delle Iscrizioni 
e delie Lettere il giorno sedici di novembre deU'anno 1786 si 
premiò la Dissertazione scrittane dal suo cittadino Francesco 
Mengotti Del Commercio de' Romani dalla prima guerra Puni- 
ca a Cottantino . Nò basterà il dire che venne premiata ; do- 
vendosi por mente, ad intenderne la eccellenza, che quantun- 
que quell’ Accademia non ammettesse pel premio fuor che ope- 
re scritte nelle lingue latina o francese, non ostante con tras- 
porto accolse la Dissertazione del Mengotti , quantunque scritta 
nella lingua italiana. Pago egli di tant’onore, che n ebbe, 
Keto de’ pubblici lodamenti, che ne ottenne dall’ Aristocratico 
Veneto Governo, e delle molte edizioni, che vede dell 
opera sua continuamente, starsene deve riguardando tranquillo 
le insorte opposizioni (i). Nè vo’tacere che dalla nobile famiglia 

Tauro 

C>) Qui alludasi particolarmente all'ab. Antonio Tortet ex-gesoita 
Spagauolo , che vive nella nostra Venezia. £gU è autore di piè ope- 
re ; 
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Tauro di Feltro uscì il p. Francese’ Antonio M. R., che occu- 
pò in sua religione i posti più distinti, morto nel 1791 in età 
d'anni ottantadue. Non ò egli tanto da ricordarsi pelle sua Dis- 
sertazioné sopra l’ antichissima Croce , che si conserva nel Con- 
-oento di S. Spirito in Feltro, iri stampata nel 1781 in » 
non pe’suoi A invertimenti morali, civili e politici ad una sposa, 
impressivi nel 1778 in 8vo. ^ non per altri suoi piccoli lavori; 
ma pe' molti preziosi dooumetati da lui raccoltisi intorno al ce- 
leberrimo B. Bernardino da Feltra, de’ quali se a distenderne in 
Vita non i egli potuto valersi prereauto dalla morte, ben se 
n’ ù giovato il eh. p. Giacomo Gussago M. O , che fra poco 
ci darà il suo lavoro pubblicato. Anche al nobile Paolo Zam' 
baldi si dee sua lode; e questa gliek meritano le sue Osserva- 
zioni Critiche intorno la moderna lingua latina impresse a Ve- 
nezia dall' Occhi in 8ro. nel i 74 o< o in dialogo dettate . 

Come di Feltro , giacché nacque nel villaggio d’ Arsiè , che 
n’ à poche miglia distante, si deve riguardare Bernardino Ca- 
stelli, fra’ viventi uno de’prtmi della Veneta Aomdetnia della 
Pittura. Il p. Federici alla pag. 186 del Volume II io fa nato 
nel 1748 , mentre egli nacque invece ai quindici di giugno 
dell'anno 1750, e lo chiama discepolo di Carlo Lasini , del 
quale fa anzi il maestro . 11 Castelli studiò sulle opere del 
Balestra, avendo però a direttore de’suoi studj il suo compa- 
triota Giovanni d’ Antona , che avea studiato prima a Venezia 

sotto '• 

re; della Zetteratura , cioè , de' Klumidi, stampata in Venezia nel 1789 
in 4 to. ; del Trattata Storico ed Economico della natura del riso nel 
1794 impresso; del Prodromus Antiqnitatum Cretensium , in questi 
ultimi mesi uscito in luce ; e di altri brevi lavori . Ma non pago di 
evere nel 1781 pubblicato a Pesaro in due Tomi in 4 t<^- l’opera 
Saggio di Riflessioni sulle Arti e 7 Commercio Europeo degli an- 
tichi e de' nostri tempi, pubblicar volle anco in due Tomi in 4to- a 
Venezia nel 1788 l’opera Memoria Apologetica del Commercio a 
Coltura de' Romani . L* ab. Torres se la prende contro a’Mcngotti, 
a’Tiraboschi , agli Andrei; ma può ben dire di avere cantato a sor- 
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sotto il Fontebasso, e. poi a Roma sotto il fortanatissimo car. 
Giambatista Conca. Bravura nel cogliere lefisoaoniie, vivo im- 
pasto di colori tutto suo , ecco i due primi pregi dell' aiiiabde 
mio amico il Castelli , il quale , allorché gli prestai , per leg- 
gervi quanto veniavi detto di lui , l'opera del p. Federici , non 
fece che postillarla pressoché tutta nell’ Articolo^ che lo riguar- 
da, ad emendarne importanti errori^ 

Se io volessi attendere a quanto dice il nob. sig. co: Pietro 
Trieste de’ Pellegrini nella sua Opera Saggio di Memorie degli 
uomini illuttri'di .Atolo, stampata a Venezia l’anno lySo pres- 
so Antonio Zatta in 8vo. , dovrei far credere a’ miei leggitori 
che la piccola città di Asolo dat' abbia una coorte di letterati, 
e tutti di merito eccelso, anche nel secolo., abbiamo da bre- 
ve tempo compiuto . Nè io negherò che non vi abbia regnato una 
qualche non ordinaria coltura intorno alla prima metà del seco- - 
lo XVIII in grazia di alcuni suoi cittadini amici delle lettere , 
ohe nell’ Accademia patria De’ Rinnovati si univano ed insieme 
sì addestravano ; ma ben posso anche francamente asserire che 
Asolo in questo secolo non à doto un uomo , che da vero un 
sommo genio si possa denominare. Nè per questo voglio to- 
gliere la lode dovuta al nobile Girolamo Boltramini , che me- 
ritò di venire eletto l’anno 1769 professore di Pandette nella 
Università di Padova a monsig. Francesco Castelli , oratore e 
scrittore di teologiche ' controversie ; al co: Bartolommeo Fletta, 
morto l’anno 1772, noto palla sua opera stampata l’anno 1770 
in Venezia da Simone Occhi col titolo Rifie^sioni sull esame 
delle recenti pretensioni di Asolo , per la quale si rese tanto di 
sua patria benemerito ; a Gasparo Furlani , che quarant anni 
consunse nello scrivere la Storia <f Asolo dal terhpo della Romana 
Repubblica sino al secolo X della Divina Inc-arnazione , per la 
quale opera fu ascritto all’AsoIana cittadinanza; a Gian-Fran- 
eeico Razzolini , che col nome di Francesco Maria si ascrisse 
tra’ Conventuali, prima Prefetto delle Missioni di Oriente a 
Costantinopoli, poi Vicario Generale dell’Arcivescovo di Car- 
tagine, Provisitatore Appostolico della Galazia , -Vescovo di San- 

torini , 
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toriirì , nella quale diocesi le isole d' Idra e della Spezie alla 
Cristiana fedp ridusse. Visitatore del Z^nte e dell' isole Egee 
creato da Benedetto XIV , morto d’anni ottantotto a Coneglia- 
no nel lyyS, le cui Opere intorno a' suoi viaggi si custodiscono 
nella Libreria del Santo a Padova; ad Enrieo Antonio Trieste 
de’ Pellegrini , ^i cui le note , le correzioni « la continuazione 
della Storia Genealogica dell’ Augusta Casa d’ Austria , distesa 
fino all’anno 1660 dal Savoiardo ab. %o: di Amadeno per or- 
dine deir Imperatore Leopoldo I , si trovano nella Imperiale 
Libreria di Vienna ; a Monsig. Giovanni co: Trieste , canonie^ 
della Cattedrale di Treviso , cui una non profonda erudizione, 
uno scrivere non felice , una coltura poetica nulla favorita d<di 
genio e poco aiutata dall’ art^^ maestrevole resero più conosciu- 
to e nominato , che altri noi diviene talora con qualche mas- 
siccio lavoro; come fra’ viventi si possono rammentare il nobile 
sig. ab. Bartolommeo Bevilacqua, Rettore delle Pub. Scuole di 
Venezia, di cui altrove farò onorata menzione; monsig. Lodo- 
vico Guerra , canonico della Chiesa di Asolo , conoscitore del- 
le anticaglie erudite, che pubblicò negli scorsi mesi in Venezia 
due volumi in 8vo. presso Andrea Santini , cioè la Dilucidazione 
de' marmi , iscrizioni ec. scoperti nella città di Asolo ; e la Ge- 
nealogia Cronologica de’ Monarchi Romani; e’I p. Buonaventura 
da Asolo , Minore Riformato , che pubblicò quattro Deche di 
Orazioni Sacre , le quali uni dappoi ed insieme stampò ed a 
Venezia ed a Roma, ove l’uomo di spirito e di genio ravvi- 
sando non però trovo l’oratore esatto e giudizioso (i). 

Ma ben in ciò , che alle Belle Arti appartiene , nel sog- 
getto villaggio di Possagno l’anno 1767 diede IAsoIo in luce 

uno 

(O Fu questi l’antore della Palinodìa, che corre Mi., alla Can- 
zone del eli. sig. ab. Clemente Rondi intorno alla Soppressione del- 
la Compagnia di Gesù . A' di più &tta una parafrasi in ottava ri- 
ma dalla Profezia d' Isaia , con note e rìflesaioni contro alla moderne 
filosofìa , e odo dire che pubblicata .gli fiurabbe onore per marito poe- 
tico . . I ■ 

Tom. 1 . Bb 
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tino di <]ue’Genj, che bBstafió a rèndere 'famigerato nn seco- 
lo, cioè, Antohio Canova, nome, che solo vale per cento 
elogj , che gli si potessero fare dalla penna stessa di Cice* 
tono (i) . ' • ■ 1 . 

Benché Castel-Franco' siasi un piccole Inogo e tutto rivolto 
alle cure del commercio; nulla di meno uscirono 'di là de’ va* 
lent’ uomini, che vengono dallo più lontano genti celebrati. 
Nè può certamente riòorclarsi la storia della Fisica e della Ma- 
tematica ‘del secolo XVIII , che non venga ben tosto in campo 
Ih famiglia de’ Riccati , la quale fu per 4’ Italia ciò che peli’ 
Elvez^i è stata la famiglia de’ Bèrnoulli . 'Il co; Jacopo il padre, 
ie ’cUi Opere Matematiche stamparonsi in quattro Volumi in 
foglio, meritò che il Veneto Senato spontaneo lo chiamasse ad 
Una cattedra nella Università di Padova, che Vienna lo appei* 
lasse a Regio Consigliere, e Peterburgo a Preside ' degli Stud/ , 
Comunque egli non siasi arreso ad alcuno ’d’ invifi cosi lumino- 
si . Da nn tanto padre uscirono tre ben degni figliuoli , Vin- 
cenzo nato nel 1707, entrato fra’ Gesuiti nel 1726, defunto 
nel 1775 in Trevigi , celebrato da tanti scrittori , autore so* 
praitutto De’ Dialoghi sitile forze vive e morte; il co: Giorda- 
no', morto d'anni ottantuno nel 1790, egualmente premiato 
dal Veneto Senato', e ricolmo di numero maggiore di elogj , 
Conoscitore esimio delle scienze della Musica e della Architet- 
tura , come lo appalesano i tanti di lui pubblicati Volumi; e 
Francesco, morto d’anni settantadue nel 1791, che nelle dif- 
fuse sue opere nulla meno dell’ altro riconoscere e confessare 
si fece architetto profondo . A’Riccati si unisca il concittadino 
di tutti loro , ed il discepolo del co; Jacopo , cioè , Francesco 
Maria Preti , nato l'anno primo del secolo , e morto nel 1774* 
-autore di più opere di Architettura , e ritrovatore della media 

armo- 

•'■‘(i) Sarà 'sempre glorioso per Giuseppe Torretto di Pagnano 1 esse- 
're stato il maestro del Canova ; benché egli abbia altronde molta 
gloria da 'parecchie delle sne opere sculte e travagliate in marmo ; 
di cui alcuna altrove ne ricorderemo . 
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' aEmoniea per. determÌDare Talteasa precisfi^^ 4 «U 9 /*‘tbriohe , c^ie 
siasi propor*'onaia,(i).iNomi di ,cod yaleaiti, autori , vofrrebbeno 
che altri io ood ne ricordasai ; pure oro non gl» si guardino per 
verun modonrimpaUo a quoUi» ooUa.propria arto safanuo 
da contarsi per nulla Melchior Melchiori, che tanto dipiuse > 
e che, sebbene m^nierUta ^ pure, non., va ignudo dj. og9Ì,me- 
rite; Natale diiiui figliuolo/vOhe.iUAn' solo dipiaso» ma, dettò 
pure, vieir arte , sua., quftbc'.opra, j£ra Cui qt^ella, .De Pùto/;< 
ciani', Ridolfo Maucoui , morto nel * bravo nell imitare 
pingendo singcdarmente i fiori o, le bestie ; Francesco Trevisa- 
no , che alcuni ^ però oonsideGOfio di Trevigi» morto nel 1746 
d' anni norantn,' che per ordine de papi dipinse in vgfi, luoghi 
a Roma, e de’ cui lavori ..vanno, adornate le Gallerie di..F|ren- 
te e di Dresda, cui coinpiacevasi dilaverò avuto ,a, nmestrO|il 
celebre Torinese Claudio Beaumont;.. ed ,i. fratelli Darlo ^ Cattg- 
linaied l^abetta Osti, che però si sono nell' infima pittura 
soltanto esercitati . . ! u' * t . > ■ _ 

*- Che ,sa abbandonando questa scienza '4ev.era . © questo arti 
amene ad altri oggetti di studio' ci rivolgiamo j tto.yerejno. che 
in Giuseppe Francesco Frassea, Minore Conventuale,: che fu 
Inquisitore del .Santo Officio a Travigi, diede Castel-Franco un 
sacro oratore,, il. quale neUe principali metropoli dell Italia me- 
titò'che gli si coniassero medaglie e consacrassero elogj . 4,*© 
di lui Prediche ,si .stamparono in Vonotia dall’ Astolfi in qu©tp 
nltimi anni; e solo l’abbon<^nza di oosi fatti ' libri. imp©<Ìis(s© 
ohe corrano por le: mani degli studiosi della sacrai- eloquenza.» 
quantunque. il loro autore >vi mostri copia di dottrina, arte f 
lavoro. Nell' ab. Marc' Antonio .Risai ebbimo. lo scopritore dei 
luoghi, óve lo fsrfalle de’ meli depongono i loco uovioiai,s,.siC') 
chò fu degno di averne premio dall’ Agraria , Accademia, di 
cerna e di vedere la sostanza della sua Memoria stampata in 
Vicenaa 1 ’ anno i 7 q 4 - Iu Giambatlsta Parisotti, trucidato, da 

(O Parla di tutti, questi a lungo, il p. Federici uel..y9VP^^ W 
le Memorie Trivigiane ec, , w .. 1 

Bb a 
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uno sleale ed avido suo servo nel 1753, qnand’et eontara fan- 
*00 quadragesimo sesto di età, ebbe CasteUFraaoo' il traduttore 
dell’ Epitalamio di Catullo per le Noùe di Paleo e Tetà in ot- 
tava rima, uno scrittore di varie • l^ssertasioni' , un amico di 
Appostolo Zeno, un bravo raccoglitore di libri e medaglie, di 
cui parlano l'ab. Gaetano Volpi alla pag. 449 della sua iiàret 
ria, l’autore della Storia Letteraria à' balia olla pag. 6ai del 
VII volume , e l'ab. Carrara nel suo' Dùtioatuio : e finalmente 
in Bernardino Zanetti , ohe fu parroco dulia Pieve di Poslio- 
*' ima, morto. d’anni 73 nel 1762, ebbe lo scrittore delle Ma- 
morie Storiche-Critiche-Cronologicke -de' Longobardi , in Italia da 
due Tomi in 4^0. , delle quali pubblicò anche la Di^a con» 
tro 1 cavilli di Michele Lazrari , rimanendo intanto di luiMs. , 
come dàl'nominato ab. Carrara apprendiamo, i\ (^uaretimale ed 
altri lavori. 11 vivente ab. Jacopo dottore Pellieaarr, native di 
Santo Zennone , concorse ai-letterario vantaggio di Castel Fraor 
co essendovi rettore del luogo di s. Giacomo a Collegio di edu- 
cazione destinato . Egli discepolo e deU' ab. Niccolai , di cui 
parleremo altrove , e del co: Giordano Riccati, di cui or ora 
parlammo , profittò in mode che come uno da’ piìi prodi loro 
discepoli comparve co’ suoi Opuscoli nella agitatissime quistkmi 
Delie Forze Vive, del Calcolo Differentiale ae. ; e nel suo Sag- 
gio di un Eiano di educazione , stampato' a Venezia nel 1778, e 
ne’ poetici suoi lavori diede a conesoare la penetrazione del 
suo ingegno e la vivezza della sua fantasia :■ e lascio quindi a 
miei leggitori il oonghietturore perché un uomo di »riia dot- 
trina e di non minore estimazione dal- oot ab. Giambatista Ro- 
berti ea-gesuita in una delie sue Lettere, ohe stamparonsi do- 
po alla' di loi morte, venga quasi semplicemente tradotto per 
Son più- che per un uomo dabbmte . 

Oderzo non và nella Storia Letteraria privo di suoi illustri 
cittadini, ma nel secolo XVIII - non ne può vantare alcuno- di 
grande considerazione . Tornar utile a questo luogo poteva l'Àc- 
òademia Agraria, che agli ultimi tempi dell' Aristocratico Go- 
verno vi vanne istituita e dotata di pubblico assegnamento , e 

che 
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olle avevi ad impresi una culti Campagua,. ove batteva il sóla 
col motto Vbique, ed all’ intorno Accademia Opitergina; ma 
troppo presto nelle ultime sventure svanì, perché sa ne potes- 
sero i begli effetti ravvisare. Il suo più prode letterato fù l’ab. 
Raimondo Cecchetti , eh’ è stato elegante oratore, bravo po»> 
ta e scrittore filosofo; e sieoome tra gli Opuscoli, che il oh. 
sig. Giulio Trento uni e divulgò in Trevigi , i vogliosi potreb- 
bero ritrovare non pochi de’ di lui versi italiani e parecchie 
delle di lui prose ed italiane e latine ; cosi vi potrebbero rin- 
venire quanto sapessero desiderare intorno alla Vita dell’auto- 
re, morto in Roma d’anni sessantasei nel 1769. Quegli, che 
tali Memoria distese , à stato il vivente sig. Giulio 00: Tomi- 
tano , di lui compatriota. A pochi letterati dell’Italia giugne* 
ré nuovo questo nome, giacché pochi ve n' avranno che non 
siano- stati rioerchi di una qualche notiaia da quest’ uomo cu- 
riosissimo di sapere e raccogliere quanto riguardi le stesse più 
leggiere loro vicenda . Egli ne và le lettere scrìtte di loro stes- 
si raccogliendo , egli una Galleria de' loro ritratti unisce, ogni 
loro fatto investiga ; e di ciò tutto si vale o per essere di aju> 
to a chi ne lo ricerchi , o per distenderne egli medesimo le 
Memorie . E di fatti i Giornali d’ Italia sono ripieni di somi- 
glianti suoi lavori , di cui alcuni ne pubblicò anche separata- 
mente; e tutti mostrano in chi gli scrisse un cuore si cortese, 
che non sé quasi prorompere che in lodamenti. Benemerito de- 
gli scrittori di cose letterarie, come lo ò di presente il cot 
Tomitano, ne fu il di lui amico, nativo della Motta, luogo 
poco distante da Oderzo, il chi sig. ab. Bartolomrneo Sabbio- 
nato , uomo di vasta erudizione , strano nel suo mode di vive- 
/ re , e negl’ infiniti suoi travagli studiosi disordinato . Ove se 
ne traggano alquante poesie , nulla di suo agli é dato in luce-; . 
e pure onde potessero farsi onore scrivendo somministrò altrui 
materia non poca , giacché per molti lumi da lui offertigli 
emendò in più luoghi la sua Storia della Letteratura Italiana 
il cav. Girolamo Tirabosohi , siccome per molte cognizioni da 
lui stesso somministrate sarebbe andata ricchissima la ò<orì<^ 

della 
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della Letteratura di Cividale del l'riidi , che sUivasi dùteadea* 
do dal mio confratello il p. d. Antonio Erangelj, come già 
Boti poco rammentammo . , 

Se monsignore Lucio Ooglionii anziché vagare d* uoo in 
altro lavoro, avesse ordinar voluto quanto con' grande fatica e 
studio unì egli intorno a Belluno . sua patria , in ogni riguar* 
do considerata; essa avrebbe una Storia veramente apprezzabi- 
le e delle sue vicende politiche e della .sua Letteratura;, come 
sarebbe opportunissima a mettere in luce cose non poche in- 
torno a Ceneda la Storia , che de’ vescovi di questa città non 
pnbblicata rimane, e che da uno de’ suoi cittadini, qual fit 
l’abate Cario Lotti, venne ampiamente dettata. Intorno all' ab. 
Lucio co: Doglioni , canonico decano della Cattedrale della sua 
patria, morto d’anni settantatré nell’ aprile dell’ anno i 8 o 3 , si 
può ricorrere elV Elogio, che ne’ di lui Funerali lesse il eh. sig. 
co: Giuseppe Urbano Pagani Cesa, eolie stampò quindi in Vi- 
oenza l'unno 1804 in elegante volume iit 8vo. col ritratto del 
suo eroe presso Bartolommeo Poroni: e già le Memorie quan- 
do sovra d' uno , quando sovra d’ altro de’ più chiari lettorati 
Bellunesi in varj tempi dal Doglioni pubblicate , che spesso lo- 
dansi anche dall’ ab. Tirabosebi, e ciò tutto, che Ms. d’esso 
in vario genere di sapere ai conserva, é una pruova fortissima 
del molto stadio fatto da lui, e della critica e della erudizio- 
ne, ond' era fornito. Quanto all’ ab. Carlo Lotti, si conosce 
di questo sorittore appena il solo nome. Egli nacque a Ceneda 
a’ ventisette di settembre dell’ ann(V'i7S7 , e si fece Gesuita 
nel 174^. Alle Pubbliche Scuole di Venezia egl’ insegnò la 
Grammatica, le Umane Lettere e la Rettorica;, e due belle 
Accademie scritte da lui, intitolate La Botanica e la Luce, le 
quali dimostrano! quant’egli valesse nella Italiana e nella Lati- 
na poesia, si custodiscono dal di lui confratello l’abate Pietro 
Berti, idi cui pure avremo a tener parola. Dall' insegnare pas- 
sò, al reggere; e già trovavasi rettore del Collegio di Belluno, 
quando fu sciolta la Società , alla quale apparteneva . Allora 
passò a vivere presso il co: Vinciguerra. CoUalto, abate di Nar- 

vesa , 
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vesa , dal quale era «oininamente amato, e presso di lui compì 
la carriera, della vita . Nel Tomo XXXIV della Nuova JiaccoU 
Ut di Opuscoli ec. v'è una di lui Dissertazione de primi l'esco- 
vi della Ciuà di Cenedayxno. esiste, come dicemmo., Ms. sol- 
tanto, r intera 'Serie da lui distesa de’ vescovi della sua patria, 
opera dettata nello stile più puro del Lazio, colla critica la 
piu'Goa, e eoo la erudizione in quell' argomento la più peregri'^ 
na. Ben ò a desiderarsi che a vantaggio altrui, a gloria della 
patria, 'Od onore del fratt-llo U pubblichi l’ illustrissimo sig. Igna- 
zio Lotti, attuale protomedico della Sanità di Venezia, autore 
di qualche Opuscolo nell' arte sua, che con faina e riputazione 
esercita . fra noi (1). , . . 

Ala ‘nella dispiaoenza che l'opera del Lotti rimanga oscura, 
e che il Dogiioni non siasi .dato pensiero di unir tutto in un 
lavoro perfetto, non lascieremo di dire qualche cosa ad onore 
d.'ainbe le città. Con la perdita del* Collegio de’ Gesuiti non 
può 'negarsi che a BelUino non sia mancato di molto ; benché 
siale rimasto il Seniinariò, nel quale si diede per luogo tem- 
po educazione anche da’pp. della Congregazione di Somasca , \ 

che diedero vescovi parecchi alla diocesi Bellunese.. 11 celebra- 
to monsignore Dogiioni fu uno de’ primi motori dell’Accademia 
GiorgiO'Letreraria degli Ani.stamici , fertile di colti membri ; e 
grata essa l’ onorò defunto della recita e della pubblicazione 
del ricordato Elogio. Non io' conosco letterati di Belluno che 
i vivebti d. Mauro Capellari Monaco Benedettino CamaTcìolese, 
ultimamente sollevato alla dignità di Abate del suo Oidine, 
che in Roma, ove ora pure conduce i giorni, dovette certo 
rendersi caro e rinomato per l’opera, che vi stampò fino daU’aa' 
no 1799 in un grosso volume in presso il Paglierini in-, 
titolata n Trionfo della Santa Sede e della Chiesa contro gli 
assalti de novatori ribattuti e combattuti colle stesse ior armif 
l’attuale Storiografo della Università di Padova Francesco CoK 
• ■ . . . . . • le f 

(1) Egli stampò in Venezia Tanno 1794 in l(to~ l’opera Jnttru- 
zione popolare per la cura domestica del Vajuolo . . . . • . 

Tou, 1. Co 
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la ax-gesuita, nato agU otto di Ottobre dell’ anno 1746» cbo 
stampò già una Dissertazione intorno alla Musica , premiata 
dall’ Accademia di Mantova, ed autore di altre parecchie, in- 
torno a cui SI può consultare il eh. sig. ab. Cesarotti nelle su* 
Belationi Accademiche , ove con lo lodi dovuta ne parla ; a 
hnalmeute il co: Giuseppe Urbano Pagani Cesa (1), poeta pieno 
di fuoco e d’immaginazione, che se piace come traduttore di 
qualche maestro pezzo delle lingue latina, tedesca e francese, 
diletta pure con le originali sue poesie ; e ohe non pago di 
averci ricreati con due Volumi in la. di Poesie unite insieme, 
parte tradotte e parte originali, impresse in Venezia cob agni 
eleganza, ora ò rivolto a darcene una più ampia raccolta, cha 
con piacere attendesi, e cha non sarà mano elegantemeuta 
stampata da’ torchi di Vicenza (a) . 

Nè men di Canada mi sovviene che abbia arato gran nu- 
mero di gente studiosa, gìacchò solo nè sò pochissimi suoi let- 
terati additare. Fn Cenedese l'ab. Girolamo Lioni (3), intorno 
ai quale, che fu uomo di merito e di erudizione, potrebbesi 
trarre qualche notizia da' Tomi III a IV delie Lettere, Ai Appo< 
aiolo Zeno, al cui Giornale fece per qualche tempo la Conti- 

, . I . Ru<r- 

» . ' 

<0 In Padova ael 1782 dal Penada si stamparono t Amore e t 
Amicizia Poémetti due . 11 secondo è opera del co: Giuseppe Ur- 
bano, ed il primo fu scritto dal di lui fratello il co,: Luigi. / 

(a) Nella Raccolta d' Opuscoli stampata nel 1796 nel V volume il 
sig- Trento ci dieile le Rime rare di stile del co: Giuseppe Barbi Bel- 
lunese , dotto nelle Scienze e nelle lingue straniere ; come n el IV ci 
avea dato quelle del nobile sig. Monlan.iro Bombene Trevigiano, di 
cui avTemrao dovuto parlare di sopra, e del quale il sig. Trento ci 
♦Oro parecchie notizie . 

O) Dell' ab. Lioni è la Prefazione alla Tiemodice del Recanati , 
della quale parleremo nel Volume //; e Poesie di lui ànno luogo 
nell» Poesie Italiane impresse a Venezia nel 1717 dall' Erti; e ab- 
biamo altrove citato la Vita da lui scritta di Monsigu. Filippo del 
Torre . 
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nutàone de Supplementi : a Ceneda appartiecue l'ab, Bartolom* 
mao Toffoli , di cui teuiamo stampato qualche libretto di fisi- 
co argomento , e d’ uo quale’ altro lavoro del quale nelle ao- 
ceonate Relazioni il Cesarotti porgeci notizia ; e finalmente l’ ab. 
Lorenzo da Ponte, che io&egnò per qualche tempo insieme col 
non meno dotto suo fratello l’ab. Gtrolamo nel Seminario di 
Trevigi , che trascorrendo la Germania sepp’ essere per 'alquan- 
ti mesi come poeta al servigio di S. M. Cesarea Imperiale in 
Vienna, ove iu due volumi in 8vo. ranno 1788 pubblicò suoi 
Sa^i Poetici, che facili, varj e di stile colto ed adattato al- 
la varietà de’so^'getti mostrano che il loro autore è chiamato 
al tempio di Apollo dalla natura , e ohe v’ entrò con quell’ 
apparato -di studj , che ci ^conviene . ^ 

Le arti però, e singolarmente la Pittura, trovarono nelle 
terre si a Ceneda che a Belluno soggette cultori di maggiore 
rinomanza . Fra' Cenedesi ricorderò quell’ Antonio Bellucci , che 
fu pittore degl' Imperatori Giuseppe 1 e Carlo VI, che per mol- 
ti sovrani dipinse, sicché n’ebbe e ricchi premj e sommi ono- 
ri; Egidio dall’Olio, che cercò d'imitare il suo maestro il Piaz- 
zetta ; Marco Sebastiano Giampiccoli , pittore in prima e poscia 
incisore di geografiche mappe e di paesaggi ; e fra’ viventi so- 
no da ricordare Paolo de’ Lorenzi, nato nel 1783, discepolo 
di Giambatista Beliucci e del Piazzetta , a cui nocque l’ inde- 
bolimento , onde fu colto , della vista, e Jacopo Carobruzzi , 
nato nel 1744» ascritto pel suo merito da Georgio III re d’In- 
ghilterra alla Reale Accademia di Pittura, decorato del titolo 
di Cavaliere di onore da Massimiliano Federigo, l’ ultimo Elet- 
tore di Colonia , ed ascritto da Ferdinando III , ultimo Gran 
Duca della Toscana, alla Regia Accademia di Firenze, ed ob- 
bligato a farne il proprio ritratto per collocamelo in quella 
egregia Galleria . 

Quauto a Belluno , sono conosciuti nell’ arte delia Pittura 
i nomi di Gasparo Dizioni , morto nel >767; dei due Rizzi, 
zio e nipote, quello di nome Sebastiano, morto nel 1734 > 
questo di nome Marco, defunto nel 1709, che furono sempre 

Cc a chia- 
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chiamati a competere co‘ più aperti pittori : a nella Scnhura 
basterà ricordare Giovanni Marchiori , nato ad Agordo, e mor- 
to a Trevigt nel 1778 d'anni ottantatrà; i cui lavori in mar- 
mo, distinti pella esattezza del disegno e la delicatezza dello 
scalpello , si- possedono dalle prime Corti deU’ Europa , ohe ne 
areano fatto arida ricerca . 

Conegliano ebbe un’Accadèmia Agraria e Letteraria, di 
cui è stato anima e vita il nobile signor Pietro Coronelii . N'ò 
soltanto si deve ad esso la lode che- ne abbia sostenuta col suo 
impegno la esistenza, mentre di più l'altra lode gli si deve di 
averne colle sue Dissertazioni dilatato il nome e l’ onore ; e 
godo di aver qui dovuto ricordare questo cortese uomo coltik- 
siino, giacché cosi mi si aperse la strada di spiegargli la grata 
riconoscenza della mia Congregazione pel bell'elogio, ch'egli 
distese al di lei figliuolo, e mio confratello, Jacopo Stellini-, 
cui stampar fece in Venezia l'anno 1784, e per la parte, eh' 
ebbe moltissima nell' ascrivere alcuni de’ suoi figliuoli a quel 
Consesso, che occupato delle campestri cose non dimenticava 
al tempo stesso le letterarie (1). Coneglianese , siccome quegli 
che fu nativo del vicino Belvedere, è pure l'ab. Daniele Fran- 
oesconi , che dopo di essere stato al tempo dell' Aristocratico 
Governo Precettore di Geometria e di Fisica nel Collegio tli 

Si Marco 

(«) Fbbe ConegUano pur- un non mediocre scultore ed incisore in 
Gaetano Zompini , nato nel 1703 nel Castello di Narvesa. Il di lui 
stile fu . misto, ed avea pur dell' originale. £i dipinse non poco pel- 
la Corte delle Spagne . Il Federici ( Voi. II , p. 129) lo dà morto 
nel 1772, ed il Lanzi C Voi. II P. II, p. fiip) lo dice morto nel 1778 
d’anni 26. Se non fosse mancato nel fiore dell'età l'anno 1750, 
Ferdinando Barbi da Conegliano, Professore delia Università di Pa- 
dova-, avrebbe corso gran via, siccome ne fa fede la pubblicata sua 
Dissertazione De M.etaphysicis Studiit . V. Facciolati p. 266 Gyrn- 
nasii Patavini ec. I pp. Cappuccini se ne’ loro Annali Letterari vo- 
lessero ricordare ogni -loro autore di libri, ricorderebbero i loro pp. 
Agostino e Paolo 'da Conegliano, quello per la sua Teologia Mortr- 
le , questo pel suo Ricianto e pel. suo Gemito del buon senso ; 
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a Marco è ultimamente divenuto Bibliotecario della Pubblica 
Libreria di Padova. Se ben gli conveniva il primo offizio, pe- 
ritissimo eh’ egli è delle matematiche e fisiche nozioni divenu- 
to sotto alla lettura degli abati Niccolai e Zuliani ; nulla meno 
gli compete il secoudo, espertissimo oh’ò sommamente in tutto 
ciò, che la scienza de 4 ibri riguarda. Di lui ci cadrà aucora in 
acconcio di favellare ove nel HI Tomo parlando del eh. sig. 
ab. Àngiolo Zendrini Veneziano tratteremo della rinnovatasi qui- 
stione Delle Forze Vive; e qui avvertendo in prima ohe nelle 
Relazioni più volte ricordate dell’ ab. Cesarotti troverebbero i 
leggitori de' bei soggetti trattati dal Francesconi , che presso 
di lui si conservano Mss. , ricorderemo pure che nel 1800 in 
un volume in 8vo. dalla Stamperia Palese in Venezia egli fe- 
ce comparire alla pubblica luce U lllustratione di un Umetta 
lavorata d'oro e di vatj altri metalli alt jigemina, che nell’ Ac- 
cademia di Padova, di cui é Membro Pensionario, si era let- 
ta da lui nella Sessione del Giovedì 5 Aprile 1800; e che ave- 
va r anno innanzi colle stampe de’ Brazzini in Firenze pubbli- 
cato un Discorso da lui letto alla Regia Accademia di Firenze 
il Giovedì 4 Luglio di quell’ anno , Qol titolo: Congeuura che 
una Lettera creduta di Baldessar Castiglioni sia di Raffaello 
d' Urbino (1) . 

Ella* è Vicenza (a) una vaghissima città adorna di opere 
egregie nell'arte dell’ Architettura singolarmente; ella è Vicen- 
za una città fornita di nobili coltissimi , che sono in distinto 
modo delle lettere amici; ella è Vicenza una città, che di sti- 
moli non manca per muovere ed ajutare nel corso degli studj . 
Opere parecchie vi uscirono in luce che or l’una or l’altra il- 
ia- 
ci) È pur coltivatore della soda poesia; e tale lo mostrarono le 
sue Stanze Cornelia de' Gracchi , già parecchi anni impresse . 

(a) Ai nobili co: Pietro Conti ed Enea Arnaldi devesi la pubblica- 
zione in IX. Tomi in Svo. latta in Vicenza nel 1788 dell’antica Sto- 
ria della città di yicenia di Silvestro Castellini, non pria pubbli- 
cata, benché da due secoli scritta.. 
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lustrano dalle sue fabbrìclie , optare da Vicentine penne 'detta- 
te (i); in essa, oltre alle Pubbliche Scuole accreditatissiine di- 
rette al presente dal eli. sig. ab. Rossi di Roveredo, (ano dei 
più bravi sacri Oratori de’ nostri giorni, del quale abbiamo an- 
che qualche piccolo saggio ed Oratorio e Poetico in luce) ri 
é un Seminario, che Fu da’ Vescovi suoi protetto, e che an- 
che a’ nostri g'orni splende per la dottrina de’suoi educatori e 
per r impegno del vivente Prelato Mareo Zaguri , di cui dtv- 
vreino altrove parlare ; 1' Olimpica sua Accademia spesso riso- 
nar odesi di Poesie, di cui alcune, che ad ogui tratto «scono 
alla luce, mostrano il merito de’ membri, che la costituiscono; 
~ r Agraria Accademia con pareccliie Dissertazioni impresse e 
con varj prein j accordati bene rispose alle premure dei Vene- 
to Senato, che la mosse a congregarsi; e la pubblica sua Bi- 
htioteca è un invidiabile e vantaggioso stabilimento (a) . L’unio- 
ne di tutti questi mezzi opportunissimi alla coltura degl’inge- 
gni fece che in ogni ramo di persone abbia avuto Vicenza an- 
che nel secolo XVIII uomini rispettabili veramente per cogni- 
zioni ; quantunque però anche in ogni altro tempo ella sia su- 
ta florida ne’ regni delle scienze e delle arti. Pretese di farce' 

la 

(i) Fra questo si annoveri particolarmente quella in due Parti, 
stampatavi nel 1779 per Francesco Vendramini Mosca in 8vo. col 
titolo: Detcrizione delle Architetture, Pitture e Sculture di Vi- 
cenza con alcune Osservazioni. Queste sono del co: Enea Arnaldi, 
come ci dico il Lanzi nel Voi. II P. II. p. 53 z. 

(a) Questa Biblioteca ricouosoe a suo istitutore il co: Gio: Maria 
Beriolo Vicentino, celebre Avvocato in Venezia e Consultore di Sta- 
to, che morendo in Vicenza, ov' è nella Chiesa di Santa Cattarìna 
sepolto, ne’ primi anni del Secolo XVIII lasciò in dono alla patria 
per comun uso tutti i suoi libri . Notabile accrescimento ella ebbe 
dappoi per due mille libri , che lasciolle Giòvaoni Checooezi , di cui 
fra poco parliamo; e per le attenzioni de’ nobili suoi Presidenti ogni 
anno si aumenta . Riconoscente la patria fece collocarvi nel meteo 
due mezzi Busti io marmo, pel Bertelo l'uno, e pel Checcoezi l’al- 
tro . 
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]c b«n conoscete quanto a* secoli addietro il p. AngioI-Gabriel> 
lo di Santa Maria Carmelitaiut Scalzo, ohe al secolo si chiamava 
Paolo Olivi, nato da civile luuiiglia in Vicenza ranno 1716, 
morto e acjiolto a Valsugaua , ov'erasi recato a predicare, la 
Quaresima dell’ anno 1781; giacché egli in VI Volumi in 4 ^o. 
pnbUtcÒ in Vicenza presso Gio: Battista Venilrammi '*^osea 
V opera intitolata Biblioteca e Storia di Scrittori cosi deL 

la città, come del territorio di Vicenza, ohe pervennero fino ad 
era a notizia del p. fi Angiol-Gabriello ec. Ma un la>oro, che 
bello riuscire poteva pe' begli nomi , onde rassene Vicenza su* 
perba., non ò riuscito che miserabilissimo, o si riguardi lo sti» 
le, in cui é dettalo, o all’ordine si badi, col quale sono lo 
materie disposte, e alla poca ericioa, ohe nell'autore si ravvi* 
sa. Non è quindi a sentir dolore se soltanto Sub all'anno 1700 
egli condusse il suo lavoro , e se mai non seppe determinarsi 
a volerlo oltre protrarre ; ohe s’ egli fosse vivo tuttmu , appa* 
xerebbe come debbasi scrivere una Storia Letteraria dal conte 
Arnaldo Arnaldi I Tornieri , che io lessi in una annotazione 
nelle- Poone dell’ ab. Velo essere rivolto a scrivere di qae’Let* 
terati di sua gente', i quali vissero nel secolo XVIII, e di cui 
detterà certo con la più giusta critica e la-piii nobile degan* 
za. A' beo il p. AngioUGabriello uniti insieme i nomi di tutti 
que’ letterati , pa’ quali avrebbe volentieri maneggiata acriveudo 
la penna ; e sono essi Andrea Marani , Antonio Bergamini , 
Sebastiano e Giovanni Gheccozzi, Gio: Marangoni, Giulio Pon- 
te* 

tro. L’ultimo Bibliotecario è stato il p. Domenico Franceschini C. R. S. 
defunto già due anni , che occupò le prime dignità nella provincia 
della sua Congregazione; ed a lui venne sostituito il vivente di. sig. 
Ignazio dottore Savi, a cui dobbiamo l'esatta e fedele versione della 
Lettera di sant’ Agostino a Sisto, lo che diede motivo all' ab. Muz- 
zani , di cui parleremo fra, poco, di scrìvere contro al Siivi Quattro 
Lettere, sulle quali da un Religioso Agostiniano vennero fatte alcu- 
ne Brevi Ojtervaeioni , che si stamparono in Brescia, ed intorno 
alle quali si può vedere il Giornale di Padova aprile 180S). 
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lederà, Miolielangiolo Zorzi, Quirico Rossi, Serafino Marchi 
Cappuccino, il co: Enrico Bissano , Pier Filippo Castelli , OiaiBH 
batista Nievo Teatino, il B. Kirkero da Valdagiio M.R. , Pier- 
Francesco Gannett! da Scliio, il conte Gian-Moutauari , i due 
Barbieri, il p. Musocco dull’ Oratorio , il dottore Vigna, il co: 
Giulio Volpe, il Cuppellari Vivaro, Sebastiano 'degli Antonj , 
Antonio Sandini , il Righellini di Schio, il p. Capra Gesuita» 
Sebastiano Fransoni, il p. Venturini Domenicano, il p. Ango» 
lioo da Vicenza M. R. , Antonio Viero, Vincenzo Vicari, Ma- 
ria Felice Alessi, Stefano Lorenzini, f. Clemente da Centrale» 
l'ab. Marzagaglia , il Mastini da Valdagno ed -il Muzzani. Ma 
come altri di questi sono -/ie più meritevoli di essere lodati 
dalla penna del co: To' .eri ; così alcuni sono tanto poco co- 
nosciuti , che appena sappiamo in quale scienza siansi eserci- 
tati . Andrea Maranì , morto nel 1744 d’ anni settaotadue , fa 
conoscitore di lingue parecchie, bravo nella giurisprudenza, 
versato nelle matematiche, uno de’ primi introduttori dei buon 
gusto, del quale bei versi latini abbiamo alle stampe, e-buo- 
ne correzioni agli sbagli degl'interpreti di Euclide, uomo sti- 
mato dà Pontedera , Muratori, Zeno e Paoli, quantunque gli ^ 
avesse contrarj delia riforma dell’ Ita liana Ortografia, che intro- 
dur voleva col suo h.ufrasiox Antonio Bergamini questi pure è 
stato poeta, promotore della riforma del gusto, singolarmente 
nella Poesia Italiana ; e nelle letterarie quistioni corse ognora 
la lancia unito al Maranì, sicché nelle opere di condanna e 
difesa di que’gìorni non si ricorda l'uno senza che venga l'al- 
tro nominato: Giovanni Checcozzi , morto nel lySfi, versa- 
to nelle lìngue ebrea-, greca e latina, conosceva tutti gli anti- 
chi Greci filosofi, peritissimo nella Storia Ecclesiastica la inse- 
gnò per più anni nella Università di Padova, e con qualche 
sua produzione di polita letteratura mostrò che anche per que- 
sta avrebbe avuto facile e pronto l’ ingegno, ove avesse amato 
di coltivarla: Giovanni Marangoni, morto d'anni ottanta a Ro- 
ma, tre anni prima del Checcozzi, scrìsse e stampò più opere 
dì sacra e profana letteratura, che dietro all' Elogio. di lui si 

aa- 
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«miovcTano nel Volarne VII del Giornale Della Letteratura 
d'Italia. Giulio Pontedera, origiaario di Pisa, ma nato a Vi- 
cenza nel 1 688 , dov’ ebbe i- pp. Somasehi ad ednoatori , niefi- 
tò che gli si desse la custodia dell’ Orto Botanico in Padora-, 
ore mori nel' 1767: seguace del Tournefort a preferenu del 
Linneo neUa Botanica fu* a’ suoi giorni tenuto come il più dot* 
to fra gl’ Italiaui in quella scien» , siechà i Compilatori degli 
Atti di Lipsia lo chiamarono l’ uemo supra cetatem' de Pianta» 
rum historia adeptum, e monsigu. Febbroni gli à un lungo Elo- 
gio tessuto t Micheleogiolo 2k>rci è stato uno degli uomini piùr 
eruditi del suo tempo, qmile lo dichiarano le opere sue stam- 
pate; ed a renderne altri conrinto batterà opporgli il molto, 
ohe parlasi di lui in moltissime delle Lettere del nostro Appo- 
stolo Zeno. Quirioo Rossi Gesuita, nato di oscura famiglia* a 
Louigo nel 1697, e morto a Parma , dor’ era Predicatore di 
Gorte, ranno 1760, ooltirò la Poesia Italiana; e ’l Saggio, 
che unito insieme dal di lui confratello' e discepolo il pa- 
dre Giuseppe Luigi Pellegrini si stampù a Parma' nel 176 1, 
e si riprodusse a Nizza nel 1781 , lo dà a diredare un poe- 
ta , , che può starsene a paro co’ migliori del stio secolo ; col- 
tivò la Eloquenza , e le di- lui Lezioni Scritturali sono il 
modello più perfetto , che si possano proporre gli scrittori 
di oosl &tto- genere di cose, siccome le di lui Prediche ed 
i di lui Panegirici , ohe tante volte stamparonsi , sono per 
merito da collocarsi Ra’ primi pezzi, che si possedono dalla 
sacra Italiana elòquenza , e più degni delle lodi , che otten- 
nero dall' abate Roberti, di quello che della severità, con 
cui r abate Andres ne decise. Di Arcangelo Mastini da Val- 
dagno, nato nel 1719 e morto nel' >773 , poche cose si ànno 
alle stampe: ma ben degne sarebbero che le si pubblicassero 
le di lui Osservazioni sopra il Dizionario della Crusca, che la- 
nciò Ms. , non meno che, le altre sopra la BibUouca de’ Tra- 
duttori del p. Jacopo Paitoni C. R. S. (s), delle quali faremo 
.. altrove 

(i) Di queste seconde Osservazioni ottenni in oopia dal firatello di 
Tom. I. Dd Ar- 
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•krore parola. L‘ab. Gaeuno Marzaga^lia, nati ro 'delia villa 
di Gii lampo , ai diatiase coi grande ed acuto suo ingegno nel. 
le • Matematiche singolameote . Lesse per più anni Geometria 
nel Militare Collegio in VerotM, vi fu per lungo tempo ret- 
tore dei Seminario e Collegio Vescovile» e nel 1787 morì par- 
roco di sant' Egidio, parocchia lorbana . Fu di lui merito il far 
conoscere all’ Italia e’I diffondere -le opere di Griatidno Welio 
con la celebre Veronese ediaùnae del Kamanùni , da lui illustra- 
ta di continue importaoti note , ohe diohiaraao la riccbesu e 
solidità del suo sapere ; ed k oltracciò stampate’ un Ftucetto 
di marerie mateimuiche , di òui si replicarono l*>edieioni, ed 
vma Lettera senaa suo nomo ùiterHo ad un libro , del tig. ab. 
Hutxi in Verona nel 1748 , ed un Eatchyridiou Mysticum ; per 
tacere di quella opere, che rimasero Ms. , e delle quali si fa 
menatone in una nota a’ suoi Peemeui dall' ab. Velo , che al luogo 
stesso di altri letterati Vicentini move .un qualche ceano. Se- 
bastiano degli Anton) , medico valente, si distittse colla Merope, 
tragedia non pubblicata , con l’ altra 11 Bruto , che si stampò , 

e con . 

Arcangelo , cioè dal dottore Antonio Mastini , che di più mi' man- 
dò intorno ad Arcangelo varie notizie , le quali presso di me con- 
servo. Nemmeno il dottore Antonio, ultimamente defunto ' presto 
agli anni novanta di età , ( e del quale ò parlato alla pag. 376 del 
T. V. del Compendio della grand’ Opera del Tiraboschi , scritto 
in lingua Francese da Antonio Landi . e da _ ms nell’ Italiana ridotto ) 
deve essere dimenticato ; giacché , oltre avere sceltissima librerìa in 
sua casa istituita, olir' essersi reso con doni benemerito della li- 
brerìa patria de’ PP. Riformati , stampò un’ operetta in 8vo. Sopra 
r Actjue di Recoaro , della quale in Vicenza nel i8oa si fece una- 
seconda edizione . Oltre che il cav. Anton-Maria Lorgna Veronese , 
che nel 1780 stampò in Vìcenz» le suo Osservazioni fisiche intorno 
a quell’ acque ; altri Vicentini si occuparono di esse, e ne abbiamo 
quindi a stampa le Osservazioni di Ottavio Pagani dà Arzigntno , « 
V Analisi Cf ài mica y insprassa a Vicenaa nel 180S. dal oh. dsrtlove 
Giuseppe Festari . medico di Valdt^no. nipote del dottore Girolamo, 
cho SMt' era medico a quelle fonti sopunteiidente . 
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e con la traduzione della Siffìlido del FVàcatCoro in verso sciolto'. 
Avvenne che Vincenzo Benini (i) da Cologna, morto nel iy64« 
non ricordato dal p. Angiol-Gabriello; quegli, di cui abbiamo 
alle stampe le Note alla Coltivazione dell' Alemanni , e le aU 
tre sopra Cornelio Celso, adottate dal Morgagni nella seconda 
Cominiana odiaione di questo autore, quegli, cui dobbiamo al> 
cniseVésatte ediaioni nscite dalla Stamperia, ohe aveva in sua 
casa aperta, avvenne, dico, che fece egli pure una traduzio* 
ne dello staso poema , la qnalé dai Volpi a preferenu di ogni 
altra Si collocò nella loro'edizion seconda delle opere del Fra- 
castoro : allora Sebastiano degli Anton} ne fece una fòrte cri- 
tica , a coi si formò dai Benini una'risposta , che per altro 
rimase soltanto Ms.! Vincenzo Vicarf fu un bravo poeta latino; 
e 1 di lui versi eleganti con le notizie della di lui Vita si pub- 
blicarono dall'ab. Ferro , altro colto letterato di Vicenza t Car- 

’ ' lo 

(I) Vive ua nipote VLacenso. cioè, Giovanni Vincenzo Baaini^ 
che medico di profeMiooe occupa civili posti. di onore nel Governo 
di Capodistria. Di lui teniamo V Elogio del Castigliona , del quale 
nel 1S04 co' torchi dal Fenzo ci diede in una elegantissima edizione 
J Capi d' Opera di jdletsaridro Pope tradotti e corredati di critici 
discorsi , di note e di rami da Creofilo Sminiéo , di' è l'Arcadico 
suo nome, fi Giornale di Padova non volendo togliere al Benini ogni 
lode , segna però alcuni difetti dal suo lavoro , che nell’ eleganza 
poetica non emula la eleganza tipografica . Ben a ragione piò si lo- 
da e pregia il eh. sig. Luigi Mabil della stette Cologvia nativo , ori- 
ginario però di Francia, ora professore di Belle-Lettera nella Univar- 
sitè di Padova, per la tua traduzione già uscka delle Lettere di Sallu- 
ttio «I Cesare , e per Taltra , che segna ad imprimere colia solita sso- 
biltè in Bresoia il sig. Battoni, di Tùo Livio, la quale., non servile 
di troppo , è generalmente esatta e fedgle ; e con nitido e disinvolto 
stile , che mostra la grande perizia del valente traduttore in ameoduo 
le lingue, rappresenta e sostiene la semplicitè , 1' eloquenza e la gra- 
vitè di Tiro Livio; usand' io cosi della giusta decisione di C. D. in 
sua Risposta al co: Xapione di Cocconato , che sì trova in fronte 
alla versione , òhe questi stampò ultimamente in Firenze , delle 7’si- 
sculane di Cicerone. 

C c a 
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io co: Barbieri, nato nel >7271 o nel 1743 tra' Filippini en- 
trato , fu autore di qualche Brere operetta di sacro ed erudite 
argomento; cerne il di lai fratello il co: Lodorico., nato nel 
1719, fu scrittore di varie Dissertazioni di filosofico argoraen- 
Co, potendosi intorno ad entrambi >coasultare il eh. Matzochel* 
li; quantunque dappoi il co: Lodovico n'abbia altre opere pub< 
blicate, fra cui quella si controversa intitolata Storia del ma^ 
re e confutazione della Favola ec. impressa a Venezia nel iT^a. 
Pier-Filippo Castelli scrisse la yita di Giovan-Giorgio TrUtino-, 
ohe nel 1753 stampossi a Venezia in 4 to. dal Radici : il dot- 
tore Francesoo Fortunato Vigna stampò nel 174^ a Vicmaa in 
4 to. pel Lavezzari una Lettera Apologetica al Novellista Fio* 
Tentino , come l'anno aranti aveavi stampato un Preliminare di 
alcune Dissertazioni <sopra la Storia di licenza (1)4 di Sebastia- 
no Franzoni, che insegnò nel Seminario di Padova , abbiamo ntt 
libro di Orazioni Latine, ohe s'impressero a Padova in un vo- 
lume in Bvo. dal Contatti, e intorno a lui si può l'ab. Ferra- 
ri consultarne : 11 co: Arrigo Bissarro , non meno -che tl marche- 
se Mario Capra, è stato un poeta Italiano, che corse per la 
jnaggiore : di Antonio Sandini parleremo fra poco , giacché fra’ 
Marosticani lo collochiamo: corrono per le mani singolarmente 
de’ giovani sacri dicitori le Prediche perla Quaresima, i Discor- 
si Morali ed i Panegirici del p. Serafino di Vicenza Cappucci- 
no , morto d'anni quarantasette nel i 749 < tm uomo, che 
tanto scrisse e che firn di vivwe in ancor fresca età, non si 
può pretendere di trovare ogni argomento lavorato con tutta 
l'arte e con ogni forza: pure ò disinvolto nello stile e facile 
nel ben presentare le materie, ed ebbe l’onore che i di lai 
discorsi si traducessero nella lingua Francese e si stampassero 
a Lione nel 1747» mentr’ ei tuttora viveva. Nelle Memorie 
della di lui Vita, che col di lui ritratto stanno in fronte alle 

sue 

(>) L’ ab. Velo nel luogo di già citato rendeci avvertiti come il 
dottore Vigna illustrò con volaminose fatiche , che giacciono Mss. , 
la patria Storia . 
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sue Prediohe Quaresimali stampate a Venesia nel 17S6 da Gk>' 
vaani Gatti , lo si esalta come un uomo fornito di prodigiosa 
memoria ; e a questa forse si debbono attribuire , non già a ma- 
la fede-, que’pessi , che di altri autori verbo a verbo si trova- 
ne nelle di lui Prediche , come a caso potei riscontrare io stes- 
so dii un tratto tolto dal IdassiUon (1). 11 00: ab. Cristoforo 
Muatani, nate, a’ ventotto di aprile dell'anno 1734* entrato 
fra' Gesuiti, nel ij^o., attuale Canonioo Penitensiere dàlia . Cat* 
tedrale di Vioenza , à stato autore di opere parecchie . Di lui 
à alle stampe il -Quaresimale, apprezubile non ^ià per de> 
licatessa di dire , ma per la copia , l’ empito , la foru uniti ad 
un buon gindiaio oratorio. Nello stile fa lampeggiare quel fuo- 
co medesimo, code seno -accesi i di lui Poemetti della Caccia, 
be' quali fa seutire tutto tl vivo. della sua passiooe e -tutta 1* 
energia dal suo temperameuto-; ed è a compatirsi il Mozian 
se assai amava il suo Quaresimale , giacché si dice che nei me- 
menti di minocoia della soppressione della Compagnia lo porta- 
va in dosso tra vesta e resu « giorno e notte per -tema che 
gli andasse smarrito. Pieno di ardore e di erudizione si fece 
riconoscere anche nella Difesa di que’ sacri predicatori, che 
trattano con valore argomenti sopra la verità della fede , ■ stam- 
pau senu nome di autore in Vicenza nel 1783 in <8vo. presso 
Francesco Modena , ove prende a combattere il suo confratello 
l'ab. GiambatisU Boberti (s) . Scrisse, alcune Xettere snila Soien- 
ea Media contro a'Pistojesi; una di lui DUsertazione abbiamo 
sulla perfetta concordia della Dottrina del card. Bellarmino cam 

(1) Coti venne pare giustificato il p. Bretonnesn Gesuita nella 
Prefatione alle sue Prediche . Ma se questi autori erano il memo- 
ri 05 i i come non dovevano eglino ricordarsi anche d' avere letto in 
altro autore qnel tratto , che ad ■verbum tratcrìvevi'no f 
' C*) Nella lettera in fronte ai Panegirici e Discorsi 'Sacri délt 
ab. d. Jgnatio Venini , stampati in Venezia nel 1790 in dal 
Bettinelli, si mostra come nel fondo vanno ambi d’accordo ed il Ro- 
betti ed il Mazsani. ' \ ■ 
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tfùeìla del sito Cateckirmé , stampata a V»ti«ft1a‘ iiél 1791' ib 4^/ 
dal Bettinelli, « un* altra wrra li Dogma Cattolico della spiri- 
tuale autorità della Chiesa, stampata a' VamMia nel 1800 in 
4t0-> non meno che due Tomi, questi para in 4to., impressi- 
vi nel i8o3, col titolo Dissertazioni Teologiche saprà le pUs 
gravi eontroversie' a’ nostri giorni suscitate , è quale' altro lavoro 
ancdni di eguale materia ;* Sen degno essendo in tale proposi- 
to Ohe lò si legga il giudiziosissimo Articolo ,1 Che à noi Gior-^ 
sale di Padova al mese di Ma^o di quést'anno i8o5. Quan- 
to ai due soggetti delia religione ' de' pp. Riformati, al p. Bea- 
lo di Yaldagno ' oioè, ed al padre Angelico da Vieenea, eb^ 
be ' il pi Calvi ogni ragione di neminarglt ; giacohè se il’ pri- 
mo defanto' in 'Venèzia nel lySo non pubblicò ohe un piocolo 
libro in Vicenza l'anno 1696 col titolo Epiloge della Vita dd 
Ss, Giovanni da Capistrano e Pasquale Bajrloh , è però sulle ai- 
sterna del Muratori condotti fino all' anno 1406 in due Tomi 
ili folio' Annali della Provincia di' Ssmt' Antonio de’ Frati 
Minori, che si trovano ^èlla Libreria de’ suoi confratelli in Vi- 
mnza, siccome in quella di Valdagno sì rk^vengono alcune sue 
Lezioni Seritntrali sali' Esodo , ehe da lui recitaronsi nell' Acca- 
demia della forata Sorittura nella Contrada di s. Giovanni Grì- 
sostomo ito Venezia; ed il lecendo , vaie a dire il p. Angeli- 
06, morto ' in Vicenza sua patria nel 1760 a* dieci d’‘Agosto, fi 
autore della Vùxs del -Beato Giovanni da Frodo impressa' nel 
1781 , di quella di z. Francesco tl Assisi rioca di Dissertazioni 
'fitorìche molto erndite, stampatane! 1736, e dell' altra di s. An- 
tonio di Padova illustrata con critiche osservazioni lodata per 
buona critica sopra lo altre tutto dall’ ab. Azevedo, che puro 
trattò il medesimo soggetto; non essendo a tacersi dell’opera 
in V Tomi in bi cui il Ramanzini fece in Verona duo 

edizioni, l’una nel 1746, o l'altra nel 1754» intitolata VUo- 
me addottrinato nelle pià considerabili erudizioni ecclesiastiche , 
che pubblicò con il proprio nome , giacché anche col suo no- 
me secolare di Bartoloinmeo Preati 'Stanapò nel lySt una Dis- 
sertazione Critica II Arte Magica dimostrata' oaatro i' opinione 

del 
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Jel Maffei. 11 . p. Francesco Antonio di Feltra.^; dal (quale ab- 
biamo già parlato , pubblicò dal p. Angelico Topera postuma 
in tre Tomi in 4 ^- o^l 1761 Storia Cronologia» de tre ordini 
di s. Francesca ; altro Riformato sotto il mentito nome di Mar* 
silio Godìhì eoa poco giudisio pubblicarne volle nel 1760 la 
Memoria storiche , critiche e morali dei fatti illustri operati da- 
gli Ordini Bagolarti e si conservarono Ms. le altra tre intito- 
late T Oratore .Mcclesiaetico ec. , la Cromaaa della Chieta perse- 
guitata %\aa alio scisma dell* Inghilterra, e. V/ Vero Cattolico 
istruttà nella Cristiana Fede ec. Ma oltre a questi due poteva 
il Calvi nominare delia atessa religione usciti il p. Gabriel Angio- 
lo, morto l’anno 1776 in Verona nell* età d’anni seasantaquattro , 
ohe à in religione i primi posti occupato, espose praticamente 
in un opera impressa nel 1768 e ristampuin con sua annotameli 
nel 176S in Venezia La Begola de' tuoi, vi pubblicò nel S761., 
per usa pure da’ suoi Esercii Spirituali , opera divenuta rara, 
con assai .buone meditazioni ed adattati esami, B 0011768 diede 
fuori e il libro intitolato Dp Privilegiis ReguUtrium ,tam prò 
adminìstrando qttam prò suscipiendo Patnitantùe Sacramento , 
ove: di depurargli proocura rigettandone gran parte , n la tra- 
duaione d/oB/e Instrutioni. moaali e de Sermoni ii.s. Bernardino 
di Siena sopra iUtmffìoo f la usura con note, non taoeado.che 
Ms. aitroventi di.. Ini nella Libreria di Viceaza altri lavori 0 
teologici ed orotorj. Ma oltra a quatti due potava il p- Calvi 
aomieare dalla religione stesaa usciti ed il p. Agostino, nato 
nel 1660, e morto a Corfù nel U716, di .cui abbiamo elle 
etampe'ia ottava rima .tradotte le Lameotasioni di Geremia eoi 
titolo Gerusalemme compianta, ed una Parafrasi metrica degl 
■bini del Breviario Romano Serafico ec. ; il p. Idelfonto della 
villa di firessaovido, ove nacque nel t6g6, che nella tua re- 
Itgione fu per ben due volte ministro provinciale , morto m 
Badova nel S777 , dhl quale ottime «oho le butruziani Pastori- 
li , stampate la prima volu in tre tomi in 4^o- nel 177^ aBdila* 
no , le.qnieili n Veneeia , Genova e fiassano; « finalmente il 
p. Antonio da Valdogno, nato nel 1703 ed a Vieenza poi. de- 

funto 
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Alato D«1 Ì779<> cbo sótto il suo' aome secolare d! Geetcno 
Rigoni pubblicò nel 176S ia toihi quattro ia 8ro. l’ opera Com> 
pendio Cronologico, storico, profano, ecclesiastico, estratto dagli 
Annali d'Italia di Lodovico Muratori coUa^ giunta de' fatti, eo 
clesiastici ommessi, oppure • solamente toccati dai celebre autore; 
lasciata di piò avendone la Gontinuaziono fino aU'aaoo sjyS, 
la quale Ms. conservasi nella Libreria di Vioenaa; dai quali ^ 
gik al mimerò de’ più trapassati, non voglio 1 aeparar e il virea- 
te p. Luigi Maria , di cui non ricorderò , per esser allea* trop^ 
po leggiere cose, le Vite do’BB: Pacifico di S; Severìoo Tom- 
maso da Cori , Niccolò Fattori di Vicenza , non la* eloqueatis» 
sima Orazione Panegirica in lode di Sant' Antonio -di- Padova-, 
che sotto- il nome di Vioenzo Oascaligato stampò a Vioenza nel 
1790; ma dirò bensì che per la molta -nitid^za, con cui è sorit» 
ta, e pel sodo criterio , col quale è distesa, meritò di reatre 
assai celebrata dagli uomini di piena cultura l’ampia Vita; cbe 
stampò , della Beata Giovanna Bonomo . ' Quanto al p. Valeri- 
no Canati, nobile Vicentino-, della religione de’pp. Teatini, 
si conosce e molto si apprezza nell’ Italia, checche ne dica 
l’ab. Rnbbi nel Pamaro de’ Traduttori^ Italiani ec., il di lui vo- 
lume contro alla versione de’ Salmi fatta dal sig. Saverio Ma^ 
tei, come poco si pregia -por- merito poetico il - volgarizzamento, 
che darne volle egU medesimo-; e nel Giornale dd Confini, che 
oi diede con tante lodi le censure del Canati contro ilMattei, 
chiamasi felicissimo, pieno d’estro e dr 'grazia, e cosa- in -som- 
ma eccellente, il di lui Ditirambo il Boccolo ,< che col nome 
di Aureliano ' Acanti stampò in 'Venezia- oo-’ torob^ dal Pezza- 
na nel - 1 784 . « 

Ma dopo a tatti questi autori, di cui il 'P.'* Angiolo Oò- 
briello non ci additò cbe i nomi , dopo a quegli- altri , i cui 
nomi pure -di sopra accennammo dietro 'alle di lui tracce, ma 
de’ quali non saprei che dire', riguardandogli soltanto come soriv 
tori di xDse di leggiero momento ; surse in Vicenza una schie- 
ra non meno numerosa e niente meno valente > di letterati , al- 
eani de’ quali già a quest' ora tra’ 4 «Amti pwsareno, ed alcu- 
■ ni 
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ni vìvono a gloria della patria e della moderna letteratura « 
Fra’ defunti ricordisi 1 * ex-gesuita Carlo Borgo, nato in Vicen- 
za nei 1731 e morto nel 1794» intorno al quale avvi un'Ar- 
ticolo nella Necrologia del Giornale dell’ Aglietti . £i fu orato- 
re e poeta, amò la Botanica e la Diottrica; stampò senza il 
proprio nome alcuni Opuscoli spirituali e teologico-dogmatioi , 
emuli di quelli , che or ora citammo del di lui confratello il 
Muzzani ; e nel 1777 pubblicò in Venezia un'opera intitolata 
AnalUi ed esame ragionato della difesa e della fortificazione 
delle piazze, ove propone un nuovo metodo da lui immagina-' 
to, e per la quale ei venne dal Grande Federigo onorato del 
titolo di Tenente Colonnello degl’ Ingegneri . Che poi si dirà 
del rinomato di lui Panegirico in onore di sant’ Ignazio di Lo- 
jola , dei quale diverse si fecero le edizioni ? Se il Borgo si 
tenne smunto e secco , anziché no , nel corso della sua Ora- 
zione , non lo fece che artihziosamente , onde nel suo termine 
avesse maggiore la forza quella celebre vittoriosa insuperabile 
prosopopeja, che animata da un poetico tuono e da un’azione 
parlante era valevole a rapire il cuore ed a mettere in tumul- 
to gli affetti di tutti gli ascoltatori ; prosopopeja guardata a ra- 
gione come uno de’ tratti pià grandi della moderna eloquenza, 
ed invidiato al Borgo dallo stesso di lui maestro nella oratoria 
facoltà il p. Giuseppe-Luigi Pellegrini nella Prefazione alle sua 
Prediche . ÀI Borgo si unisca il di lui confratello l' ab. Ange- 
lo Berlendis, nato a Vicenza nel 1733 e morto a Cagliari nel 
1793 , sfracellato per impetuosa caduta ; ed è a leggersi il la- 
tino Elogio, che di lui stese l’ab. Francesco Carboni, e che 
fu a Cagliari stampato in 8 vo. l’anno 1794* If Berlendis fu 
il rinnovatore del buon gusto letterario nella Sardegna , ove 
per si grande oggetto con altri de’ suoi confratelli venne dal 
saggio re Collo Emmanuele 111 invitato . Le Scelte di lui Poe- 
sie stamparonsi a Vicenza nel 1788 in un volume in 8vo. da 
Giovanni 'fiossi ; che già tutte insieme unite le si erano im- 
presse in .tre volumi in la. con ogni eleganza nel 1784 a To- 
rino. Poco felice lo si troverà nella tragica poesia; ma nella 
Tom. I. £e lirica 
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lirica agli si fa ammirare per un certo originario suo stile non 
guasto o da sforsata imitazione de’ nostri scrittori o dal gusto 
degli stranieri • Nè parlando di Angelo si potrà tacere del dì 
lui fratello l’ab. Francesco , ohe fu per qualche tempo parroco 
di s. Michele di Vicenu, morto in patria l’anno i 8 o 3 , che 
fu chiarissimo eloquente e vero genio in poesia . Lo di lui Poe- 
sie Bernesche stamparonsi a Vicenia l’anno 1789 nella forma 
stessa , in cui si erano l’ anno avanti stampate quelle del di Ini 
fratello , ed allettano esse per modo che dopo avere divorato 
con la lettura il libro , montasi in ira col loro autore, che di tan- 
to, che ne scrisse, abbiane si poche pubblicate. Nel 1799 
stampò presso Bartolommeo Peroni un libretto di Epigrammi 
Morali, ma questi non piacquero che al loro autore; ed à poi 
lasciato buon numero di pezzi di eloquenu e di poesia , che 
ti ritrovano in mano del degno di lui discepolo il p. Chioda 
C. R. T. Chiaro per pareocbj pubblicati saggi dell’amore , ohe 
nudriva pegli studj non meno serj che ameni, si rese Dome- 
nico Roteili, morto in Padova nel 1779! e fu egli Capitano 
Ingegnere della Serenissima Repubblica di Venezia, ed ebbe 
commercio di lettere cogli uomini più grandi d’ Italia , fra’ quali 
con il p. Stellini , come si può nelle stampate Lettere di quest 
ultimo riscontrare . li oh. sig. ab. Michele Pavanello, già tre anni 
defunto, fu £losofo>, oratore, e poeta sì nella italiana che nel- 
la latina lingua; 0 dello di lui vegghie studiose abbiamo in lu- 
ce non pochi pregevoli monumenti. L’ab. Carrara alla pagi- 
na aa del Tomo XIV del suo Dùiotutrio ricorda sei opere van- 
taggiose scritte e pubblicate dall’ ab. Pavanello ; ed io ad esso 
unirò, giacché l’à il Carrara dimenticata, la traduzione, che 
stampò nel 1796 in 8vo. delle Favole di Esopo da lui in ver- 
si latini con valore ridotte. Il p. d. Francesco Franceschini , 
C. R. S. , morto ai tredici di novembre dell’anno i8oa in età 
d’ anni sessantatrè , il cui Elogio Funebre scritto in convenien- 
te stile semplice e colto dal eh. sig. d. Francesco Berti Vicen- 
tino si stampò in 4 to. dal Paroai con ogni eleganza , si distin- 
se fra gli oratori sacri per la sua chiarezza d' idee , nitidezza di 

. stile , 
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«til« , il tutto Attinto alle Sacre Scritture, e per quella gravità, 
che mancar pur troppo si vede ne’ moderni banditori della di* 
vioa parola : e già i di lui Panegirici e Discorsi -, i quali esi- 
stono Mss. nelle Libreria di Santa Maria della Salute in Vene* 
sia, si vorrebbero vedere stampati da chi lesse impressi e ’l suo 
Sermone La Sposa Cristiana, e l’altro Del modesto vestire del- 
le donne, il quale se meno impetuoso di quello del p. Turchi, 
'già vescovo di Parma, e meno sparso di ecclesiastica erudixio* 
ne di quello di moosig. Clementi , colto ecclesiastico V icenti- 
no , ai quali si stampò unito , ò però lavorato con maggiore 
cogaiaione d’arte oratoria. 11 p. Luigi Maria Grandi dell’ Or- 
dine ! de’ Servi di Maria , pubblico professore di Logica e Me* 
tafisica nelle Sale del Teatro Olimpico , stampò in due Tomi 
un Corso di quella scienza appunto , che à insegnata (1) . 

Ma ohe diremo de’ seguaci dell’ Architettura , che sembra 
abbia in Vicenza alzata cattedra, ov’ella stessa addestri i suoi 
cari alunni ? Si ricorra alle Memorie degli Architetti ec. di* 
stese dal* eh. sig. Francesco Milizia, e stampate a Bussano nel 
1785 , e là ritroveransi bastevoli notizie intorno all’ ab. Dome* 
nico Cerato , ed Ottone Calderari, Ottavio Bertotti Scamoezi 
ed Enea coi Arnaldi, i quali continuarono a Vicenza la gloria 
a lei proocurata da’Palladj e dagli Scamozzi . 11 Cerato diedesi 
fino dalla prima età allo studio della Architettura Civile e Mi- 
litare , cui applicossi con tale impegno ed esito si felice , che 
meritò di vedere aperta per lui dal Veneto Governo una nuo- 
va Cattedra di Architettura Civile e Militare nella Padovana 
Università. Ineumbevagli d’istruire in ogni som di disegno 
gli artehoi; ed egli vi soddisfece, godendo della piò sincera 
persuasione Eoo alla morte, che lo colse ranno 1790- L’Os* 

ser- 
ti) AI tempo del p. Grandi v'insegnava nel Seminario la teologia 
• con valore Gaetano Danieli , autore delle Riflessioni Filosoflehe sull' 
vmaaa certesta, e dell’ altra opera impressa a Vicenza nel 1782 
Sa^k> di Ricerche Critico FUasofiche sul principio Leihnfaane 
della ragione sufficiente ec. 

£e a 
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servatorio Astronomico , l' Ospedale , il Prato dalla Valle , ope* 
re sono in Padova eseguite coi disegno del Cerato, olla eter* 
nità del cui nome sarebbero esse sole bastevoli . Ottone Calde- 
rani , nobile Vicentino, nato nel 1720 e morto nei 1804, 
studiò sulle opere de’ maestri più grandi; e nella tua patria, 
ov’é il più diffìcile sempre l'ottenere credito e riputazione, 
era così stimato , che gli si commettevano i disegni delie Cab- 
briche più importanti, le quali doveausi sollevare. Delle molte, 
che Vicenza ne possiede, ne fu taluna anche incisa; e di pre- 
sente attendesi alla incisione di quelle , che in altri luoghi esi- 
stono . 11 co: Enea Arnaldi, nato nei 1716, per decretondeJ* 
Consiglio della sua patria ebbe l’ ispezione del ristauro dai jPà'- 
lazzo della Ragione , e diede a conoscere le sue Teorie con la 
opere Idea d’ un Teatro nelle principali parti simile agli antichi, 
all’uso moderno accomodato, e Delle Basiliche antiche ec. runa 
nel 1762, l'altra nel 1767 impresse a Vicenza. Poiché lo Sca- 
mozzi per mancanza di successori volle che il suo patrimonio 
si godesse in vita da quello de’ suoi concittadini, che riuscis- 
se più prode nella scienza, o arte, dell’Architettura, assumen- 
do il di lui cognome , ne venne di quà che il Bertotti nato 
nel 1726 si chiamò Scamozzi. Questi à studiato principalmen- 
te il Palladio , di cui colle stampe di Giovanni Rossi l’anno 
1796 ci diede in 4 volumi in 4^^* bella edizione, che 

onora gli artefici Vicentini e l’Italia; e fece poi quà e là opere 
diverse, che vengono dal Milizia ricordate. Fra queste distin- 
guevas^ una Galleria , a cui univasi una foresteria da lui ese- 
guita pel Cardinale Giovanni Cornaro in Castel-Franco ; ma ro- 
vànata ch’era dagli eserciti giustatori , fu d’uopo pareggiarla 
al piano (1) , 

E per 

Ci) Nel nobile Clemente Buzzi diede Vicenza un pittore di cre- 
dito, che mori dopo il 17.70: pittore dì merito fu Antonio de Pieri 
Vicentino, che operava nel 173S: e Cristoforo dall’Acqua fu l’ in- 
cisore .delle celebri Stampe peli’ ingresso di Giorgio Pisani a Proccu- 
ratore di S. Marco . 
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£ per discorrere «Icun poco anche de' virenti letterati Vi- 
centini , possiamo senza dubbio asserire che pure al presenta 
può Vicenza vantarne taluno . Mi arresterò primamente alla 
famiglia nobilissima de' co: Tornieri , ed in essa ritrovo una 
raccolta pregevole di medaglie imperiali di bronzo , di voti, 
idoli , urne ec. , che stati erano del già nominato p. Angiol-Ga> 
briello di Santa Maria ; ma non mi fermerò a questi muti mo- 
numenti, che di parlanti ve ne ritrovo ben più degni delle no- 
stre riflessioni . Per riuscire grandi come poeti originali si vol- 
sero i co: Tornieri a studiare gli antichi latini ; ed a meglio 
colorare il proprio stile de’ pensieri e delle frasi di que'veri 
figliuoli di Apollo si diedero a tradurne taluno, stampandone 
quindi le loro fatiche . Del co: Aurelio , tra gli Arcadi di Ro- 
ma Ireneo Entreo , abbiamo l’ Fneide di Virgilio tradotta in ot- 
tava rima, ed alcune Odi di Orazio impresse in Trevigi dal 
Trento nelle già da noi rammemorate sue Raccolte : le Geor- 
giche furono tradotte nel metro stesso dal co: Lorenzo , di cui 
abbiamo anche alle stampe tre graziosissimi Poemetti in ottava 
rima intitolati Jl Ragno , la Caccia delle Quaglie e la Caccia 
della Lepre ; e le Buccoliche in versi sdruccioli da Arnaldo II 
Giacomo» Or d’uno or d'altro di questi e d’altri membri, 
che coinpongouo la famiglia de^co: Tornieri, escono ad ogni 
tratto originali poesie , che gli dichiarano del buon gusto cono- 
scitori , e gli rendono ognora più celebrati . Il sig. Francesco 
Reni (i) stampò nello scors'aono un volume di Poesie Italiane, 
fra lo quali distinguasi un Poemetto intitolato La Cometa, che 
8 impresse anche separatamente ; e già si vede che il Beni cam- 
mina in sulla via battuta dall'ab. Vincenzo Monti e dal p. La- 
viosa della Congregazione di Somasca . L' ab. Ginmbatista Velo , 
nato 1 anno 1765, pe'suoi Poemetti e Versi di vario genere 
stampati fino dall’anno 1790 in Vicenza dal Turra in un vo- 
lume 

(i) Poeta di grido fu pure il Barone de’ Ferrari di Vicenza, Ciam- 
berlano di Federigo il Grande ; e le di lui Rime si stamparono dal 
Turra nel 1780. 
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lume in 8ro. meritò gli encom/ degli Sorittori del Giornee 
de Confini ec. a dai oo: ah, Giambatisu Roberti nelle sue Zèr» 
tere. A studj più serj si rivolsero il p. Gaetano Girolamo Mac* 
oà M. O. , ed il p. Gian* Tommaso Faccioli (t) Oomeaicano . 
11 primo appagando le brame de'Verci e de’ Zanetti stampò 
Tanno i8oa in un volume in la. presso Tommaso Parise un 
Trattato della Zecca Vicentina', il libro mostra T autore erudì* 
to di molto, ma non vi si scorga nò tutto T ordine, nò la 
necessaria evidenza nelle pruove . li secondo pubblicò in tre 
Volumi in 4^o. Tonno 1776 l’opera Musteum Lapidarium Vi- 
centinum , e nei 1796 in un volume in 8vo. l’opera Catalogo, 
ragionato de' Libri stampati in Vicenza e suo Territorio ; ma gli 
studiosi dell’ antichità , dotti veramente , non ne rimasero ap> 
piano persuasi; che non vi seppero trovare quella forza di ra> 
gioni e quella neuezza di sposiaìone , ohe tanto sono a rende* 
re cara ed utile un’opera necessaria. Il 00 : Giuseppe Matzari 
Poncati impresse a Milano nel i8oa in un volume iu 8vo. l'ope- 
ra Elenco delle piante spontanee sino ad ora osservate nel Ter- 
ritorio di Vicenza , frutto di uno studio di meste e di una fa- 
tica di piede sostenuti per anni quattro ; e con questo libro ci 
à invogliati di avere da lui la Flora Vicentina (a) . Si distin- 
gue il dottore Giuseppe Tortosa , ohe in due volumi in 8vo. 
Tanno i8oa ci diede un’opera intitolata Istituzioni di medici- 
na Forense ; ed offre essa un perfetto modello a’ medici per 
dirigersi senza errare, richiesti da' tribunali ecclesiastici, civili 
e criminali (3) . Ma persuaso chd il co: Tornieri supplirà coll’ 

ac- 
ci) V’ebbe in Vicenza anche Tab. Pietro Faccioli, che insegnò 
nel Seminario , e di cui teniamo in luce alcune latine Orazioni . 

(e) 11 dottore Antonio Turra stampò nel 1780 due brevi Opusco- 
li, l’'uno intitolato Flora Italicas Prodromus , l'altro Insecta Vice- 
tino , ove dà il catalogo di circa cinquecento Insetti da lai scoperti 
nel Territorio Vicentino . 

' C 3 > £bb« Vicenza un biavo Chirurgo ii> Antonio Bonioli , nativo 
di Lonigo , morto d'anni 62 nel 1791 , e che fu Professore Mila 

Uni- 
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BccemiKto lavoro alle mie mancanze , lascio con Ifi parole Vi* 
cerna , ed a Bassano trapasso. > > . 

lo favello di Bassano separatamente da Vicenza , giacché es- 
so ne forma un Territorio a parte, e contiguo ve lo colloco, 
giacché nelle cose di cura spirituale vassene al Vicentino Pa> 
store soggetto. Benemerito assai di Bassano si rese, illustran- 
done ogni ramo della patria storia, il sig. Giambatista Vere!, 
uomo infaticabile nel raccogliere e nello scrivere , e che per 
dovizia delle acquistate cognizioni si meritò le lodi degl' Ita- 
liani letterati ; e a lui dobbiamo , oltre a varie altre operette , 
la Storia degli Eccelini , l' altra Dell* Marca Trivigiana , le 
Notizie Storico-Critiche degli Scrittori Bassaneti in più Tomi 
della Nuova Macca Ita tT Optucoìi Scientifici ec., le Notizie in- 
terno alla Vita e alle opere de’ Pittori di Bussano , stampate in 
Venezia nel 1775 in un velame io 6vo. da Giovanni Gatti , e 
le Rime scelte à’alouni poeti Bassanasi, che si pubblicarono 
r sano 1767. 11 sig. Verci con le Notizie Storieo-Ctitiohe potè 
far conoscere che Bissano oc' secoli snidati diede quale’ uomo 
nelle lettere famoso , ma pressoché nessuno nella prima metà 
del secolo fino a colà ere discese a parìarc ; mentre , se gli 

fosse 

Università di Padova . Ogni di Ini merito leggesi nell’ Elogio , che 
gli distese il dottore Francesco Fanzago , e Che sì stampò in Padova 
nel 1731 dal- Penada . 11 cav.- Inglese Riccardo Wjmne alzògH nn 
onorevole monuiuento in marmo dov’ egli insegnava , Dopo al Bonio- 
U non ricorderò né Antonio Turra , uà Benedetto Gallicelo , medici 
Vicentini, autori di opero stampate. Bensì voglio ricordare il viven- 
te ancora in prospera veochii^a il cb. sig. ab. Alberto Pieropan , il ritro- 
vatore utile e dotto delle macchine pella frattura delle coscio delle gam- 
be. Perla invenzione della seconda il Magistrato Fcccllentiss. della Sa- 
nità di Venezia con una lettera la più lusingiiiera gli fece presentare in 
pubblico dal Veneto Rappresentante in Vicenza una grande medaglia 
d' oro e sei d'argento, che da una parte ànno una gamba rotta coU 
la macchina applicata con le parole Humdnitatii Levameh ; nell’ 
altra parte poi leggendosi ' PitèropOit Provitcffàs Salutit 

net: MDGCLXX3C. 


• Digitized by Coogle 



fl2S Ddla Letteratura Venczìàna 

tosse toccato di ditcorrere do’ tempi posteriori , arrebbe potuto 
venire in campo con nomi, rimpetto ai quali sarebbonsi pres- 
soché tutti que’ primi vergognati di comparire. Forse sarebbero 
stata degne di lode le tante opere , che dettò intorno alle pa- 
trie cose Francesco Giupponi ; ma la mòrte , che Io colse l' an- 
no 1742 nel settimo lustro di età , fece che soltanto le si con- 
servino Mss. Più conto farebbesi di Jacopo Baseggio, che mo- 
ri nei 1759: ma pochi sanno com'egli fu il benemerito Con- 
tinuatore dei Rationarium Temporum del p. Petavio nella Ve- 
neta edìcione dell’anno 1733, e com’ è stato l’ aurore di var) 
altri non rigettabili lavori . Io non credo che la mia Congre- 
gatione avrà pianto per conto di merito letterario il p. d. Lui- 
gi Lugo , allordiò questi abbandonolla : ben forse la di lui mor- 
te , che accadde, r anno i 74 ^> ^ che lo colse ancor fresco , sa- 
rà. spiaciuta a’ Bassanesi , i quali persero in lui lo scrittore del- 
le Vite degli uomini illustri di Ratsano , a cui erosi rivolto • 
Giovanni Laiber, nativo di Crespano, morto nel 1761 , me- 
dico di Cardinali , con cui viaggiò , di Principi , che lo invi- 
tarono , di parecchie città , che l’ ottennero , fu autore origi- 
nale e traduttore. di non poche opere nella scienza sua, in cui 
tanto si distinse; e la patria deve sapergli grado poiché il ce- 
lebre Alinorò Albrizzijnel suo Atlante ec. formò la Storia del- 
la di lei Letteratura nell'Elogio, che à tessuto al Larbcr, sic- 
come a quello^ che fu de’ primi a promuovere l’anno 174^ 
unione della Letteraria Albrizziana Società nelle stanze del no- 
bile sig. Francesco Perii . Ben più di tant’ altri , che vengono 
dal Verci ricordati, e che miglior partito io credo l’ involvero 
nella oscurità del silenzio, siccóme quelli, ch’ebbero scarsissi- 
mi i letterari pregi , io penso che fia uopo ricordare con ogni 
lode il p. Gaetano Maria Travasa, morto a Venezia d'anni 
settantasei nel 1774, autore della Storia Critica delle V^ite de- 
gli Eresiarchi , scrittore di Panegirici e Prediche , che si stam- 
parono, e di libri opportuni a chi voglia battere la carriera 
della sacra eloquenza , purché valersene sappia giudiziosamente , 
Ma nel libro degli Artefici à potuto il Verci esultare di 

più 
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pi& cella celebrità de’ nomi scrirecdo, giacché dopo di avere- 
mediocremecte lodati fra’ pittori Girolamo fieroardoni , dùce* 
polo di Giambatista Volpato, morto d'anni settaototto nel 1718 ^ 
che però più al secolo XVIII appartiene;. Francesco Trirellini, 
nato nel 1660, e morto- ia< avanzata età, che scemò della pri> 
ma opinione per essersi - dappoi applicato a seguire il diEGoile 
modo del Bassano ;- e Francesco Chiupponi , eh’ egli registrò ezian- 
dio fra’ letterati , e Bernardino Ziliotti nativo* di Sorso; e do> 
po avere fra’ scultori nominato con lode Oraaio Marinelli (1), 
di cui parla il conta Algarotti nel suo Sa^io delC Accademia 
Franoese in Roma-; Francesco ed Angiolo, fratelli di Orazio 
che gli furono però nel merito inferiori , e Bernardo Tabacco , 
che morì nel 1729; potè quindi il Yerci fra gl' intagliatori due 
registrarne, il cui noma sonò per tutta Europa, cioè, Giovan- 
ni Volpato, che fu- spinto a questo studio da’censigli del- no- 
bile sig. coi Giambatista- Hemondìni che incoraggiato da Fran» 
cesco Bartolozzi produsso varie tue cose coll’incognito nome di 
Giovanni Renard, sotto al quale il Gori-ne parla, ch’ebbe 1 ' 
onore di vedersi commessi i lavori delle Antichità di Pozzuo- 
li, ohe in Venezia attese nell’ incidere le- Rovine di Pesto, e 
che in Roma, ove mori già pochi anni, pubblicò le Logge di 
Raffaello ; ed in secondo luogo potò ricordare 1’ ancor vivente 
Teodoro Viero , nato nel 1 740 , che di soli anni diciannove in- 
tagliò- 

(i) Di questa famiglia fu pure il p. Giovanni da- Bastano, M. R., 
nato nel 1645, e morto in Padova nel 1718. Egli si reso famoso nel 
decorare di stupende miniature varj libri Corali da lui medesimo tra- 
scritti , fra cui distinguonsi quelli , che si ritrovano presso a’ Monaci 
di santa Giustina di Padova . Vi à di lui qualche opuscolo ms. neU 
le Librerie de’ suoi- conflaielli di Padova’ e di Trevigi in argomento 
di belle arti . Unirò ad esso il suo confratello e compatriota il p. Eu- 
genio , nato nel iGqg dalla famiglia Piloti, che come vescovo' Por- 
tuense e vicario appostOlico recatosi nella China, ove mori nel 1766, 
fcc« una descrizione di qùe' paesi in molte e lunghe Lettere, che 
quà e là ne' Conventi de’ suoi condatelli si ritrovano. 

Tom. i: Ef* 
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tagliò con molto onoro dodici > tette dot Pìaazetta, elio nel 1763 
fece la grande opera di quattro Battaglie del Simonini , o '1 
Batuglitta, io foglio reale, ond'abbe ai grandi onori dalla Cor- 
te di Savoia, a cui le dedicò. . . . ■ 

■ Ma per tegoare alcune tracce, dietro a cui potrebbe cam- 
minare chi fotte roglioao di mtere il continuatore del Verci 
io posso con franchezza ataerire ebe ed in ciò,, ohe le arti ri- 
guarda y ed in quello , che alle lettere appartiene , Bastano si 
rete dappoi oelebratistima . Due anni dopo che il Verci puh- 
blicò le sue Notiate , eioò nel 1777, a’ ventiquattro di dicem-t 
bre neirottanteaimo suo quinto anno mori il nuovo. Archime^ 
do Bartolomxneo Ferraoma , superiore a' suoi giorni n quant' al- 
tri mai nella scienza e nella teoria della Meccanica, onorato vi- 
vente di annuo stipendio dalla Veneta Repubblica, # defunto 
di un mezzo Busto in marmo pubblicamente nella sua patria 
esposto > ma anche del Ferraciua scrisse il Verci un Elogio a 
parte, e lo stampò in Venezia nel 1777, come Francesco Mem- 
xno in un tuo libro la f^ita e le Macchine ne descrisse . Oi 
Giovanni Miazzi, ohe nacque l'anno 1699, e che viveva anco- 
ra nel 1785, parla il Milisia nel suo più volte citato Diùona» 
rio , nè r' à fra gli architetti chi ignori come il Miazzi ebbe il 
merito di sbandire dalla patria il pessimo gusto, che introdot- 
to da Francesco Borromini di Como fu portato a Bastano da 
Bernardo Tabacco , e d’ introdurvi il buon gusto Greco-Roma- 
no. Più noto è ancora il nome di L. Schiavonetti, a cui l' ec- 
cellenza sua nell'arte della incisione ottenne fortuna sì grande 
ed un credito non inferiore ; e siccome presso alle future ge- 
nerazioni trarrà il pianto Ietta nella Storia, cosi trarrallo guar- 
data nelle varie carte dello Sohiavonetti vivamente incise la 
estrema tragica vicenda di Luigi XVI (1). Quegli, cui devasi 

per 

(t) Fra più chiari viventi scultori ò a nominarsi Antonio Bota , 
nativo del villaggio di Pove . Più per genio di natura , che per fona 
di studio, fece alcun’opera degna di artefice consumato, in Bossi Ri- 
lievi e Statue, e Trieste n’ è piena. Collo studio nell'Accademia del 
Nudo e nella Sala del Farsetti ti perfezionò in Venezia; e de' suoi 

pro- 
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p«r }« maggior parte la lode di avere, moisi geo; ooa\ sublimi, 
è stato il co: Giuseppe Perii Remondini, la cui Stamperia , £»■ 
coada di ogni sorta di lavori in miniature, stampe ed 'incisio- 
ni , d decantata da quanti stranieri scrissero la storia de’ loro 
viaggi peli* Italia, è la scuola, a cui si fm*aiaoo, e dalla quale 
sparsero e spandoue pur di presente il buon gusto od in Ro- 
ana ed in Londra; ni, ricordando la Stamperia del conte Ro> 
Bondini , lascierò di ricordare l' esperto o colto di lei Direttolo 
U eh. sig. Bartolommeo Gamba , il quale non pago di averm 
proccurate tante opere di altri scrittori volle essere autore egli 
medesimo , ed illustrando unito el eh. sig. ab. d. Mauro Boni 
il Catalogo dell’ Harvood , e pubblicando alcune OstervMaoni 
sue topra la odiane della Geografia di Totommeo fiuta in BO' 
lagna colla data del 1460, Ostemianoni esposte eon finezza 4 i 
critica e eon varietà di scelta erudizione, ed oRrondoci, corno 
fece già poco, in un volume in 8vo. l’opera Serio di Tetti di 
lingua usati a stampa nel f^ocaboiario degli Accademici della 
Crusca ec. opera, di cui ò pronto a darci fra poco una nuova 
o più ricca edizione, giacché pel suo merito nello spazio di po- 
chi giorni ne venne pressoché ogni copia della prima edizione 
rapidamente smaltita. £ di bella Letteratnra trattando, a qua- 
le culto scrittore arrivar può nuovo il nome del eh. sig. ab. 
Giambatista co: Roberti, se le di lui opere geniali e in ogo* 
angolo dell’Italia e la tanta volte vennero pubblicate? Di que- 
sto celebenrimo Gesuita, nato nel 1719, e morto l’anno 1786, 
dal sig. co: Giambatista Giovio s’ è scritto un lungo Elogio , che 
forma la maggior parta del Tome XI dalle Opero del Roberti 
stampate a Bassano l’anno 1799 in 'XV Tomi; ne v'à ohi igno- 
ri ohe il merito principio di questo autore è ' ano stile tuttó 
suo, tutto nuovo e cascante di vezzi, che gl’ incatena i leggi- 
tori di lui innamorati. Alcuni credendola cosa di leggiero mo- 
mento 

' ■ I • ■ ' I ' . .'j 

progruii à pruova sicura ’la Flora, che lavorò pel 00: Giuseppe Par; 
li KoiQondini ; ed al presente egli si trova noi ragno dell' fitruiia oc- 
cupato iu importanti travagli . t ; ' fti.- • 

Ff a 
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mento rollerò prendere ad imitarlo scrivendo ; ma non rìnsct- 
cono che fireddi copiatori di alcune di sne belle- frasi , non sa- 
pendo trorare quella unità di stile, che sà vestire ogni più leg- 
giera cosa nelle fogge le più acconce ; etT è perciò il Roberti 
riuscito un rovinoso esemplare, essendo < pressoché impossibile 
di aver ali per tenergli dietro 'capaci (i). £ sarò io ardito te- 
mendo che in poesia non sia per esisere ad altri, apportatore 
di maggior danno, sebbene per tutto diversa e più forte ragio- 
ne, il vivente p. d. Giuseppe Barbieri, fidonaco Benedettino 
Cassinense, professore di Belle Lettere nel Collegio di Fraglia, 
del quale allo scors’ anno mosse tanto rumore di applauso il 
'Poemetto in verso sciolto intitolato Bassano, uscito dalla Tipo- 
grafia Remondini., come altrettanto adesso no muove il recan- 
te Le Stagioni, impresso in Vicenta uella Tipografia Paronia- 
na (a)? A questo discepolo un giorno, ed ora dolce amico dell' 
-ab. Cesarotti, giovine ripieno di un* animai veracemente poetica, 
.ohe sà esprimere con sublime nobiltà di feosi ogni più austero 

Mg- 

XÓ Più che dotto, fu un probo Gesuita , Angiolo Melcliiori, nato 
in Crespano nel 1702’, e 'morto nel iyfio, di cui abbiamo alle stam- 
pe 1 ' Orazione funebre, che recitò in Piacenza nel 174* nella morte 
di Carlo Vi Imperatore. 5 i vegga i’ab. Carrara nel suo Vitiono- 
rio TO. ■) 1 . , • . 1 

Ca) Oltracciò dobbiamo al p. Barbieri nna Scelta di Favole ec. , 
corredato di qualche opportuna sua nota , in due volumi in 8vo. E 
quanto al di lui stile parmi di essere in ciò che avanzai difeso, e 
nel vedere che il Vittorelli nella JDedica del Hassano si astiene dall 
entrare in veruna lode .particolare . de* pregi dell'autore; e in alcuno 
r^he di Bartolommeo Gamba alla pagina XII della Prefazione del- 
la sua opera Serie de" Testi di Lingua; e nel giudizio datone nel 
Monitore di Milano Num. XXVII, e finalmente nell’ Articolo, dal p. 
d. llario Casarotti C. R. S. maestrevolmente ed industriosamente scrit- 
to , che si trova nel Giornale di Padova ( Dicembre 1 8 o 5 ) , Articolo 
•saltato a cielo dallo stesso sig. ab. Bettinelli in sua Lettera in -data 
dei tre aprile’ al Cavaliere Giovanni de Lazzara ; ricercandogliene il 
nomo del bravo estensore. ‘ ' 
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tOggMto', clie«& descrivere con precisione si vira le cose onda 
ti pa/a di vederle presenti', che sà trovare ad ogni tratto della 
nuove immagini , e rappresentarti le antiche in altre aggrado- 
voli maniere , che sà variare felicemente lo stile secondo che 
varia l'argomento, o lo tratti egli in verso sciolto o ver in verso 
da rima legato, si potriano da qualcuno rilassato in lingua e po^ 
sia spezialmente in questi tèmpi forse mandati buone certe no- 
vità dì gusto e di frasi e di voci, che ti offrono pressoché 
una nuova lingua e poesia Italiana: ma pur troppo vi avrà ta- 
luni, i quali adescati dal molto plauso, onde viene il eh. p. 
Barbieri universalmente aeguito, lo imiteranno in quello, ohe. 
per me riguardo oltremodo e rovinoso • e difettoso;, e manche- 
rannotpoi di qne' tanti pregi, ohe in lui si ritrovano, e che 
lo -costituiscono un animato poeta. Né perchè sia una imi- 
tazione più facile , che anzi non potrebbe non essere figlia di 
studio ben lungo de' nostri classici migliori , ma perchè imita- 
sione sarebbe di esemplare veramente Italiano, si può a’ giova- 
ni poeti proporre il vivente - cb. sig.> Giacomo Yittorelli di 
cui non si debbono leggere, per desiderio dell'autore, il quale 
le altre tutte ripudia , che le Rime , che si ritrovano nella 
edizione Bassanese fattane di presente per T impegno del già 
nominato- sig. Bartolomineo Gamba; ed io -qnand' abbia detto 
ohe non so' fra le moderne ritrovare poesie più dilicaté di 
quelle di questo bravo allievo di bravi Gesuiti , altro far non 
posso che mandare i miei leggitori alla lunghissima Lettera 
dell’ ab. Roberti premessa alle di lui Rime nella prima edizio- 
ne di Bassano dell'anno 1784’ Lettera nel -Coro Unito delle Ca- 
stalidi , che a Bologna stampavasi , chiamata < ben giustamente 
un capo d' opera nel suo ■ genere e degno di gareggiare del pri- 
mato colle più graziose cicalate, che ogni anno pronunàavanti 
dagli Accademici della Crusca. Fu Bassanese pure l’abste Se- 
bastiano Pagello, di -cui si parla la qualche sua Lettera daU' 
abate Lastesìo, e che morì già pochi anni nella sua patria V 
Uomo 'dotto nelle lingue Greca, Latina, ed italiana . Quandi 
egl' insegoavji nel Seminario diFeltre, senza indicazìcae'aè del- 
lo 
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h> (t«mpatore , che parò fu Odoardo Foglietta , nè del luogo , 
cho fu Feltro, nò di lui autore, pubblicò Tanno i7$4 4*0* 

Le Rime di Metter Francetco Petrarca con Note date per la 
prima volta in luce ad utilità de' giovani, che amano la Poe- 
sia, dandori nel fine una Canzone e sei Sonetti del Petrarca 
da lui tradotti in Tersi latini; ma quantunque questo libro si 
lodi alla pagina 60 Maggio i ySfi delle Memorie per servire alT 
Istoria Letteraria , certo ò però che venne assai poco applau- 
dito. Per incontro di nozze dai torchi Remondiniani usci un. 
sao Poemetto in esametri Latini intitolato Aucupium nemoris 
et sepis , del quale fece anche U' traduzione in ottave i vario, 
altre cose , tra cui più d' una versione in ver) metri della Ba- 
tracomiomachia d" Omero , egli ' scrisse : ma il suo bizzarro ca- 
rattere , per cui non volendo impiccio di sorte giunse a rinun- 
ziare allo stesso Canonicato , di cui godeva in patria , è forse 
posto ostacolo a renderlo più conosciuto. 

Nè voglio lasciare BassUno, se prima io non ricordo T ancor 
viva, nipote del eh. sig. co;- ab. Giambatista Roberti 1, la Con- 
tasM Francesca Roberti FVanco, la quale datasi a tradurre in 
verso sciolto T Africa del Petrarca non ne stampò ebe il pri- 
mo libro in Padova nel 1776 ha 8vo. per il Conzatti, ella che 
pubblicò da sè tradotti i Sepolcri del sig. Hervey co’ Funera- 
li' del signor Semigbam dal conte Giuseppe Urbano Pagani 
Cesa dalla lingua Inglasè tradotti, ella, che stampò^ una lunga 
Lettera Sul prendere t aria e ’l sole in risposta a quella , cho 
aveale il eoe ab. Zio iodiritta , e della quale celebri sono le 
Lettere reciproche con T ab. Conzatti e l'Epicedio in morte del 
suo marito : non voglio tacere del eh. sig. Giambatista Brocchi, 
ora professore nel Liceo di Brescia, ohe giovanissimo Tanno 
1793 in un volume in 8vo. stampò le sue Ricerche sopra la 
Scultura presso gli Egiziani, lodate dolco: Carli ; non 'del p. mae- 
stro Tommaso Tommasoni Domenicano , che vive nel Convento 
di sant’ Agostine di Padova, Sui pià distinti pregi del quale Con- 
vento in quest’anno i8o5 per il Penada pubblicò una Lettera 
di risposta ad un amiao , e del quale giù si attendono alla luce 

in 
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in breve Venti panegiriche Orazioni., che ode <dir9 per aodezta 
di dottrina rispettabili. Dopo di che. non oltró aaprei dire ai 
Bastanesi fuorché desidero xhe sorga tra essi alcuno, che a glo- 
ria della loro città in un solo volume, pubblichi quanto della lo- 
ro Letteratura stampò sparsamente il.Verci, facendovi le bea 
più importanti giunte, che da' seguaci tempi più prosperi pella 
' Bazsanese Letteratura vengono suggerito. . i 

Quantunque Marostica non siasi che una terra soggetta al- 
la Vicentina provincia , terra , che aveva sotto di sè parecoh) 
vHlaggi, sede essendo di un Podestà dell’ordine Patrizio; pure 
per sna gloria ò degna di venire ricordata con distinzione ed 
a parte in riguardo alla Letteratura. Celebri sono nella Storia 
del secolo XVI i due Prosperi Alpino, padre e figliuolo, mO' 
dici e botanici , professori nella Università di Padova ; fu cele- 
bre sull’ultimo tramonto del secolo Giambatista Ferri, Gana- 
nico della Cattedrale di Padova , autore di un elegante latino 
Compendio della Storia Veneziana ; ma anche negli ultimi tem- 
pi dobbiamo a Marostica uomini d' incontrasubile rinomanza. 
Non solo nell’Italia, ma e nella Francia e nella Germania e 
nell’ Inghilterra è conosciuto il nome dell’amico de’ Suzzi e dei 
Conti, del duce deU’ab. Cesarotti negli atudj, del primo auto- 
re deir Osservatorio Astronomico eretto in Padova , nella osi 
Università fu professore di Astronomia, Geografia e Metereo- 
logia, dell’autore di tante opere in più lingue tradotte e cele- 
brate e premiate da più Accademie, dell’inventore de’ Periodi 
dal di lui nome chiamati Toaldini , dell’ ab. Giuseppe Toaldo , 
nativo di Pianezza , morto d’ anni 78 nel 1 797 . Scrisse un bell’ 
elogio di lui il eh. Angiolo Fabroni, elogio inserito negli Atti 
della Società Italiana, e che trovasi anche a fronte della Com- 
picca Raccolta de’ di lui Opuscoli, la quale mercè le curo fati- 
cose dell' ab. Tiato si eseguì nobilmente presso il nostro Fran- 
cesco Andreola. Degno nipote dell’ ab. Toaldo è il vivente ab. 
Vincenzo Chiminello , che compagno prima di lui gli fa poscia 
nella cattedra successore; e certo le opere, cui và di giorno 
in giorno pubblicando, siccome gli ottengono da ogni parte lo- 
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-di e farote, oos^ lo confermano e rassodano ognora più nella 
immortalità della sua fama. Nè minor nome si fece l'ab. Ne- 
ttale Lastesio> natovi nell’anno 1707, e morto nel 1793» intor- 
no a cui uop’ è leggere la Narrazione dell' ab. Jacopo Moretti 
posta in fronte alle di lui Lettere Famigliari, stampate eoa ni- 
tida ed elegante ediaione, ohe devesi soprattutto al eh. signor 
Bartolomraeo Gamba, nel i 8 o 5 in Bassano dal Reioondini . 11 
Lastesio . nella cultura del suo stile latino, con cui dettò e pro- 
se e versi , non à fra’ moderni alcuno , che lo superi , e po- 
chissimi, che lo pareggino ; ed al Lastesio unisco di buon gror 
do l’ab. Antonio Sandini (1) (intorno a cui si possono consultare 
e l’ab. Carrara e l’ab. Ferrari) nato nel 1693, e- morto in Par 
dova nel 1750, il quale, se per le sue Ecclesiastiche Disserta- 
aioni intorno a Padova, per la Storia < della ■ Socra Fanviglia, per 
le Vite de’Papi-, opere dettate in forbito latino linguaggio, su- 
scitò a Censurarlo • il p. Seriy, professore di Padova, il Walchto 
professore- di Jena ,' e i Compilatori degli Atti di Lipsia , trovò 
-pure, oltre che in sò stesso, dei difensori no Giornalisti di 
Venezia, Firenze e Ronur, ed ebbe l’onore che il vescovo 
d’ Ausbourg Langravio d’ Assia Darmstadt facesse l’anno 174^ 
ristampare le di lui Vite de' Papi con , il . titolo però di Basii 
UittorÙB EeoletiattìM (a). 

Sic- 

(t) Questa operai del Sandini si. continuò dal già più volte ricor- 
dato ab. Giambatista Ferrari, che à perciò da prima stampate le Vi- 
te de' due pontefici Clemente XlJt e XIV,, e poscia quella di papa 
Pio VI. 

(2) In una nota alla Vita òe\ Toaldo si lodano come letterati di 
Marpstica Alessandro Soarelli , protomedico delle Venete Armale, 
uomo d'altissimo ingegno, il canonico Spagnuolo, due Lorenzini , 
zio e nipote ,. canonici della Collegiata di Pieve e l'ab. Mozzato. 
Vi è nominato pure Gio: Battista Canal , dotto in varie lingue anti- 
che e moderne , che compilò un copioso o stimato Atlante di Geo- 
grafia antica, impresso a Padova; e di lui , non meno che del suo 
fratello Francesco, dotto questi pure in varie lingue,- si parla dall’ 
ab. Ferrari nell’opera sua già accennata-. In questa si troveranno no» 

tizie 
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Sioéome 'giugnemmo a tempi cotaoto amari ad aspri, in 
cui eercasiida taluni di suscitare ogni disprezzo per quello , 
che di già terminò, e < poiché questo' pur troppo negli scorsi 
anni si ò avverato intorno alla condotta de’ Veneziani sulla 
Dalmazia presso di coloro,* che a questi ultimi tempi ne favel- 
larono ; cosà mi sì perdoni se qui alquanto dipartomi dall’ ab- 
luracoiato oostumè''. Uop' è primamente dichiarare quale siasi la 
•ituaaione :di questo paese ^ al ohe mi pajono opportune le pa- 
role, che 'il N. H. Michele Foscarini lasciò scritte alla pagina 
quindici della sua '/iroria Feniziana della edizione fatta dal Lo» 
risa l’anno lySa: !,, Viene occupata,, egli dice, la parte mag- 
giore ^di' quella provincia da monti asprissimi, ne’ quali né il 
sito apre il comodo alle abitazioni , né l’ industria trova modo 
per esercitarsi. S’jera anco resa infeconda quella parte, ch’é 
capace di coltura, più per io scarso numero e per l’inquietu- 
dine degli abitanti, che per difetto della natura. Le recipro- 
che continuate incursioni de’ confinanti, ne’ quali l'odio s'ò 
fatto implacabile , rendendo sempre incerto a’ padroni il pos- 
sesso de’ terreni , alienano anco da quelli 1’ affetto e l’ appli- 
cazione . Tutta la civiltà si ristrigne ne’ luoghi marittimi’ e 
nelle isole, a' quali il traffico somministra i comodi e gli ali- 
menti So non che finalmente l’anno 1718 quando la Ve- 
neta Repubblica segnò l’ultima pace cogli Ottomani, dilatando- 
vi i determinati confini, potè prendene a vantaggio della Dal- 
mazia quelle misure, cui areanle impedito di abbracciare i ben 
giusti e fondati timori, che quanto più l’avesse a miglior sta- 
to ridotta, tanto più se ne sarebbero invaghiti i vicini rivali, 
che non aveano desistito per anco delle loro pretese e contro- 
< veuie. 

tizie di Antonio Fuga, morto nel 1759, naii\>o del non lontano luo- 
go delle Nove, autore dell’opera Notitiie Orbis Sacri et Fro/aniì 
e nativo delle Nove è pure il vivente ab. Giuseppe dal Pian , il quale 
coi due, che intitolò Poemi, La Battaglia delle Noi'e e la Face 
di Preshurgo , à insegnato il primo a ridurre in versi le date delle 
Gazzette . ' . 

Tom. 1. - ^8 
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versia. Pur troppo ri ebbero a spendere assai i Yenezrani non 
per abbellirla, ma per soccorrerla nelle gravi avrersità, 
dalle quali andò più volte miserameote ‘ oppressa e rovinata ; 
«he molti ebbe la Dalmaeia i suflreg) dal Veneto Governo e 
nelle siccità, che vie più la isterilirono, e nelle carestie, che 
la einunsero, e nelle pestilenze, che la desertarono negli anni 
aynS, i^3i , i^6a e 1763, 1743' e 1764* Ma se cotanto de- 
plorabili sventure impedirono ohe i VeoecHioi' la riducenere 
qnal eglino avrebbero desiderato, non è per questo òhe non sia- 
• no giunti <a capo di sollevarla non poco , hicendone per più mo* 
di d' industria accrescere la popolazione , eh’ è finalmente la 
principale ricchezza de’ sovrani e degli Stati ; giacché se aell’ 
anno 1691 per una Relazione del N. H. Federigo Nani Prov* 
Teditore si contavano nella Dalmazia 78090 persone, erano per 
altra posteriore MoJazione del N. H. Francesco Grimani pure 
Provveditore montate al numero di 177851 (1), numero ore- 
aciuto ancora posteriormente. A maraviglia per procourarle un 
vanto bene ooncersero e le estraordinario providense gii poste 
ió opera l’anno 1740 onde estinguere ed i gravi dis’sidj" e le 
civili quistiodi insorte fra’ possessori e colori nella parte dello 
Stato antioo, e la celebre estraordinaria Afagistratnra di tre Se* 
iMtori col titolo di Sindici Inquisitori speditavi nel 1748 all’og* 
gètto di regolare que’ disordini ed abusi, che vi avessero sco- 
• petti ; la distribuuone gratuita delle terre di nuova conquista 
fina’ Mamalucchi e i loro discendesti ; le regole migliori ùator* 
no alla Pesca sognate circa all’anno 1770, quando visitar si 
fece ogni costa della Dalmazia ed ogni Isola dell’ Arcipelago ; 
la coltivazione degli Ulivi introdottavi con esito non iofelica 
e comandata da più Decreti del Senato; e le tentate pianta- 
gioni e della Maona de’ Pini e de’ Tabacchi nel rinomato sta- 
bili- 
ti) Si eccettuano le Isole, in cui ve n’ erano 4^5*5 • e l’Albania, 
se ne trovavano z5o37. Di tutto questo numero erano iqS 5»5 
di rito Latino e 5iz6tt di rito Greco. 
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bilinento «li Nona (i). Oltre alle graA^i- somme « tali' oggetti 
dai Veneto Governo largamente incontrate, esso altre ancora 
ogni anno a prò della Dalmazia dal pubblico erario ne profon* 
dera^ giaooliò ( oltre allo spendervi o nel mantenimento dai 
soldati e nella amministraixoan da’cirili offioj una somma dopr 
piamente maggiore de'.daeatì ducente mille effettivi, che a- 
un di presso nscuoterane annualmoate dalle decime e dai da> 
aj di consumo) avea dentato di comode; Mndite i Vescovadi, ad 
i Capitoli di Macasca » Scardona> l’ Arai vescovo Greco di Fi* 
ladeifia , capo delle Chiese Acefale di Greco aito uella Dalma- 
zia e nella Albania, istituito nel 1756, U Vescovo Latino di 
Arbe, al quale in vista del suo tenue avere contava cinquecen- 
to annui effettivi ducati , impiegando pure mille annui ofCetti* 
vi ducati peli* Oqtedale degli Esposti in Zara; tacendo qui che 
so non fossero sopraggiunte le amare vicende degli ultimi tem- 
pi , la quali divertivano oonsiderabili somme dell' erario , e sa 
la tante volte non si fosse opposto il discorde genio degli abi- 
tanti , vi avrebbero avuto luogo la riduzione e "l’ accomoda-^ 
mento delle strade, che si stabilirono dal Veneto Sonato Tao* 

' no 

(O Nel Tomo XI della Raccolta di Memoria di Agricoltura ce. 
avvi nn Saggio Episiolare, che contiene in ristretto la Relazioaa dal- 
lo Stabilimento de'Tabaochi fatto a Nona, distesa per sovrana com- 
missione dal Nob. sig. co: Rados Antonio Michieli Vitiurì , eh' era 
pubblico Ispettore d' Agricoltura della Veneta Dalmazia ec- Seggio 
scritto dal p. Giambatista di s. Martino. La Relazione meritò al co: 
Rados dalla sovrana beneficenza una Medaglia con onorevole iscrizio- 
ne. Nel Tomo VI della stessa Raccolta avvi una Memoria tratta da 
una Dissertazione dello stesso co: Rados scritta in risposta alla ricer- 
ca del Veneto Governo in quale modo si potesse accrescere la spe- 
zia bovina nella Dalmazia . Nè si deve tacere DelT atdugamento ete- 
gitilo nel 1 780 dalla Campagna d' Imotki naiia Morlacchia V ana^ 
Ca a mila ridutlona dalla sua acqua, su di che Tanno 1781 dallo 
Storti ai stampò in Venezia un Ragionamento del nob. aig. Doti. 
Ginh* Bajamonti di Spalatro , del cui ulento abbiamo parecohfe pmo- 
ve alle stampe . 

Gg a 
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, no 179* , 0 la riunione delie case sparse per le ville con prorte* 
derne anche i sacri pastori delle Chiese . Sparse oltracciò v’ era* 
no qui e là Scuole, a cui il pubblico Governo provvedeva, e 
nelle quali veniva la prima gioventù agli stud) istituita ; e quan* 
do per comandamento del Veneto Senato si volle 'ohe in ogni 
città si aprissero le Agrarie Accademie , Zara vide istituirsi la 
Economica Agraria e Letteraria, Truù la Georgica, Spalatro la 
Economica, intorno alla-quale si leggano lo Memorie stampata 
dal Colati nel 1788; e ad ognuna poi di queste Accademie ve- 
nivano dal pubblico erario somministrati quattrocento annui ef- 
fettivi ducati. Nè spiacque mai al Veneto -Governo, ed amò 
anzi e promosse chiunque desiderava di rendere i /atti. e la 
natura della Dalmata nazione conosciuti ; onde avvenne che il 
eh. sig. ab. Fortis pubblicò nel 1771 i suoi Saggi di Osserva- 
rioni sopra risola di Clierso e nel 1774 'I suo Dal- 

maria, e Pietro Nuirizio Grisogono diede in luce l'anno 1760 
in Trevigi lo Notirie da lui 'raccolte per servire alla storia na- 
turale della Dalmazia con l'aggiunta di un Compendio della 
Storia Civile del sig. Giovanni Mossignoli . . Ora come è mai 
potuto il sig. co: Niccolò' Cóncina nella Dedica sua all’opera 
scritta dal Barone di Souffreo , intitolata Principes de Rotani- 
que extraits des ouvrages de Linnè et suivis d' un Catalogue 
Plantes da Frioul et de la Carnie avec le nom des lieux , 
ou on les trave, opera stampata a Venezia l’anno x8oa in 8vo. 
da Antonio Rosa, Dedica da lui fatta al Barone Francesco Ma- 
ria di Carnea - Steffaneo , come à mai potuto, dimand'io non 
senza interna commozione di sdegno , dirgli si conoscono le ri- 
cerche e le scorpene , che avete osato fare nella Dalmaria , in 
tjuel paese, che la debolezza dell' antico governo coperse per pià 
secoli sotto il velo del mistero? Ben voleva ogni ragione che il 
sig. co: Concine avesse seguito a lasciare che il suo libro por- 
tasse in fronte la prima Dedica allo stesso Barone di Carnea- 
Steffaneo, colla quale avealo fatto imprimere, e ne vennero 
piu copie. divulgate , di cui una a me pure è riuscito diveder- 
ne j tanto più che la Dedica sua sembra cangiata al solo e sem'* 

pUce 
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plice oggetto di dare quella puntura alla estinta Aristocratica 
Veneziana Repubblica (i). 

Quanto all’ Istria, era questa considerata dai Veneziani qual 
un’Appendice alle provincia della Terra Ferma; giacché e la ‘ 
Dalmazia , di cui parlammo , e le Isole del Levante , delle qua* 
li fra poco parleremo, venivano chiamate provincie di Mare. 
Bea deve essere noto quale siasi r*indole e la natura di que* 
sto paese , che denominavasi petroso da' latini scrittori di Sto> 
ria Naturale; oad'è che ■ Veneti non inno giammai di qui 
decima veruna ripetuto . Pure ore si desse pensiero a quanto 
dice il sig. Le-Hret nella gii più volte citata Prefaùone , par- 
rebbe che le petrose terre dell’ Istria potessero per fertilità es- 
sere rivali con quelle delia Felice Campania , giacché franco 
vi asserisce ohe il popolo inanperabilraente portato all’ ozio vi 
lascia i più bei campi non coltivati. Ben per altro debbono i 
nobili dell' Istria essergli stretti di gratitudine , essendoché asserì 
che da alcuni di loro ’ attendesi allo studio profittevolmente. 
Nò dir egli poteva letteraria verità , di cui potesse men diffi- 

cil- 

(O Benché carico di senti talora, non è però da dispreizarsi fra’ 
pittori Federigo Bencovich , detto anche Federighetto di Dalmazia, 
il quale, secondo al Guarienti, viveva ancora nel 1753. Nativo di 
Zara fu Gio: Domenico Strntico, che morì vescovo di Lesina; e ta- 
cendo di qualche di lui opera di teologica controversia e delle sue 
raccolte Omilie, che abbiamo alle stampe, io dirò, che s’egli. qual 
lo si pretende , fu 1 ’ autore della Orazione funebre recitata in Bre- 
tlavia nei funerali di Lorenzo Hioci ultimo Generale della Conv- 
pagaia di Gesù ee. ; é perciò prodotta un’ opera di eloquenza da sor- 
prendere per uno stile, più che poetico, scritturale e sostenuto in 
tutta la sua dignità , in cui , sebbene il Ricci ci entri quasi come 
Cicerone nel Poema del Passeroni , pur è per somma industria ora- 
toria il protagonista di tutta razione; ed amo di qui ricordare il p.' 
Fedele da Zara Cappuccino, che stampò in Venezia nel >790 le sue 
Produzioni ee. sulla peste di Spaiatro del 1 784 , de’ Pezzi di ib* 
flessioni contro l' uso del danaro suggerito dalf interesse nel s 8 os. 
•.la f^ita dei B. Marco sH Aviaao in II Tomi nel 1797. 
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«ilmeoDa persuader» > suoi legatori , raeirtre ri surse aaclie 
nel secolo XVllI un qualche culto uomo, per cui opera si 
li»eo ella oonosoere' a inarariglia . Siccoiue erano da tener- 
ci' in poca coosiderazioue la Ntiavm DMcritiom dell' luria 
di Niccolò Macchiavelli , pubblicata in Venezia nel i6is, nob 
che la Corografi» o{ DexcriaÙMie , ohe iri aveauo data fuori nel 
1700 in 4^ Paolo NaldlnH ’ 00^ a compenaaroenu con 'usurò 
accorsero iodevolnsente le fatiche di alcuni degl'lstriuu oarU' 
' Kepi. A svolgere le antichità di Capodistria, ove nato era net 
1780 , rivolse le sue priiniere idee Gìao-Rinaldo Carli , ohe lo- 
de riportò pelle studiose sue Ricerche , quantunque le abbia 
prima del vigesiino ■ quarto anno di sua età pubblicate , quel 
Carli, che poi offerse ni' lettérariu mondo o profonde Ideo 
dell’ indole del > teatro tragico antico e moderno, e Poesie ori- 
ginali ed altre dal Greco Idioma trasportate, quel Carli, dia 
assai utili viste immaginò fatto Preside ai lavori del Venéto 
Arsenale, allorché Venezia, sebbene armata, non volle prènde- 
re parte nella guerra dell’ anno i744> meritò che per lui 
solo s’ istituisse nella Université di Padova una cattedra di scien- 
za Nautica o di Astronomia, dalla quale piacquegli sett’anni 
soltanto d’ insegnare ; che dato avendo un modello per costru- 
zione di navi , tale lo diede onde approvata la regola ne ven* 
ne; che non trovando iatmleiatissimo , qual rinvenivalo Lodo- 
vico Antonio Muratori , l'argomento di tutte le Zecche e Mo- 
nete d’Italia, otto classiche Dusertaàoni ne scrìsse, alla cui 
pubblicazione le Corti di Parma, Toriùo e Firenze lo chiama- 
rono ricercandolo de’ suol lumi a regolare le Monete ; che sti- 
mato^ dalla Corte di Vienna e tenuto in grande stima dal Kau- 
nitz^ con cui viveva in letteraria corrispondenza, fu creato 
Pi-.‘sidente nel Consiglio Supremo di pubblica Economia nelle 
contrade Lombarde, poi Consigliere Intimo di Stato, e richie- 
Uo sempre de’ suoi gjadizj per regolare gli stndj degli Agrimen- 
*ori e degl’ Ingegneri e per redimere le regalie alienata; cbo 
ad onta d^e molte opere scritte in questi ed in somiglianti 
argomenti potè trovare campo bastevole per tscfirere )’ immote 

tale 
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tal« lavoro Delle Antìohìià Italiane, e cbe alle ciroo&tanze dai 
tempi opp9rtunissimo avendo scritto un Ragionamento sulla. Di- 
suguaglianza civile, morale e politica fra gli uomini, tale lo sep* 
pe dettare che l'augusto Imperatore dell'Austria e della Ger- 
isania , l’ottioao monarca Francesco li. Io fece trasportare nel- 
la (lingua Tedesca ed imprimere nella Capitale stessa della «ua 
Udonarcbia. Morto .fra . la comune dis{Rai;enre Gian-Rioaldo Ca»>' 
li nel 1795 ebbe la torte, che una nitida e quasi compiuna 
adizione di tutte .le sue opere Catta in Venezia già fosse , e 
che i’òruditistimo monsignore Bossi di Milano ■ ampia, erudita 
« beo intem Vita ne distendesse . Io oertamente leasi con ogni 
piacere quésto Elogio, ;in cui si bella 1 Analisi odagli scritti del 
ce: Carli pr^entasi da quel colto Milanese, ma solo a' tempi 
posteriori mi spiaeque il vedere che quel dotto monsignore d^ 
P® avere detto alla pagina settanta di quell' Elogio che il Va- 
nato Sapientisnnto Governo era tanto illuminalo nel disoemere i 
talenti, quanto sollecito nel premiare gli sfarti e dirigerne V at- 
tiviti , quando poi vennero i Democratioi tempi , abbia voluto 
dipingerlo come nulla curante degli uomini di lettere e scien- 
ze negli Articoli, che distendeva del Veneto Monitore . Ma se, 
ore avessi ricordato con minore copia di parole il co: Gian- 
JEUnaldo Carli , non avrei potuto sfrggire . alla verga della cen- 
sura di que’ letterati, che quanto, lo pregiarono per le sue cogpi.* 
zioni , altrottanto rebbero caro peli' amabilità del suo caratte- 
sv ; non sdtrimenti andrei degno di rimprovero ore tacessi il 
nome di altri di Gapodistria , ohe della lor patria si resero be- 
nemeriti sorivendo . Ad illustxìarae le patrie Memorie rivolsero 
non leggera parte de’ loro studj il marchese Girolamo Gravisi 
o ’l sig. Francesco Almerigotti , che offersero al pubblico parec- 
chi Saggi di lóro fatiche; è da lodarsi il sig. Vincenzo Rìcci 
pel suo Ragionamento intorno alla Navigazione stampato a Pa- 
dova nel 1755 dal Penada ; e conosciuto è non meno il si^. 
Giovanni Valle (1), vi reute inVenaaia, chiarissimo corografico , 

t. . , . 

(1) Al Valle dobbiamo. disegnati ii iPaluàne «li. Rovigo eoi Fer- 
rose , 
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Disegoatore il quale carte moltÌMÌme oi diede di nuova prò* 
jeciooe . 

Nò dimeaticaroDsi pure nell'Istria i mezzi, che sono op- 
portuni o a tenere in qualche moto gl' ingegni , o a preparar- 
gli alle scienze : garanti mi sono e l’ Acoademia De Risorti , 
che tanti ebbe valorosi membri , e 'I Collegio diretto da’ pp. 
delle Scuole Pie , dal quale uscvono giovani parecchi’ per col- 
tura chiarissimi. ---- i 

Bortolommeo Vergottin l'anno 1796 in un volume in 8vo. 
pubblicò a Venezia un’opera col titolo Breve Saggio di Storia 
antica e moderna della città di Parenzo nell Istria, e nello 
stesso anno in Trieste , benchò non portino data di luogo , pub- 
blicaronsi sopra quest’ opera * 2 e Considerazioni apologetiche di un 
accademico Romano , Soaziaco , e Giustinopolitano . Questa ope- 
ra del sig. Vergottin , non meno che le sue ricerche intorno 
alle antichità di Fola, che aveva un anno innanzi pubblicate > 
potrebboiui anzi Romanzo che Storia denominare ; e siccome ò 
• • , ; / V spe- 

rese , la Mappa del Padovano , l’ Istria in due Carte e poscia in una 
sola nel lygS. Bello è però a sapere che l’anno >797 il Cesareo 
Regio Ingegnere Gio: Antonio Capellaris pubblicò come riveduta e 
corretta da lui la Carta delC Istria , la quale non è poi che un nuo- 
vo intaglio di quella del Valle. Fn si poco destro il Capellaris che 
nella sua Carta inseri all’ intorno gli ornamenti stessi , che avea usa- 
ti il Valle, ed oltracciò à lasciato voto quel tratto, che il Valle avea 
dovuto lasciarci vacuo per necessità , giacché come suddito de' Vene- 
ziani non poteva nel 1 798 visitare que’ paesi , che appartenevano alla 
Austriaca Casa . £ vero che il Capellaris vi fece la giunta di strade, 
ma queste desidererebbesi dagl’ Istriani che levi fossero. Avea comin- 
ciato il lineare il Oogado , eh’ essere doveva in dodici Carte ; ma il 
Cav. e Proc. Pesaro , che proteggeva questa impresa, non si persua- 
se del saggio , che di loro incisione ne avevano dato il Monaco , il 
Colombo, il Raniotto ed altri . Avria voluto cercarne un bravo inci- 
sore altrove, ma le vicende ultime fecero ogn' idea tramontare. Ora 
dal Valle attendesi a lineare in quattro fogli Imperiali tutta l’Italia, 
a con ansietà si aspetta il di lui travaglio . 
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specialmente ad abbassare Capo d' Istria rivolto, cosi coll’opera 
seconda il marchese Gravisi con valore la sua patria da buon 
cittadino difese . Ora nel suo libro non à il Vergottin nè me* 
no la parte , che la letteratura riguarda , in dimenticanza la- 
tciato ; e dopo avere offerto poche parole di lode a due dei 
vescovi, ch’ebbe nello scorso secolo Parenzo , entrambi Vene- 
aiani d’origine, ad Antonio Vaira, di cui parlammo di sopra, 
che fu al principio del secolo professore di Canonico Diritto 
in Padova , che scrisse De prerogativa Oecumenicte nomencla- 
tìonis , et potestate Romani Pontificis CostantùiopoUtanis Prte- 
tulibus usurpata, opera impressa a Padova in foglio nel 1704» 
e di cui il Vergottin porta il titolo strambamente con questa 
parole De Oecumenica Pontificis potestate^ e a Gasparo Negri, 
siccome a quello, che il buon’ gusto v'introdusse tenendo a 
tutti aperta la sua libreria , e che scrittore di varie operetta 
dettonne alcune anche ad illustrazione della sua Chiesa ; vi 
ricorda e monsignore Anton Vergottin , e d. Giovanni Artos , 
e monsignore Filippo Gregis, che opere di cosi poco rilievo 
stamparono, che migliore partito £a il tacerne pienamente. 
Poche parole ancora egli k dette del virente suo concittadino , 
ora pubblico professore di Teologia Dommatica nella Padovana 
Università , dei p. Geòrgie Maria Albertini; ma quante non avreb- 
be di lui potuto spenderne dappoi ! Allora questo buon religio- 
so non area pubblicato che gli Elementi della Lingua latina , 
e qualche altra breve Dissertazione; ma al presente potrebbe 
soprattutto le quattro Acroases ricordarne , da lui io quattro 
volumi pubblicate (i) . 

La 

(O È nota r opera del p. Domenico Maria Pellegrini intitolata 
In P- Georgii Albertini , pub. Theologite professoris , Acroatit ani- 
Tnadvertionum theologicaruns specimen , impressa a Verona nel i 8 o 3 ; 
ed è noto altresì che a Padova l' anno dopo si unirono insieme dal 
p. Alberiini Orationes dua , Epistola) tres et Dissertatio cantra Do- 
minicum Pellegrini . Ora si prepara in Roma all’ Albertini un non 
meu forte avversario , che il Pellegrini nel dottissimo sig, ab. FrSn- 
Tom. I. Hh ceso’ 
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La città di Pirano, questa pure nell' Istria, tenera la sua 
Agraria Accademia dal Sovrano sostenuta , e di cui era presi- 
dente ed anima il chiarissimo Veneto Jacopo Panzani , che la 
medie' arte vi esercita, bravo scrittore nella meteorologiche e 
naturali cognizioni , del quale altrove parleremo . Benché noti 
non mi sieno alcuni uomini di rinomanza usciti dulia città di 
Pirano; può ben questa contentarsi, per la sua Fama e gloriai 
di avere dato Giuseppe Turtini , ohe ne' fasti della Musica vivrà 
eternamente (i) . Questa egli la conobbe come arte, la conobbe 
come scienza . Conoscendola come arte rese estatiche le prime 
città dell' Europa , ebbe generosissimi inviti da' primi Monar- 
chi, vide giugnere alla sua scola giovani numerosissimi da piò 
lontani paesi dell' indie stesse; e preferirsi a tutti gli altri, e 
sugli altri tutti aggradirsi queglino, che aveano preso da lui 
lezione. Conosoendo la Musica come scienza, e le proprie 
sue idee pubblicandone , divenuto scopritore 'del terzo suono , 
ottenne le lodi degli d' Alembert, de' Barthelemy , de' Rousseau, 
e di tant' altri, al par di questi^ preclarissimi ingegni. 

Altri dotti, altre scuole, altre accademie, altre pubbliche 
beneficenze potrei ricordare 'prima di partir colle parole dall' 
Istria ; ma io taceroune , non saprei dire se indottovi piò dal 
non averne -contezza , che dal desiderio di non anoojar oltre 
con si fatto letterario viaggio i miei leggitori . 

, Ben io però non posso dall' Istria dipai tirmi se prima non 
m indrizzo rispettosissimo al Barone Erancesco Maria de Carnia- 
5teffaneo . Onorato questi -dall' augusto Imperatore Fraucesco U 

di 

case' Antonio Baldi, già reso noto palla profonda Dissertazione, die 
stampò in Venezia nel 1799 , Dà Apologia Catholica Religionit 
nova et maxUme propria vaticiniorum Fsalmi If^ aliorum^ue de- 
claratione etc. 

Chi vuol essere informato di Ini legga 1 ' opera stampala in Pa- 
dova nel 179» per Carlo Conzatti col titolo. Elogio di tre uomini 
illustri Far tini , Valloti, Gozzi con una orazione Gratulatoria al 
N. H. Andrea Memmo scritti dall’ abate Francesco dottore Fan- 
zago . 
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di carichi i più onorevoli , quello pur n’ ebbe d' essere destina* 
tea determinare il nuovo ordine nell’ Istria,. quando n’ era l'Au* 
striaca Casa Signora . Or a questi popoli quel Barone oon suo 
Manifesto in data del primo ottobre dell'anno 1801 rivolgen* 
dosi , con entusiasmo cosi gli apostrofa . 

„ Istriani ! Mi è noto l’antico rostro attaccamento (1) , che da 

dieci 

(i) Ed Istriani e Dalmati ed Albanesi furono sempre al Veneto 
Governo attaccatissimi ; e al di lui cadere pressoché ognnna delle lo- 
ro città fu toccata- da entusiasmo tale di dolore, che giunse a sen- 
tire d’'idolatria . Ci basti a prova il seguente discorso del rappresen* 
tante il popolo di Perasto nel seppellire il Gonfalone di s. Marco 
prima che vi ti permetteste- d’ entrare alle Truppe dell’ Austria , esem- 
pio imitato da parecclij altri di que' luoghi : In sto amaro momen- 

to che lacera. el nostro cuor,, in sto ultimo sfogo de amor de fede 
al Veneto Serenissimo Dominio, elGonfalon della serenissima Repn- 
blica nò sia de conforto , o cittadini , che la nostra condotta passada , 
che quella de sti ultimi tempi rende più giusto sto atto fatai ,. ma 
■virtuoso , ma doveroso per nu . Saverà da mi i vostri fioi , e la sto- 
ria del zorno farà saver a tutta l’ Europa , che Perasto ha degnamen- 
te sostenudo fino all' ultimo l'onor del Veneto' Gonfàlon-, onorando- 
lo co sto atto solenne , e deponendolo bagnà del nostro universal 
amarissimo pianto . Sfoghemose , Cittadini ,. sfoghemose pur , ma in 
sii nostri ultimi sentimenti , coi quali sigilemo la nostra gloriosa car- 
riera corsa sotto al Serenissimo Veneto Governo , rivolgemose verso 
sta insegna, che lo rappresenta, e su de ella sfoghemo el' nostro 
dolor . Per 877 anni la nostra lède el nostro valor 1' ha sempre cu- 
stodia per terra e per mar , per tutto dove ne ha chiamà i so ne- 
mici , che xe stai pur quelli della- Religion . Per 877 anni le nostre 
sostanze, el nostro sangue, le nostro vite le xo stae- sempre per ti ^ 
O S. Marco; e felicissimi sempre se avemoreputà ti connu, nu coft 
ti, e sempre co ti sul mar nu semo stai illustri e virtuosi. Nessun 
con- ti ne ha visto scappar, nessun con ti ne ha visto vinti e pau- 
rosi. 5o i tempi presenti infelicissimi per imprevidenza, per dissen- 
sion , .per arbitri illegali , per vizj offendenti la natura e il gius del- 
le genti non. avesse ti tolto dall’Italia , per ti iu perpetuo sorave stae 
le nostre sostanze , el sangue , la vita nostra , e piuttosto che vedor- 

H h a te 
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dieci secoli avete sempre avuto alli Monarchi del grande Im- 
pero , e singolarmente alla Dinastia augusta, che in oggi li 
rappresenta. Mi sono egualmente noti li giusti motivi, che voi 
in oggi avete per amare li felici rapporti della nuora suddita 
dipendenza . Essi riuniscono la vostra penisola alli grandi van- 
taggi dell’Austriaco Continente, cui la natura vi ha unito, e 
da cui li ultimi Secoli di straniera dipendenza vi aveano se- 
parati 

Come tutto questo periodo non fosse che un ammasso d'er- 
rori in’ è piena garante ogni storia . Io sò che fino dal tempo 
dei Romani c l’ Istria e la Venezia formarono una medesima 
provincia; e quando cadde il vero Romano Impero, cioè l’Oc- 
cidentale, e ristria e lo Venete Lagune, e Venezia inferiore, 
e marittima, rimasero mai sempre unite. Non ignoro che i 
barbari Longobardi, ed altri, e poscia i Franchi, ebbero so- 
vente in loro potere l’ Istria interna; ma l’ Istria littorale e ma- 
rittima , e le città sue rimasero sempre attaccatissime e ligie 
insieme co’ Veneti, o Veneziani, all’Impero Greco, o siasi 
Orientale . La Veneta Storia offre documenti non pochi , che 
le città Istriane eolia Coiqunità de’ Veneziani, ne’ turbolenti 
rovesci dell’ impero Bizantino, aveano tra loro fino dal seco- 
lo Vili formata una non so quale società perchè non le oppri- 
messero i Barbari dominatori del Continente di quà e di là 
dal maro; e se il sig. Barone bramasse di esserne convinto, 
potrebbe ricorrere ai chiarissimi conti Carli e Filiasi . M’è 
noto che Carlo Magno signoreggiò e l’ Istria e la Liburnia , e la 
Dalmazia , ma ciò dir Jevesi della parte interna; e Io stesso 
Eghinardo , quell’ antico scrittore di Cronache Francese , oi di- 
ce , ohe te città marittime dell’ Istria, Dalmazia, e Liburnia, 
rimasero di sotto alla Greca possanza. Che se dopo a questo 

tempo 

te vinto e desonorà dai toi , el Coraggio nostro la nostra feda te ave* 
rave sepellio sotto de ti . Ma xa che altro non ne resta da fiir per 
ti ; el nostro cuor sia 1’ onoratiniina tua tomba , e el più puro e el 
più grande lo Elogio le nostre lagreme . 
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tempo non mai ebbero que’ paesi che fare con l'impero e col 
«lominio de’ Franchi,^ Tedeschi; come si può asserire giam- 
mai che fu il loro cuore con questi, e come che lo era da 
dieci secoli , se quindi ne arrerrebbe in vece che stati fossero 
<Ti cuore Francesi, giacché allora appunto Carlo Magno fu elet- 
to imperator d* Occidente, e ligia e soggetta eragli la Germa- 
nia intera? dov' ò ita la Storia, che solo da cinque secoli esi- 
stente r Austriaca Casa ti ricorda , che iìuo dal Secolo II ti 
mostra al Doge Orseolo soggettatesi le città dell’ Istria? Che 
te poi il solo Iddio ò lo scrutatore de’ cuori , non saprei come 
da un uomo asserire si possa che furono di cuore addetti a’ 

Monarchi del grand’impero ed all' Austriaca Dinnastia quelli | 
che certo non ne diedero giammai segno veruno esteriore . 

Le ultime, di cui parlo, siano quelle, che col nome d’iso- 
le del Levante presso noi si riconoscevano . Io non inviterò i 
miei leggitori a contemplare in queste Isole, tanto da noi se- 
parate , florido il regno della letteratura ; ma dirò loro invece ' 

che di là partirono tali uomini, ohe molto bene riuscirono 
a mantenerla altrove in istato di floridezza. Gli Annali della 
Padovana Università rammentano i Pappadopoli, i Mastraca, i 
Carburi (i) ed altri ancora; le straniere potenze molti ad esse 

van- 

■ ' (>) Il co: Marco Carburi è singolarmente da ricordarsi; egli, che 
a spese del Veneto Governo fece importaniissinii viaggi per esa- 
minare e raccogliere, egli, che Ih l’ istitutore della Scuola di Chi- ^ 

mica e che meritò T onore di una Medaglia , di cni nel dritto si ri- 
trova M. Com. Carborio P. Chimicm jintec. Munijtcentìa Senatus 
A. MDCCLXXII e nel rovescio Respublica yeneta. V, Rossetti 
Delle Pitture di Padova ec. p. 3i4- Se la morte non lo avesse colto , 
si presfo , nella età di soli anni irentatrè nel 1799, avrebbe corso via 
più grande assai Antonio Trivoli Pieri , Gentiluomo di Corfù , del qua- 
le abbiamo Epigrammi Cinquanta tradotti delle lingue greca , latina 
e francese, ed un volume di Poesie Campestri e Liriche impresse / 

nel i8eo in Venezia dal Palese. Ma già di lui verremo a pieno in- 
formati dal sìg. Mario Pieri ( l' autore della dignitosa Cantone al 
Petrarca per le Imprese di Napoleone / ec. stampata a Padova 

nel 
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Tantaggiosi e nelle civili e nelle militari cose ne- ricordano ; e 
r Impero delle Russia al presente possiede, de' più cospicui pre- 
mj onora, delle imprese più gruuiliuse con reciproco vantaggio 
incarica il giovane Antonio Ilomauò,. nel Militare Collegio di 
Verona educato, e nelle Venete armata u’ scprsi. tempi collo- 
cato . 

Con quanto sino a qui esposi non altra fu mia intenzione, 
che di aprire, ad usar questa maniera di espressione,, il prò- 
dromo della Letteiaturu di quelle prnvincie,. che costituivano 
prima del compiersi del secolo X\' III la Veneziana Repubblica ; 
essendo riserbato a chi iìu guarnito di. forze più robuste che 
io non sono, e sentasi riscaldato da. patrio fuoco,' di salire nel 
grande pal.izzo, e di esaminarne a tutto agio suo ogni soglia 
partitamentc . Non però infrenerommi dal confessare, . che pro- 
vo viva temenza, che non mi sia sfuggito forse at guardo, per 
quanto l’aguzzassi, qualche pezzo di maestra. mano , e che noa 
abbia non veduto qualche nomo per ' letterario- inerito somma- 
mente distìnto; e certo, ove io ne venga avvertito, ini dichia- 
ro prontissimo a soddisfarne que’ luoghi , che defraudati no 
avessi, quando anzi per avventura taluno, dietro alle mie trac- 
ce sì leggermente segnate, non meglio amasse, o intuito o iu 
parte,, di correre la stessa via con orme più diritte e profon- 
de. Sorgano pure di questi uomini impegnati per la patria glo- 
ria, sorgano di questi geaj , che dichiarino ed al rimanente delP 
Italia- ed alle straniere nazioni come per le contrade Venezia- 
ne il secolo XVIII è stato fecondissimo di uomini,, quali in 

' .1 

uuo, 

' ‘ t li * / * » 

net x8o6 In 8vo. dai Penada ) che a’k pronto per le stampo un Elopo 
con poesie pella di lui morte, alle quali ne verVan altre aggiunte 
di vario argomento e carattere. Di ciò poi, che appartiene alla in- 
tera Corfu, ò dietro ad istruirci Andrea Mustoxidi , che- pubblicò gii 
la pane I delle Memorie per servire alla Storia 'Corcirese ; e a ren- 
derci persuasi del di lui molto ingegno dee bastarci la lode, clté 
gliene diede in una nota alla sua Traduzione di Persio l' ab. Mon- 
ti, che se l’ebbe nella Pavese Università a discepolo. 
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.uno, qmii ia altro ramo della letteratura esimj reracemente; 
e dirò anzi che il cavalier Girolamo Tirabcschi , quell* uomo , 
che .aolo diede all'Italia una Istoria della sua Letteratura sì 
perfetta e compiuta, quale, non l’à verun’altra nazione, dichia* 
raudo in brevi linee nella Prefatione all' ultimo suo Volume 
come potrebbe per ia molta copia di uomini illustri trionfare 
tuia Storta dell' Italiana Letteratura del secolo XVIII, tanti non 
ne ricorda di verun’altra provincia deH'Italia, quanti della no? 
atra Veneziana singolarmente. Egli addita a chi divenir volcs* 
se lo storica dell' Italiana Letteratura del secolo XYllI fra' più 
illustri soggetti , di cui dovrebbe la di lui opera gloriarsi , i 
Maffei , i Zeno, i Conti, un Filippo della Torre, un Rocco 
Giuseppe Volpi, un Fontanini , un Giovanni Checcozzi, il Car> 
dinal Quiriui, il Marchese Poloni, il co: Jacopo Riccati , ed 
il Zendrini ; egli addita come di quelli , che assai coucorsero 
alla perfezione del di lui lavoro, i nomi dell'abate Serassi, di 
Giau-Roberto Pappafavs , dell' ab. Morelli, do' Monsignori RanSf 
baldo degli Azzonì , Giovanni conte Trieste, Scipione co: Don* 
di dairOrologio, Mario Lupi, dell' ab. Gennari, di Giuseppe 
Beltramelli; od alla pagina settantotto del Tomo medesimo , do- 
po di avere |>arlato dulie Librerie e de' Musei, che vi erano nel- 
le Venete città, egli non teine di conchiudere , che quanto 
aveane detto potea bastare a mostrarci che queste provincio 
ancora , benché non avessero Sovrano, che potesse profondere 
in tal genere di magniliconze copiosissimi tesori , e col suo 
esempio eccitare i suoi sudditi a smniglianli ricerche ; ne fu- 
rono però’ copiosamente fornite in modo da non invidiare al- 
le Corti de' più potenti innnarchi. ,, Ma già- à temfio ch’io 
chiuda questa Dissertazione, che più lunga mr’ ò di sotto alla 
penna riuscita ch’io non credessi in sulle prime che fosse poE 
riuscirmi, e che alcuni de' miei leggitori avrebbero forse il esi- 
derata più breve , altri forse più lunga , non persuasi del meto- 
do tuio ^ dir pooo conosciuti , e di far umile parolai 

di quelli, ohe non si conoscono, purché' di un qualche iiieri-t 
to forniti; e nel chiuderla formerò voti, onde se io* ebbi l’ins 

for- 
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fortuoio di non aggradire trattando delle prorincie , un giorno 
a Venezia soggette , possa almeno non dispiacere affatto trat- 
tando di Venezia , eh' è finalmente della mia Opera il princi- 
pale argomento . 

Scuole e Professori. 

‘ Se gli uomini fossero disposti a usar sempre a proprio van- 
taggio degli ottimi mezzi , che loro offerti ne vengono, e se 
tale anzi non fosse la condizione umana, ohe si lasciano cader 
vani ed inutili tanti lodevoli stabilimenti ; nella città di Vene- 
aia non dovrebbe trovarsi alcuno, di qual egli siasi condizione, 
che non avesse almeno la prima tinta di sapere. Per me reco 
ferma opinione e diritta, che se v’ à pubblica beneGoenza del 
Veneto Governo pel maggiore progresso delle Lettere e delle 
Scienze non bene conosciuta da tutti, qual esserlo dovrebbe, 
siasi appunto questa, per la quale non vi ànno lodi, che siano 
bastevoli ; ed io godrò a quel buon padre, di cui sono stato 
figliuolo, di tessere un elogio , che frutto sia di storico raccon- 
to anziché di artifiziosa eloquenza. Già vi erano le Scuole Pub- 
bliche de' Gesuiti, i quali è noto quanto bene, istruendo nella 
lettere spezialmente , si diportassero ; già teneansi Pubbliche 
Scuole aperte in più chiostri da’ Regolari sino dai principio del 
aecolo XVIII ; ma di mano in mano che questo più avanzava, . 
parve che più il Veneto Senato nella sua Dominantà lo ren- 
desse oggetto gravissimo di sue cure gelosissime. Anche nelle 
altré città signoreggiatrici vi erano e vi ànno Pubbliche Scuo- 
le , ma un comun luogo, ove s'insegni ad ogni condizione di 
gente, non sembra a tutti opportuno', mentre non tutti souo 
intesi a battere una carriera medesima; e una certa unione di 
nobile ed iuHmo , quando siano lontani i giorni de' fanatici , non 
può a tutti piacere. Padre amorosissimo egualmente il Veneto 
Governo e de’ nobili e de’ plebei , de’ ricchi e de’ poveri , nbn 
perdonò a fatiche e spese, purché tutti ritrovassero quanto da 
loro si desiderava , e studiò di allontanare ogni ostacolo dalla 
strada , che al sapere conduee . . ’ . . 

Se 
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S« V* era giorentù , che foue necessario di yedere fino dai 
primi anni nelle scisnae addottrinata, cOrt' era la patrizia; dia 
doreva j>«tr diritto di apngue succedere nel. governo, e formare 
lo awtegnO(.ia la felicità della .Vaneta Repubblica. Giàiè noto 
cbe.ae artaao parte ne’ Veneti 1 magittraii famiglie 'cospicue peri 
reali '^rficlMzze'f i^i, maggiori ereditatei ve l'avatao altre anco-^ 
ra , die la propria sussistenza riconoscevano dalle iCariche , a. 
cui he IveajyaQO dalla patria i .diversi nteinbti i bhiamati . Ora 
a^figUamlà'^eUe prime si 'proUciMatta'uoa edncakiooe. degna di 
essi', Ci' consegnati!. veni vaco à dotte persone , accbe^ talora 'da' 
lontani, paesi *invita$«;!e<coa ogni >i lautezza e i.pohilti; trattate;, 
mentre' io figliuoli 'delle keconde maaoavanojdi cosi fatti meeat 
onnsamneete ..Scorge il 'Veneto Governo, ;cbe a tanto disordi*, 
no rimediare si deve, e da. esso viene wn’ Adcad emia d e* No» | 
bili stabilità, che chiamavasi' anobjejdellp .GindpMi dal luogo, 
tìv era aituata.: Quivi dalia pubblica mudillcenza vcmivaoe ,<{ua> 
rantasei Aobili «nàntenuti generosàmentos. * d'.ogUi necinsa* 
riai cosa provvisti fino aU’ età. .degli anai, venti, giacché . poco: 
stante potevano, asam-e tiel. Maggior Gonsiglse introdotti i » Sino 
allr anno. 1734 crasi questa da sacerdoti secolari diretta.;, lima ^ 
]^Cidié< in nèssi noti si t^nvò che regnasse quell' armonia beata,: 
senza cui i luoghi pur .troppo si' disciolgono e dividono , si cr»^ 
dette'. tnegib)i d’affidàrne ad una Comunità di Regolari la dire* 
zione i' La prótfezioh generosa , che dal Kre. Proccoratore e Rifor- 
matore dèlio Studio di Padova , poserà Doge serenissiiiio , Lui^ 
Pisani', aecordk'Tasi'. alla Congregazione de’Soniasohi e'àl stto Pror 
vinoialeSsatoislao Senttnelli , fu quelle ,'!«he ottenne ed a’ figlino* 

H del Vèneto 'patrizio 'Girolamo Miani l’oaflre.di avere e iregr 
gere ’qwel ' luogo , ed al ’p. Santioelli :la .gloria d’essè^rle .'il. pri^ 
mo rettore (i)v 'Oertamente la' Congregazione de’ pp. Somaschi 
" ' ' ■ . .1 i*„ , I, npn .1 

C'.)j,Ma^tfo stiaojerO| vi andava gd insegoar^, il civile diritto^ in 
;g}Q(r.ni_ determinati . Ultimo n| è stato il nostro sjg. ab, Giap^ 
Domenico pottor Brmtolon ora .Arciprete jdella Motta, il quale in 
tre vblipni jn 8vo. presso Antonio Zatta in "Venezia Y anno 179^ 
stampò 1 ' opera intitolata È'uomo dt Sialo' ossia Trattàto di PoUtica\ 
Tom. I. li 
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non dimenticherà giammai che a tanto onore l' eressero le proT- 
vide cure del .Veneto Senato destinata ; e>con dolore non po- 
trà non ricordare l'anno 1797 siccome .quello in 'Cni ,peV ca- 
dere della Veneta Repubblica Cadde p'nre qual luogo<^. .il qua-t 
le, poiché soltanto, nobili figli. di patrizia genfa raccoglieva , -si 
pensò ohe non convenisse a tempi, in,,cui’ iotrodorr»' vólerusi' 
in ogni cosa l’ aerea -eguaglianza; ' . .. 1 

‘ Quando poi brillò l'impegno 'del VeiM|o<>Goreril«'per la buo- 
na educazione de' suoi sudditi fu l'aano< 1778 ohe memorabi- 
le è staro per la soppressione ideila .Compagnia' di Gesù. <Gtà‘ 
odI mancare di questa manoerooo pur anche quelli che.. ave- 

vano'la direzione ideile Pubbliche' Scuole di 'Venezia'' e di altre- 
città del Veneto Stato; ed un provvido- Sovrano non‘ poteva 
permettere -oh» della pubblica educazioa si -maucasse. Quanto 
interesse siasi appnnto per' tale riguardo avuto dal Veneto Se.- 
nato, quante, volte V* abbia rivolto tigdi i pensieri.' quanti ag- 
gravj non abbia 'ricasato d'addossarsi, ora andremo à esaminare;: 
risohiarando cosi 1 un punto Ignorato di troilpo, ohe-tanto ono- 
ca'l' aDimo del Sovrano , che’ dimonra i vantaggi ,, che ne so- 
no derivati; ’e tanto più: volontieri nri tratterrò in 'questo ar- 
gomento , quanto chp m’ à dolce* il parlare di .un < luogo e>.di 
persone, cui vò' d’ eterni doveri tenuto, u. < . o - 

Sino dal giorno terzo di settemblre dell'cand i773i!prdinò 
il Senato alla Conferenza de' Riformatori dello Studio] di 
dova, de’ Deputati Straordinar; ad Piai. Causai ■« dell' Aggion- 
to sopra Monasteri d’immaginare le vie ' più. utili -e sollecite 
per r oggetto della -eduouiotie ^ella gioventù, riputato da lui 
il .migliore tra tutti gir oggetti;. e con altro.DeqretOi de’ 29 set- 
tembre dell’ anno «tesso ne sollecitò prémurosg mente la , Com- 
missione per questa opera pia 'la. più singolare a neoesserja; 
finché la idea ne ottenne , che produsse nuovo decreto di ap- 
provazione' a! venti di gennaro dell’ anno 1^*74. Con questo 
Decreto il luogo antico si confermò , -che fù ‘preso sotto la im- 

' I i'.. . ° , . ' 

mediata protezione e ’l regale diritto^ del Senato ; si approva 

ch'esista il numero antico di scuole, a cui l'altra del Diségno 

' . . . ,> 
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•i aggiunge siccoin» quella onde «bbisognaiio- la Pittura, l’Ae- 
chitetuira' Civile, Militare -e Nautica» e' le principali manifattu* 
re dell arti deli-Yeneto- Stato;. si elegge in • rettore il'nob. sig. 
ab. fiartolomoieo Bevilacqua Asolano dottore ' di sacra, teolo- 
gia,, uomo- e nelle lettere- e nelle scienze versatissimo ed ador- 
no di ognuna di quelle doti,, che si richiedono a formare il 
più bravo direttore d’ un pubblico- iluogo di educazione e di 
studio.;; e, si ordina, finalmente- che la Cassa- delle Operar, pie - 
abbia, a supplirà, alle, spese,, non essendovi opera di carità nè 
più diffusa ,. nè- più interessante di questa- per la pubblica o 
privata faUcità . Yèngono- in appresso- con .nuovo decreto, de’ 
Ventotto marzo- eletti, e due » che siano d'ajuto ali rettore e di 
supplemento - a’ maestri , ove taluno di- questi giammai ne man- 
chi ; e due, che- abbiano, le -cosoienae de’ giovani ■ in mano ;. e 
due,iche debbano- essere vigili della- loro- esteriore condotta; e 
per. ciò ,. che- lo -studio, riguarda ; due maestri-si stabilirono de- 
gli elementi pfim.i,. due delle gramnratioa-,. cioè una< detta in- 
feriore , ed. uno ■ della cosi detta superiore , uno per la classa 
dèlie.- umane-liettere' ed un’altro-per quella- dulia- Aettorica;. ed 
sdtré m qùesti maestri si deteEmina«ono< professori della sacra 
eloquenza ,. della,' filosofia ,.. della teologia dogmaficp: e morale, 
dell aritmetica. e geometria,. e fioalinente del disegno. Poiché 
tu elèsseits tanti soggetti ,, con cui ti -provvide a ciò, eheri,-- 
ohìedarasi dalla- religione,. da 4 a ditciplioa dalle scienze e da 4 ’ 
•rti, si apersero-finairoente le -Pubbliche Scuole ai>. ventitei d» 
aprile dell’anno 17^4 oon quelle dìtp-osruoni , . che potevano o 
Mndere - si-fatta-r ocoasioue solenne, ed imprimere una piena idea 
della ■ iovrana- protezione e grandezza in- si necessaria- ed utile 
Mtitnziooe (i) Persuaso in appresso il Yeneto Senato che ,poco i 
discepoli -delia :scuole maggiori, nulla quelli delle inferioripq^- 
•ano 1 imparard 9 . ove in- soverchio, numero sotto ad un. solo - pre- 
•>■; «l i u.-ji-a r> . cet- 

* * I . 

(T) In questo incontro -ex Typografia C. Palate in' 4 tO. usci Orn- 
tio h(^ita-freaatiis,.ip tolemni studwFum inaugprationa a Bartho~ 
hmm Smilatjua Rectore C1DIDCCLX.X1V vi Kal. Maj. 
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e ettore ti' ritrovino ; benché tutte ^e>te «cuoio nuovamente 
evolte^ e de’ Gesuiti chiaraatèi non avessero obo-ducentrenta* 
■quattro discepoU pure credette n<m< proporzionato al loro nu- 
mero quello de’ precettori delle prime classi , e perciò i oòb de- 
creto 'del mese di giugno dell’anno 1774 ordinò alla' Gonferen- 
■za d’ aggiugnerne due alla prima claise, uno alla seconda, ed 
un altre poi alla terza ;■ precettori , che vennelFO scelti quindi 
ai] dioiasiette agosto dellò stesso anno. (Questo impegno dell' 
Aristocrazia Veneziana, che ad 'Ogni giorno piò cresceva, qua- 
si favilla in £amma, rendevaue pieni di entusiasmo i precet- 
tori', che si vedevano di generoso stipendio arriccbiti' ed in 
ogni decreto ricordati con lode, e d’^un qualche- nuovo vantag- 
gio provveduti; e, come foco a- foco •unito vie piò )s’ innalza' e 
stende e viene nn solo inoeadio'non distiuto a. formate, •egual- 
mente d' uno stesso ardore , ohe davasi vicendevole alimeoto , 
ardeiano ed il Senato ed i precettori. Esce perciò a' dodici 
geunaro dell'anno 1774 M- ‘V. nuovo decreto, per cui dichia- 
randosi con piacere che lodevole appariva il metodo - delle nuo- 
ve scuole e xhe avrebbe potuto 'essere utile* anche per la.*eo- 
clesiastica gioventò , si stabilisce cbe altro maestro di teologia < 
e dogmatica' e morale si elegga, uno di lingua greca ed ebrea, 
ed uà terzo di storia ecclesiastica, e si approvai <1 pensiero 
'dèlia Conferenza di mantenere, migltorure ed accrescere la Li- 
breria, che ri esisteva, con quelle di firetoia, Vioentai, Pa- 
dova e Bellimo, dandone > l’ inobmbenza eli* attiviti le cognizione 
Hell’acòreditato coi'Gasparo Gozzi, e commettendo di piiò cbe>tnr 
‘stam ente fosse il Codice de’Studj, che gii si appcovavn, stampar 
to, e che s’ebbe col titolo Statuti delle Pubbliche Scuole di fétte- 
zio .Venezia '1774 in 4^0. per li Pinelli. Per tale sovrano comandò 
ai sedici dello stesso gennaro si elessero ed .ìLprofessore, della 
storia ecclesiastica; 'e qaello> della teologia raoralei, ie jr>ab. iCi- 
rillo Martini (i) a maestro della lingua ebrea e greca. Era pe- 

V. i . 5 31. ‘III. 131- .IJJ) III fSÒ 

’ C*) Ers' questi di Firenze. Tradusse in latino'-' dna Crisob'blla "di 
Andronico Comneno Paleologo ‘ Jmp. del la^zV'che si possiede •dal- 
la 
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rò^ necessario che 'per queste 'scuole vi fouej una stabile Preei> 
d^Dza^ 'e' quindi 'cóit ‘decreto de' aS\ gemiaro ''dello stess’anno 
ne si diede 1'‘ihcariCo dal fenato al gravissinio magistrata dei 
'RiforiUeioiH' dello Studio' di' Padova , 'Mmpre occupato da' ^più 
i^ggUardevoli'^ membri della Repubblica. Questo'-ei rivolse allo- 
ra pienissimo' di zelo ad assecondare le viste grandi e generose 
del''Sehato e si prestò con 'Ogni onore di se stesso e con lo- 
de e vantaggio della 'fiàticne. Stabili intente ai tredici < di ■ set- 
MnybVo iPnieiodo,' che' tenersi doveva .dei tre nUovameoterelet* 
ti' prófèssdri , 'mcarioendo quel profeesore | > che alla < mattina 
insegnar doveva la' morale' teologia, a •dettare alla! sera un 
breve trattato di teologia critica, o ' oritiea sacni già con 
ahro decreto de’ sedici' agosto avea determinato che preside 
agli esami esserne' dovesse il -rinomatissimo co: Gasparo >6 obzì , 
soggetto uir Italia tutta' condsciuo» Non' si credesse però che 
fl 'obnàto Mina più di ^este scuole curarsi volesse; anzi ai 
tre di febbrajo 1775 M. V. commise ai 'Riformatori di ren- 
derne conto I sull’ andamento , cui ai tredici mano dell* anno 
'1777 approvò,' come n' ebbe ' acoolla''la 'Relaziona.' SnooessO 
per 'altro ai ventinore 'di -geónaro' dell’ anno 1777.' M.'V., per 
volere del 'Senato;' un 'éangiamènto^ ch’è a precumersi ‘abbia 
avuto' uà" qUalctl^ particòlarè motivo .-{Si aoppresse 'ld> scuola 
delia Critica Sacra'; I ed ebbe il lettore della -teologia • il > carico 
d'insegnare' alla mtfttina k'-dogmatiaa -ed’ al dopo pranzo la 
moral'é '(‘1},’ ed il' lettóre deHa' àtòria' sacra ed' ecclesiastioa eb- 
be* l'incitii^bónza 'di dare 'al' dopo praCao la lezione ! de’ Canani- 
ev'lstituti {‘^'■A'itro oangiaenenM pure“ebbe 'luogo' par volerei dei 
RiformàtoVi.j' giacché la esperienza ;• quella somma maestra del- 
le "'cose',"’ siVòrtdo indicate 'ohe 'i' metodi per' le "quattro paimb 
1/*. Ili iuiii y Ir loi.*! . .1 ifi 11- ..j, .Ili ■ • .1 ' ì> c alassi, u 

la Casa N'anì j le ‘che If Corner' greca e latiùa inserì nella 'Suil C^lié*- 
^ dS^'Éfn'scójtit Methonéniibus ' '■ '■ *■ ’ ’ ;oii ";."• b 1 

’l'/VQU’^Ra 'fatica' 'venhe al lettore teologo ‘premiata, giacché ibSet 
naftWlbon' d^crelo' sedici giugno 'dell'anno 1786 gli accrebbe l' annua 
onorarlo diventa ducati i a,.... .lai» <>l. uu !i ònuii 
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•okfxi ktabiliti. oa’p«ngrafi Xt,XI,.XlI, Xlll dagli Statuti. eta- 
no^ «overc^' in numero » pte/nUtufi in qualitii alln capacità dth 
gli. scolari., te sUbiU la r-egolauoae , utiliasinia », c)ia . nella 
detenni oauooo de’ quattro aetteuibre. dellUnno i77S $i .EÌtrpra. 
ragistrata .. Ma. quale argomento Qoa. è, stato della Veaeta» pia* 
tà ad avrediitazza il decceto.del. Senato.)degli otta* aprile dell’ 
anno 1780? Estendendo- ( sono.^ue parole )« eoa. viste- d> 
fervoroso.. ealo iL magistrato de’RiforntaMri. i tuoi pentia.ri^e di- 
vitameoti anche sulla, parte,, che j ^riguarda ; 1|,. j^ucazippe df 
queato. cero - clericale tv ohe. tanto importa, ai pjù jgioinpnti ri- 
guardi., di Religione e di S tato, t onde, invitargli ad applicarsi 
-oen profitto, agli. siudj ed alle iiettere ;; questo- Consiglio che 
acaogiie*ed approva i provvidi suggerimenti sQoi,di)^atti a,,t|d)e 
importante.. oggetto, jatabiU»ce; cbe|iairooqa^'ope<' di, vg^tanzaf di 
maestro.fO-..direttorercWllei scuola de’tostieri' non- pomf in avve- 
nira esservi sostituita persona,, oba-nontabbig .POmpiptp.elmP' 
uo unvquadriennìo..-di studji in. queste .Scuole Pubbliche inca- 
ricandosi in -.pari tempo il, magistrato,. cotn.’ egli pure utilroen,- 
te eoodgli», nd. avere .il possibile. maggiore, rjguiu:dp , gl-cam- 
'di' sostituite persone- al setrigioidelle,acuolpr;PubblichUj,. verso- 
quelli ,.che>furQuQ.educatic.neUe scuole stessei . pelle quali. al)- 
bùino date -le migliori, pruove.. di assiduitè^e di dpttriuia A. 
reodaret queste.scuhle-somigUanti -ognotai pjilnalle P.iÙ. ^9*6?*^**? 
delle città. domiiwittiei si •ciobiedeveno.. alcune esteriori 
ni ,6; queste-pute- opn- decrftoa'de'.vaatijdiepmbre ( deirauno- 
1781.1 StobilUil .SeUato rjeheisi dpttestero-ilitiiiHlmffo 4,Ef9CO quùs- 

dii il Magistrato . da’lRiibematmi - su. data: sedici. tipg.raqs del L'ap 09- 
seguente, determiuare iche> all\aprirsi -delle scuole ogn^enno noa 
latiaa 4«sertasi<me; dal medesimo- rettorei<d>biasi>a.ge q itare , .,cb9 
ogn’ataoo debba una-difesa di tesi sostenersi, recitarsi-- un’ Ae- 
jcademi/i , .,dis^ribuirfi , pubblicamente agli' melari jn‘etpi.' 
e d’argento; a ciascuna delle- quali, .fuozimiiti| gravisfimQ- ma- 
gistrato .deoRiforraatari. area, seuipre in-.costume d’.intei^e^ife. 

Con decreti- poscia dodici, marao e .trentuno-luglio, 1783, deter- 
minò che il magistrato de’Riformatori beuetintendersi dovesse 

coll' 
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cbir !0g«^n«re all' arti per riarante qaàlche utilibà dal maestro di 
Disegno ; 'e stabilitot-eiseadosi lo studio degli ornati relativi al' 
lavoro' delle ne venne :ait‘Tentiaove settèmbre 'sovrana 

re^provazienéu'j Anche al pmgvesd delteiscognizioai negli stu» 
dj leìgnii ‘evòlse £^aubi’ lumi il’SetMto ai ventinsive aprile dell’ an<: 
no nteotro'a ‘Oénsegmre: là' laueeia 'di Dottore -erano' il 

sftdditi' delltr Dominante -obbligati a, sottenere tm cono di'quat-< 
tro anni di ttndj dogali in Padova -nella Università , ai stabili! 
che' due^oltauto àà>avrébbero %tto>’ln<-PadovaV'oveperò aves-i 
sèvo ‘a 'Venet’ia rsetle pabblicHe ^onole q>el -corso -di due anni 
lodevolniedte compruti' gli sindj della Canonica e hCivile Giu- 
risprodvuza «"A vie più* accendere di fervoràt'i maestri si com* 
prese'èssere tfeeessarìó' àssicartfrglbnéhe'il' Goverdo non avreb- 
begii và tarpn -oasiviabbandoiiati ji'ed-.auMi prova >me diede il Se- 
nato eob-jano decreto -de* à9i>-apnle: ddlFanno' 1^86 quando *al 
Inae•tv<>'|dell«^gramlaatièa 'Giacomo! Marchetti ,- divenuto inabi- 
le) ^r I' età ,, ìaoo'ordò eli. rìposò oofi-'due tarai dell’annuo suo 
assegnamento. Ohe ise .nei gidvant la r brama di distinguersi e 
la 'emulazione'' sono .i menzi più opportuni a fargli battere a 
passi di gigante la óàrcieta del' sapere.^ certamenìle «i rinveone 
epjiortunisaiisb il' metodo degli esami dai^RiformacorL determi- 
nato Oi> ventidua'd’.agosto''deirabno 1786. PoicbA grande vidó- 
àì d^rirarnA il; vantaggio da,’ nietodi stabiliti pegli, seolàri < della 
Legge, si pensò ich’ eguale derivarne potrebbe 'dalia ùtituziona 
d' -una .scuola di Medicina; e penetrato da tale per^ilasiono lil 
Senato decretò aj qaiudici dicembre idell’anno' 1788 J nhetai 
dovesse . unti tale, pensiero. <e naatarare >ed--' eseguire.. Intanto, 
giacché, sempre p*ù,iil kmmfero-degU scolari- .veniva -ad aumen* 
tarsi, onde, le scuole .iu-feriori non o’'eràno più capaci,; decretò 
ai ventinove dioem|>re dell' anno 1789 che un nuovo maq^stro 
eleggere''^t-.«U#vesSe ;; ed uq accrescimentb dii! stipendo- al mao: 
>tro di;Disegno 1 ‘ ab. P«olO'Santiairia.iquast’<aono si diede, poL 
chò si .assnnvè di tradurrò ne dare alle istampe dietro agli oi). 
dini -do’Aifurinatori l’iatnro , 'Articolo dalli £noiolopèdià>. nella 
parte, che riguarda l’ architettura civile, onde valersene ' boa 

van- 
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vantaggio pe^i alunni della sua scuola < TrOtrarmo buono i i' 
Riformatori che in riguardo pure alia Medicina i, si ;.dovessero 
abbracciare in Venezia le massime «opra glii studiosi doUaLe^ga ì 
introdótte, ed iL Seoatdiai treatuoo diceoibre delli'aniiot.t^^al 
nejappoggiò la idaa,iia caannme allA. vittù' odiasperiOnsa del ce-j 
lebre dotterei Pieliro -.Peliegrioi d' istruire daelle medjohe' istitU'j 
aieoi la gioven^. Sicoome. però. uno. stmso. ara k> pirite, che, 
tatti animava i magistrati.de’ Venemani, eoskianobe griUustris>r 
simi, ed eqoeUentissinù' isignori .OaputBti-;deU’£cceIso< ConsigliOr> 
de’ Dieoi ai diciannove' novembre ;deU! anno 1794 «OBOorteto ,a 4 < 
accrescere la gloria e 4 .il dt)córol 4 iì.quesCe; soBole AvaauO'^I 
si eoa loro <i de termkuuion e! lardi nato cbe 'dodici giovani col Cl-t 
tolo d’ alunni rdovessórol. venire 'istruiti deUe ispeaient , ohe ri*, 
guardavano le miniere d’ Agbrd , edcapprónderOi :lo. praticale , mirj 
nercaloginhe è metalluigtchh ;i e poiobó 'conobbeai MogolanmuBrr 
te'essere neoessario'a itallRae il readerlttaui as^bé'a'perrejiia 
esatto disegbo'i sotterranei le faU^riche >>'i fooai ,, (gli iedifi^.j>l 
secondo ohe'il ibisognoilo riohiodesse, ai dioiaanove.movonibre. 
dell’anno 1793 stabilirono- di proccurare loto un, maestre noi! 
oh. Aotonio Facchina f che '^iltuànte lineile scneln de’ Gesuiti 
soato>all^ db. Santini! si esercitava I -Dovére >era! ad«nqtteiidi,(]ifi 
il-'portarsi in 'Agord, almeno' due vblte: aU'aboei^^pér colà trat* 
tdnersi 'due mési -in autunnó" ed uA mese' >in>' primavera, ne' 
quali ceiopi aveva- ad' insegnar ógni giorno' >a 'quegli alunni i 
inodi e 1 arte di disegnare con esattezza , 'prcieitione ‘ed ele^ 
ganza, lasciandovi al 'suo partire degli 'eseefplari'p tu óui'si dó* 
vesserò in sua assenza esercitare . Questo prefessoi-e venne r«ó- 
no medesimo 'eletto- 1 a successero' doti dtiFunio abil" 8 autilii ; e 
perehò più oltre-cbe'-al dieegno geometrico- avesse 1 ad' OStendMr* 
ei questa- scuoia , ' si dèstinói al tempo- ' medesimo - il professore d-i 
pittura Goaucsantoaio Zanotti Fabrh , icol' titolo di’* aecademioo 
di merito,- maestro -di) disegno pittorico' spéciilalivo e -i praticò, 
pnocipalmeate per Ciò ^ , ohe 'riguarda -lliiitagUo l't») 'tirine , ’do- 
■iandosi dal Sovrano, a^li «lunni/il rame ,< che )i»« occòriiesse 

.«..Questo ò lo stato onorevole ed ahe,' a èui l'iAristocttKiQtT^JVe. ' 

nero 
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noto GqT^ao' con profusioa di spe«« , iotensione di pensieri , assi- 
duitÀ idi futica^ufuoco di genio ed ambre della popolazione 
aKea<, fatto salire le pubbliche, scuole ’ddla Ooininante ; e poi* 
chè anno ;aon . passava che di un qualche nunro > vantaggioso 
stabilMoeotOi non terminasse gloriosamente segnato, chiaro per* 
ciò apparisce ohe a tale gtado di splendore e di grandézza sai- 
rehbero arrivate-, che' nonlaaria loro ‘riinasto cdie invidiare alle 
scuole delle straniere città eignoreggianli . Solìrirono esse gran- 
de rlvoluaiope al momento .deUt Democratica signoria,- la qua- 
le avea;a^primo scopo il, sovvertire ogni cosa, che portasse i 
segni d’antico governo; ma la Casa augustissima! d’Austria ile 
ridusse allo stato primiero,- in, cui di presente pure < si- ritrovano, 
snebe dopo al nuovo ingresso, dei Francesi ini<Y>ezi,ezia.' ■ - ' ' 
Altra istitusione di scuole erasi fatta -dal clwnentissimo véra- 
mente e veramente cattolico Veneto Aristòoratioo OeVerno; isti- 
tuzione, che lo dimostra ad nn tempo amico delia scienza,- de sud^ 
diti e, della religione . Vi erano, aè lice ignorarlo > riei;aao nell* 
città alcuni, che per impegno de’ Veneti Patriarchi si prestavano 
ad istruire gl-’, iniziati al santuarioy-ma ciò era 'cosa di assai poco 
Pjtoméntoi e quindi vennero mosse le- paterne cure del Senato fino 
dai tre, settembrei dell’ anno lyya ad ammettere il consiglio della 
straordinaria Oeputasiope alle Cause Pie, che conveniva por mento 
alla grand’opra, dell' istituzione del Clero negli studj per suppli- 
re a que’ difetti, che o per naturale origine, o per mancanza di 
mezzi lacchi al favore del privilegio Sistiao s’inizia nel Sacer- 
dozio, lo rendono in gran parte incapace a sostenere i'più im- 
portanti doveri del sagro, ministero . Nella istituzione infatti 
delle Pubbliche Scuole,, cosi dette de’ Gesuiti, ebbesi- presente 
in modo particolare anche il vantaggio del Clero , per cui vi 
vedemmo essersi anzi scuole di ecclesiastica dottrina istituite ; 
e già più volte e più il Senato per mezzo di ' suo Segretario 
diresse al sommo pastore della Veneta Chiesa offio; perchè fos- 
sero,! eberiet stimolati a preferire, concorrendo a quelle scuo- 
le, la cultura della mente all’opera materiale delle mani nelle 
chiese; finché dopo ad altri stabilimenti, - cui rammenteremo 
Tom. I. K k in 
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m appresso, è venuto a questa solenne e decisa determibazlo- 
ne : „ Argomento molto importante, (ecco l’aureo decreto del 
Veneziano fenato degli otto giugno dell' anno 1785) di soiiHna 
a^nzialiti e comprensivo i primar/ «gi-etti di religione e pria, 
cipato è quello, che per frutto delie colanti' meditazioni c 
degl’indefessi stnd/ presuti si trova in grado .1 benemerito ma- 
gistrato de’Riformatori dello studio -di Padova di esibire alle ri- 
flessioni di questo Consiglio coll’ora intesa scrittura intorno al- 
la educazione de’ oberici -della Dominante, iniziati nel sacerdo- 
tio, e principalmente di quelli, die soho ascritti alte parrocchie 
•-titolo di servitù di chiesa negli' stnd/ e ne’ doveri relativi all’ 
«oclesiastico ministero, che intraprendono. Accogliendosi per- 
tanto colle più 'distinte sigia iflcaaioni di commendazione e di ag- 
gradimento il conformato piano d’ educazione a questo plausibiUs- 
simo fine dalla virtù de cittadini immaginato ed a’pubblici con- 
•igli proposto, viene il Senato per le cose esposte a desumere 1 * 
•stesa importanza « la necessità delle suggerite provvidenze, ed 
a riconoscere gl’ interessanti oggetti, a’ quali sono dirette, coma 
•ono quelli di aolidamente promnovero il risorgimento del Vene- 
to oro , e di preparargli una successiva serie di soggetti per dor- 
ema e per costume capaci di adempiere ai’ gelosi minister; del- 
. anime,- all uffiziatura dello ohiesé, al servigio mol- 

^p ice d altre pie istituzioni ed al comune ammaestramento. 

en o però la provvidenza di questo Consiglio realizzare eper- 
uiooare colla sua munificenza le massime già fissate, e dovo- 
nire a eterminare deliberazioni sopra di nna materia, che vie 
P' impegna le paterno e religiose , sue sollecitudini, 'abbraccia 
Q piena persuasione gli opponani mezzi « divisamenti , che 
esperienza del magistrato presente vengono suggeriti , e si 
provano indispo^bili per far sorgere nelle scuole de’ cherici 
ocesani stabilite dalla cura do’ patriarchi ne’ cinque Sestieri 
a ominante quel grado d’attività e quel regolato corso di 
ì i conforme educazione, ohe valgano ad assicurare il 
g mento de provvidissimi coutemplati oggetti surriferiti . 
n coerenza pertanto de’ maturi consigli del magistrato si deli- 
bera 
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l>era che nella scnole suddette abbia ad esservi istituita una 
estensione di ,stud j , dassi ‘ e nuestri più properaionata alle aa- 
cre incumbanae^ nelle quali tutti si vogliono indistintamente 
istrutti i tih^ri^i delle panrocchie , sicché in qualunque sitnazio- 
4te delia citté .sieiio ooUocati'»d' abitazione , trovino comoda op- 
portqpité di ttasferirrisi due volte al giorno. .Però si stabilisce 
ohe in cadauno de’ Sestieri debbano esservi insegnate sopra li- 
bri' di approvata latinità da duO maestri ed in due. separate clas- 
si 'le-' disciplinie. elementari.si ohe sono la grammatica e l'amà- 
nità. 'A questi stud], susseguitar’ dovranno quelli della logica 
unitamente ai, ptinoipali punti di i metafisica > l' arte rettorioa 
conveniente VsacerdiHiv oh’é quella, ohe insegna a trattar util- 
jneote la. divina parolgjfk si denpminn sàcra eloquenza, e final- 
mente le due teologiche' facoltà dogmatica e morale, facendo 
uso d' autori di sana cattolica dottrina < i Per le quali superiori 
scienze, che- all’ erudimento de^hericiidovranno essere aggiun- 
te , intendendosi che possa estero sufficiente, il piantarvi appo- 
-site scuolei in due soli Sestieri , che tono quelli .di s. Marco 
ed il formato dai due di s.^ Croce e «. Polo , mentre per ciò , 
che riguarda quello di -Canal - Regio , sono stabiliti i predetti 
,studj delle - Pubbliche Scuole t>ae na approva la massima ' e la 
destinazione d’altrattaotinsaestri in amendue essi Sestieri , quan- 
to sùQO le tcieozie predette, cioò,'d’un profeitore di logica e 
metàfisioa, d’ un altro di .sacra eloquenza, e d’ uno per ciascu- 
na delle- due teologie ’ eO. ec. “i. 

- ' Pubblicatoti appena questo per ogni canto venerabile deore- 
Co» se noivaone tosto alla esecuzione, sicché ali’ anno medesimo 
/iircaa]qsiaste scuole pe’cherici ideila-- città solennemente aperte- 
,£oot> iqutndp. aggravarsi il-Sovtdno di dare pubblico stipendio a 
,dieiotto sacerdoti , che! debboBO a pcò^del clero occuparsi. -inse- 
gnoodo r afgiugnmtdosi a oiòile spese de'premj e d’oro e d’ar- 
geot» oga’anuo a quelli, ii quali si distinguessero , premj chp 
pubblfcanientoialla presenza augusta del' Patriarca e del Magi- 
etntlo t de’ BafisniBatori «.dispensavano, « le spese ancora de'li- 
•9'; ó ' Kk a bri 
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Jbri necessai/, che vebivand dal Govèrno ng« studiosi sómmini- 
asratii Non saprei che' stato siafi altro principe^, Il quale' con- 
cepisie e compiesse un pensiero sl^ rpligioso e ' grande , ' quale 
fu questo, che ben dispiega il Veneto impegno pel Pelicò' aVan- 
zaraonto della Cristiana cattolica' -leligione nel Veneziano domi- 
nio . Quegli però , al cui merito sommo dovevasi prinoipàlm eti- 
te la configurazione, lo stabilimento eil’ottimo'glatb di questo 
scuole,. fu -il prestantissimo Riformatori’ 'deUo Studio di PbdoT» 
Pietro Barfcarigo di q. Francesco,' nati» ai tredici di settembre 
.dell’anno 1711, uomo tutto impegno per,le)coie deAa sabra 
religione, sicché perm essa 'non risparniiò fatiche, parole, malo- 
voglionze., deponeudo ogni umpao riguardò',-' e deridendosi ap- 
poggiato alla borirà della causa che aostenevu,, de’orivilli e mot- 
teggi 'di .un qualche suo avversario, fincbò compianto da’ buo- 
ni e dal clero singolarmente, ^nd’ era sempre circondato, mo- 
rì l’anno i8oi ai i 5 maggio ultimo germe della nobilissima 
sua famiglia; ed il Senato' stesso esaltando il merito del Barba- 
■rip con suo decreto de’ quattro ottobre dell’ arino 1786 lo de- 
stinò ed elesse presidente delle seuole de’ cherici , ^ tanto di 
quelle. sparsa ne’Sestieri, quanto delle altre esistenti nelle pub- 
bliche scuole. Non io potrei qui esprimere ' la commozione, 
che e ne maestri e ne’ discepoli eccitava ih presenza di questo 
venerando vecchio, ;che ad onta della 'età j sua ben grande, o 
de’tanti smoi impegni pegli affari più serj del governo, ad on- 
U che fosse infermo gravemente ne’ piedi, pure sprezzando la 
inclemenza 'del verno e l’ardore delta state vestito della volu- 
minosa aristocratica toga si recava a visitare le scuole, ad assi- 
stere per melti e molti' giorni a’ pubblici esami, a riacoMidere - 
sempre piu gli amici dello' studio,' a metter animò a’ deboli, 
a correggere con forza e dolcezza gl’infi'ngardi . Già le chiese, 

1 pergami', le cattedre, i giovani ricevevano di jqnà diretto- 
ri, predicatori, maestri od istitutori; ma yenoero soppresse'-'ai 
ventisette Pratile ('iS giugno 1797) Anno, pài me della Libertà 
Veneta . 11 decreto fattone dal comitato- di pnbbiicà istratione 

è de- 
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è degno di veiuee Tègistrdto tebbcnè epoche tro[kpo disgusto* 
fO TÌcordi La educazione {>ubblica oon >cdnta seooio per 

noi più .infelice tdi questo.. L’ignoranza^i la sttpjsrstiziono', la 
irlvoleaaa' regnano nelle nostre ecsiole . La rifoEtna ne* costumi, 
lo sviluppo nelle scienze, retnalaziono i nell’ cotii vennero ogni 
dì più trascurate. La parzialità, l’ interesse ,< il ca^nriccio pre vai* 
aero quasi sempre al bene delle patria; e spesso nelle mani 
degl’ indotti e de’ inercenarj si affidarono quelle scienze , < che 
avrebbero formati in altri tempi' degli ■ utili cittadini, alla ipa* 
tri a. .Una rivoluzione delle scuole è necessaria, e noi incominr 
oiar dobbiamo dalla soppressione di quelle , , ohe come^ inutili 
non apportano che un dispendioso aggravio .alla nazione intera. 
Dioiotto scuole .-( lo credereste? } a benefizio di soli cento e 
ventidue cherici : costarono fiao>iad:orii al . pubblico] erario annui 
ducati; 6706; e queste medesime' Scuole' di grammatica', di 
umanità, di eloquenza, di> morale,.^ di teologia esistono itutte^ 
nelle pubbliche scuole, volgarmente dette de’ Gesuiti . Per fa- 
vorire un si piccolo numero di cittadidi dovrà sottostare la 
nazione ad un si 'gravoso dispendio? A voi, o regolari, a voi 
x> parrochi , à voi, o zela n ti uni nis tri della Chiesa si spetta il 
diffondere le saoretdotMiné ad.i.prinoipj vari ideila pih. ]Soda 
■morale. Alle lezioni vostro intervengano igl’^ioìmati al- servigio 
‘dell’ aitare : apprendano dàlia vostra', voce eidal vostrd esempio 
la purità del sacerdozio; e yo» di|rerrete,in tale guisa i pasto- 
ri della 'Chiesa , i maestri^ ■del, ipo^iolo^, i, vati, cittadini della pa- 
tria. Per ora il bene, delia oaaidoe esige ehebqneeto inutile e 
-duplice, dispendio, ohe potrebbe, ;Oon>.Aia^OT, venteggiof; nazio- 
nale impiegarsi' in opere p^ei ed a ■às}liero) i de’ miseri ed' indi- 
genti,: vangai da voi toltO' ed abolito/- per, il' quél Sfatto noi vi 
presentiamo, la presente 'formula di' Decreto. 

« La ^Municipalità- Provvisoria di Venezia, uditoci! Rapporto 
del, Comitato di Pubblica latr aziona, e, ben conoscendo di qual 
■lini >» an- 

(ìy 'Si' trova nel yb 1 ume ''U i deila Jl0ccolta di Carta PitbtlKfie 
stampate in ^Venezia, nel 1797. da fiUvestro Getti in.Svo.. .-d uV ,nù 
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aanuo* aggmvio. rieicoao le; Moele; tutte Cbàeneali: spàrse ne* re* 
rj Sestieri, ed esisteoti oe* due< Convènti, di , saato Stefano e 
dei Frari di questa ciuà, oltre all’annuo dispendio per conto 
di affiui di case, maoteni Beato d’ ispettori ed inservienti. alle 
scuola medesime, Decreu 1 . Tutto le scuòle ad uso ' de’icheri* 
ci, sparse ne' Sestieri e conventi di Santo Stufano, de’ Frari, ed 
altre di questa città , restano soppresse . II. Tutti i. maestri, ispet* 
tori ed inservienti allo 'scuole medesime . dovranno nel. periodo 
di masi tre dal giorno, della decretazsohe cessare dal loro'inoar 
rico 111 . ' Le caso tutto inservienti ad uso di scuole ed'a£&tta>- 
te da proprietarj per' conto< delle medesime- vendano pòste in 
libertà, salvo- sopra il presente- articolo tutti gli effetti di Giu* 
stizia. IV; Al. cittadino. Boaretti reso>> da < ima .notoris. paralisi 
non. atto a -prooacciarii ili giornaliero.. sostentamento , dopo un 
prestato servigio nelle seriole • medesàmov per cui apparlscoi giu- 
bbilato resta preservato il solito onorario jiamtiifitaiiduiJaDle. ” 

Jl 1 t l.l» , - 

Talier Precidente,, . , 

, I , . Carminati Seg. 

' Sebbene i ^ decreti ' segnetii. a- que’gior ni il piii. dolio volt» 
coroparìscano dettati dall’ oracolo* di PluÉonn'i- pure - sembrami 
che q^sto lo sia. particolarmente. Già' ne •• conobbero la. ■mal- 
vagità ed < ingiuatlzin gli 'Anstriaci MinisOfi allorché' presero 
possesso, di queera losttà e s-* benché non- abbiano* rimésso tu 
piedi questo, iodnvoiiasimo ita^^mento',. ànno però Voluto ven- 
dicMe ronore<'de’inaattri oob.segueàità Jie8orit*0''(i)r;„' Vene- 
ai» 19 maggiof T796.^.'Le.«spMstiaiii i colle qiiali. dalle cossn- 
te autorità fuirono-icoii déoreto* iS- giugne^ itijt” mu- 

tili le scuole do’ cHericii diuVeneaia. coQ’aggiugnero cAe in' eete 
regna V ignoranza la frihiolma. e la saferatitione, «tm debbor 
no puàto pregindioaro' alla conosciuta scienza • •aavieaaà dei 
pntfassorì o maestri éui emi aEfidata la-..rckt{và> istruzionie ,lcb- 
•fi sendo 

CiV^SfuroVn nel Voiatne Sosto* della ITueva-Rbccoita di carte Pub~ 
bliche ec. che 'si 'Stampò da F'Caoceàca- Andreola iit Venezia;.! 


Digi''“ ' 1 by GoO'^Ic 




Del Secolo Deeimottavo. ' s6l 
•èn jo Dota k .pariti’ della dottrina., die da esso loro s’ ùue- 
^nava/e- Ite aelo^ <i:on oai tu occupavano '«dVatnmaostrBnienta 
a 'vaotaggie deli pslbbiliooi •Sebbeaei’poaì'SÌavi''pavciò;'vagÌDaa di 
dubóaroi obo.iL Decreto» >dt cui ’si tratta, . ed il Rapporto, che 
V» à. dato cause , possa aver' fatta 'vamna aiaistta > impressione 
inColuiO alla satvieua delRicorreuti ed élla dottrina 'dai tmedesM 
mi iitvMgoa^» apeaittlmeofenpresso ii. gioiti estbat^ori delta oo« 
se;: ieeondando.'oiò namdinaeao le.iist8oae :aul pròpasito 'direttà 
al Goafertio, si.dicliiani unllo ed ioattendibile. per 'questo rap- 
porto il sucoennatoiDeoretO', <e ealunnidso le frasi usate coo' 
tro persooe ^ che si bene' ànno meritato della pubblica 'causa* 
fec cadine del aig. Comandante Generale. 

o’iiii ’•.* ' Pellegrini’ Hegio ‘Ootiimutario., ’ ■ ' ■ 

- u ' . 1 i' , (• ! >1 Plitroni B. Seg.'- ' 

• Vi sdeie ancora per la estri Scuola di' antica -istitir^ione «pai^ 
se 'per i vai) Sestieri , nelle qnaH aoòogliesi. la più 'Vile giOren^ 
tùjicbe ma) si vedrebbe nelle sonoie pubbliche dette -de’Ge- 
sttiti 'Unita ed ecclesiastiche, uobili e' civili persone. In quest» 
scuole la cura de’ maestri -d 'dMnsegnare la cristiana' dottrina , il 
^*86*''*» scrivere e''l’aritmeticd‘l 'Beiichò' si '^tti ' della più 
bassa plebe e. delle cose le' più leggiere e comiini ; pilre non 
isfuggivano giammai 'UlT occhio' vigilantisaiino del' Senato 'die 
ove trattavasi del bene 'dé' suoi' sudditi non’ oredevasi di TimW^ 
nerne disonorato o dii prend^c macchia dalli occuparsi di pic- 
colo coso, ben Comprendendo d* ostiere il sole della città , a' cui 
raggi dovevasene ogni’ luogo illaminare . Di fatti queste scuOlé 
si veggofiO'ia ytrj decreti re'ccdmandafe' dal ‘Senato a' Riformar 
tori dello Studio di Padova; anche per esse •véniierò 'annui 
preinj d’argento, ed illimitati' nel numero, destiniti; 'esse pure 
dovevano soggiacere e pubblici esami innanzi a sovrana perso- 
na ; ed a* venti dicembre' dell’anno 1781 'si decretò dal Vene- 
to Senato che alle due di cosi fatte scuole , le qnàli esistevi- 
ne nel Saliere di CaStelld, iie 'veniUero altrettknté aggiunte'^, 
giacché quelle non si riputavano bastanti ‘per uno Sestiero ,"cbè 
tanta moltitudine di poveri figliuoli' somministra. ' • 

‘ Benché 
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^Benché i Seninarj sràne onsinkineate a’ vésoor^ tog^^ttì ^ è sia 
graTÌssìma loro ùicuaibenu: di adoparani io^modo, efae dvbbano 
èssere provveduti di tutto quello j onda podi derivaroe vantaggi» 
alxlero,! alla chiesa ed alla religione; 'ciò'- non pertaotò acche al 
Semiaario rivolsero -le 'loro- mirò -r Veneti governanti senza pe< 
rò offeodere i -diritti del Sacerdozio. Non io dirò che 1' abba* 
sia di s. Cipriano di Morano, ove .estate il Seminari», fu dall* 
Aristocratico '|Co verno cessa a’Patriarcbiappiutto- per 'tale si uti' 
le oggetto della educèzioae degl' iniztati al Sacerdozio , poiché 
questo lungi imi! trdrrabbe daU'epocev a dui > mi sono ristretto; 
ed a schivare il rimprovero , che niuno deve lodare quello , 
che gli appartiene per qualche guisa, tacerò de’ dottissimi Be- 
mini e notissimi, che v’ insegt^ar.ono.f quali furono i Cattarino 
Zeno Vecelli , iBargnani , Santinelli , Poleti, Barbarighi ed al* 
tgettanti di, somigliante |iu»ri|o , e tacerò .pure de’ culti talènti, 
ohe, ne sono usciti , affinchò Dotumundqiie alcuni non avessi a 
rapare ad .altri onta e dispiacere. Solo dirò dellq. vteande pro- 
spere ^ e- dolorose , alle quali), soggiacque , i,e , che tneiitanp eoa 
qualche consideracene. Benché qui» erosissimo fosse il 'Veneto 
Clero, Opm posto jn- altri 'teippi.d-’-sUte !«; sei mille sacatduti, 
a- cui etg.il numero de’oherici corrispondeute ,i, pure; o' era si 
limitato Io 'Stuolo di quelli', ohe vi ci '.tiovavano a studiare, 
ohe al numero di tres^ O0n perveois;».,. Conoscevano i pasto* 
ri la gravezza di questo disordine, e .comprendevano che i ebor 
rici trovando altrove coma.supplirfl, quanto ^allo studio, non po* 
levano però di meuo a' rumori del secolo vestire, quella coiur 
ppstezza', eh’ è, figlia il pili delle, vqlte ,d' una vita .n«,’,prim’, an- 
ni condotta fra il ritiro e la solitudine; mg e la .sòarsezza del- 
le rendite patriarcali e la povertà degl’ iniziati nella -ecclesiasti- 
ca carriera toglievano ogni, speranza di rimedio. .Avrebbe coUr 
venuto che si. fosse da parecchi gmulato . il nobile, o > lodevole 
esempio, che oq diede al suo morire, r.abgte .fraoces)CO .Teina* 
succi, prete titolato della chiesa .di santa ;.|derja -Maddalena 
di Veuezia; X,’ anno .1741 egli. laftci^ . al .Seminario, un legato, 
per cui volle ohe venissero mauteunti , lo che, seguesi pure a 
t . 1 fare, 


tn^iT" 


"Hnoplp 



i>el Secolo Decimoitavo. a €3 

fcre,'dne 'ohorici d«M« sua 'chiesa stessa. Siccome pei egli are* 
ra annualmente lasciato più che non richieclerasi al loro so- 
stentamento, così ordinò che gli avanzi posti venineru a van- 
taggio, e eh» V usufrutto sV dovesse pure impiegare a prò della 
educazione de’'cherici ; e il patriarca di quel tempo , eh' era 
Francesco' Corraro Cappnccino, ordinò , come si ricava dal li- 
bro degli Atti del Seminario, che il rettore, il quale era allora 
il p. d. Francesco Vecelli, eh’ è qnanto a dire - 1 ' uomo il pià 
capace, dovesse impiegare quale' ora nell' insegnar a'cherici la 
morale teologia, avendone a compenso per sò l’ accennato 
to, ebhligatoio però a ricevere un foroMle lettore 'della scien- 
aa stessa, allora quando fossa giunto a tale il prò, che bastasse 
a 'mantenerne -un reiigieso. Ma poiché il secolo , quanto più 
avanzava, 'tanto più peggiorava, ed alle massime dissolute, che 
ai andavano e colla voce e cogli scritti per ogni parte diffoi^ 
dendo, conveniva preparare ed opporre lo scudo di Sacerdoti 
per sapienza distinti; nacque di quà che il Veneto Governo 
rivolse a tante oggetto le provvidissime cure. Si decretò quindi 
dal Maggiore Consiglio a' trenta aprile e dal Senato si ò stabili- 
to a'veutidue settembre dello stesso anno, il quale era'il 1781^ 
che quaranta cherici a spese «iella pubblica cassa dovessero w- 
tere nel Seminario di a. Cipriano in Murano mantenuti, sì ge- 
neroso essendo nel suo impegno^ che tino quasi a settanta cire- 
nei si vedevano senza alcuno loro aggravio nel Seminario 
mantenuti ed istrutti. Siano pure taluni contro al Veneto Go- 
verno punti ed accesi , e per qualche lieve argomento gli vo- 
mitino contro ingiurie quasi guardandolo della religione nemi- 
co; ma a tornar loro le villanie in petto boati il riflettere com’ 
eglino nutrissero e fecondassero quella radice, da cui ralbero 
della religione vie via s'innalza e di ottime frutta si riveste. 
Ma le 'barbe di questa radica furemu .pressoché tutte tagliate, 
e del ferro reciditose armò la mano quegli., che ranno 179^ 
membro della Municipalità Provvisoiia di Veuezia.portò mozione, 
di già abbracciata e tuttora vigente , che dovessero dai Seminario 
partjre i quaranta cherici , a spese delia nazione .alimentati . 

Tom. I. LI Altro 


niqitiz^ Google 



a64 Della Leueratura Veneziana 

•< Altro Somhiario ia Venezia esiste detto di «. Ntoaòlò di 
Castello, nel quale Sestiero si ritrova, e che al pari del Pa- 
triarcale viene diretto da’pp. della Congregazione di Somasca. 
V’ ò stampato in 8vo. un libretto di sedici pagine col titolo ; 

„ Metodo de’ Letterari Eserciz/ prescritti agli studenti dei Semi- 
nario' Ducale di Castello l'anno MDCLXXXV sotto la direzio- 
ne de’ Padri della Congregazione di Somasca*'; ma quel meto- 
do degno di quel secolo è al presente abborrito. Qui però, 
come nell’altro Seminario 'Patriarcale, oltre a’ cherici indica- 
ti, si accolgono per la educazione morale e civile, per la 
istituzione nelle scienze e nelle lettere giovani secolari, ondo 
non pochi nel corso di questa storia ne vedremo usciti, che 
fecero sommo onore al luogo, ove bevvero i primi semi del 
sapere;! e .penso poi di fare gratissima cosa 'agl' istitutori di 
questo luogo se rendo palese coni’ eglino sono jpienissimi della 
più viva gratitudine e della più rispettosa ciconoscenza alla 
somma bontà ,> che per loro à mostrato S. £. il N. H. Pietro 
VetUir qu. Vettor Piaani col trasferire in quel luogo , perchè 
se ne valgano' intanto a vantaggia di que'giovani, la bella serie 
di macchine e fisiche ed ottiche, che per proprio uso latte 
aveva o lavorare tra noi o, venire da estranei paesi. 

Ora che abbiamo parlato di tante cattedre , le quali rico- 
SMacevano la esistenza loro dalla munifica liberalità del Sovra- 
no;, è tempo ornai che parliamo di alcune opere scritte- appun- ' 
to per esserne da quelle spiegate, il che ci offrirà motivo a 
discorrere eaiandio d’un qualofio di que’ maestri e lettot i . Si 
-Cominciò intanto a conosoeré ch’era un tradire la gioventù 1 
introdurla nell' antico sacrario della lingua latina per un atrio 
inviluppato , oscuro e difficile ; ed ecco perciò sbanditi l’ irra- 
gionevole ed inesatto Limen Grammaiicum , • la nofosa e pro- 
lissa Grammatica' del Porretti , A quello vennero MStituIti i ^ 
-Rudimenti delia due lingue italiana e latina ad uso de' giovai- 
netti dalia prima clatie nelle pubbliche acuoia di' Venezia, ope- 
ra scritta dall' ab. Zuanelli , che n' era uno de’ primi maestri , 
opera, in cui le regole della lingua latÙM tengono unite quel- 
le ’ 
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le pnre deiriteliona, lo che si è trascurato nel Limen, che 
scritto è ansi contro le regole della lingua italiana; opera, che 
a varie mutasioni soggiacque per essere ognora rpiù arviciaata 
alla perfezione; ed a qunta, cioè alla grammatica del Porrei* 
ti, si sostituirono Regole della sintasù latina ad. uso delle pub- 
bliche scuole. Questo libro, che deve servire per la classe se* 
conda, e che solo si è stampato Tanno 1794 da Carlo 

Palese in Venezia, fu scrittq appunto da un maestro della se- 
conda classe , cioè , dall’ ab. Giambatista dottore Ciistinelli -V e- 
netiano, ohe ottenne questa scuola Tanno 1780 venendo sosti- 
tuito all’ ab. Gio: Maria Selva, che avea rinunciato. A me cer* 
to mancano espressioni ad indicare la gratitudine , che gli deb- 
bo peli’ impegno, con cui si ò a mio favore ne’ primi stud) 
prestato ; e piacesse al cielo che io avessi a que’ giorni alle tan- 
te di lui premure pienamente corrisposto. Egli é un uomo , che 
conosce le scienze, che intende le lingue, ed un saggio delia 
sua polizia nella idioma Inglese T ebbimo nella traduzione da 
lui fatta delle Note del Pope sopra Omero, che stanno unite 
alla traduzione dell' Iliade eseguita in ottava rima da Giacomo 
Casanova Viniziano, e stampata in quattro tomi in 
nezia Tanno 1776' da Modesto Fenzo . Ma per venire alla Gram- 
matica sua, non la si deve credere imitile nè meno dopo le 
tante, che se ne ènne. Egli seguita in questo libro il Clarke 
UelTidea di non imbarazzare le menti de’ ragazzi con tutti que- 
gli ordini di verbi, e lo supera nel pensiero d’aver voluto ri- 
durre ogni cosa a sistema ; nè abbiamo qui Iodi bastevoli. per 
la felicità, con cui adempie il puovo preso assunto d’insegna- 
re la lingua latina con le regole dell’ italiana . Akri due uti-> 
li libri vi sono ad uso di questa seconda scuola: il pri-, 
mo col titolo Compendio della Storia vniversale diviso in dua. 
pitrci e ridotto ad uso delie scutde, stampato a Venezia nel 1784 
appresso Gio; Antonio Pezzana, ed il secondo col titolo Ele- 
menti di Cronologia. Anche la terza classe à il suo libro op- 
poffunissikno per la chiarezza « precisione, ed è intitolato £la‘ 
menti di Cosmografia e Geografia ì nè si deve tacere d’ una as- 

LI a sai 
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sai bella ritccolta di lettere, parte originali, parte tradotte-, 
unita insieme per queste scuole dal rinomatissimo co: Gaspa- 
eo- Gozti . Nella quarta classe insegnate vengono le umane le^ 
tare , ma vi si deggìono unire L principi della Logica ,. onde fino 
d’ allora imparino i giovani a rettamente ragionare, prima do« 
te al ben comporre richiesta! Quando l'anno 1771 venne l’ab, 
Giannantonio Turriani , ch’era il maestro di questa scuola, 
eletto professore di diritto- civile neirUoiversitè- di Padova , gli 
fu dato a successore l'ab< d; Stefano Sola , Veneto sacerdote, 
alunno della chiesa- di santa Maria Formosa . Natura gli fu ava» 
ra ne’ doni d«l< corpo, ma generosa- in quelli dello spirito. £i 
fu pieno di genio por le sciense e le lettere, e nelle uno o 
nell» altre si rese accreditato-: grande ,di cuore si struggeva 
per gli amici e parenti, al cui vantaggio faticando consu^ 
mava 1’ esile suo temperamento e la debolissima sua vi. 
sta; e- stoico ne’ modi- e nel poitanaento metteva ostacolo- a li-t 
berarsi- della- miserabile situazione,, in cui era collocato. Pieno- 
per natura d'impeto e foco-, che accroscevaosi ancora- da un 
Mastico umor», ohe le struggeva, si lasciò risealdare al mo» 
mento delle comuni rivoluzioni prendendo parte agl' interessi 
de democratici ; siechè- al sopravvenire de’ Tedeschi nella sua 
patria-, benché non gli si- potesse cimproverara delitto ver 
fuoo , lasciò ogni suo impiego e vantaggio. Andossene con 
la famiglia- esula gisande e mendicando per- alcuna città di quel 
paese,, ohe formava I allora la Repubblica Italiana; e, quando 
aveva ■ in onoratissima famiglia- trovato in Milano un asilo, ed- 
ottenuto da quel-- Governo un- posto, onde incumbevagli degli 
ecclesiastiot regolamenti, cedendo alia gracile ed inferma na- 
tura, indebolita assai piò dalle disgrazie e de crepacuori sofferti ,. 
mori ai due - dell’aprile dell’ anno 1804-. in frescfaissinia- età. 
Bgli dunque non contento delle Logiche, le quali corrono ip. 
non piccolo numero per le stampe, Tanno 1795 in- V'eneaia 
dalla 8 m m per ia ! Palese fece uscire un breve -volmise in &vou..ool, 
titolo: ,, Instituzioni logiche- ad uso delie scuole porr T ab. Ste- 
fatto Sala maestro di Logica ed' Unume Lettere nelle , scuole-. 

' ■ pub- 
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pobbRche di Venesia **. Nè ai credesse arar egli con quasto suo 
libro portati, come suol dirsi', vasi a Samo e nottole ad Ate* 
ne ; un’ operetta A questa distinta per nuovi pregi e sperimen'> 
tata dall’ autore per quindici anni attissima a produrre de’ pro- 
gressivi sviluppi- In questo libro dalla maniera, con cui vengo* 
no esposte , pigliano un aspetto quasi nuovo eose , che si tro- 
vane negli altri libri di somigliante argomento : quello , che si 
trova quà e lè negli altri vagamente disperso ,■ è qui raooolto 
ed ordinato in modo , ehe forma un tutto connesso e regolato 
con sistema ; e con le più semplici e solide teorie vi si trova la 
parto pratica della Logica trattata, sicché con questo solo li- 
bretto- l’ab. Saia à lasciato un- saggio più ohe bastevole del mol- 
to suo sapere e talento. 

Nò meno iìi impegnatissimo pel' vanta^^o della scuola del- 
la rettorioa , oui passò ad insegnare da quella- della grammati- 
ca , il sig. ab. Giuseppe' Mbrtinelii di Borolenta . Non par-^ 
lerò qui del di lui libro- Precetti di Rettorica e Poesia, stans- 
palo nel lygS in 8vo. dal Zerletti, che poco si discosta dagli 
altri libri italiani di somigliante ai^omento ,- benché tutti gli 
superi nella pnrezaa della lingua,- in- cui que-precetti-aono- det- 
tati; ma bensì della di lui opera, impressa questa' puro in Ve- 
nesia nel 1 Scoi in Svo. presso Pietro qu. Gior Battista Pasqua- 
li, intitolata Modo nuovamente ideato per agevolare Ut cogni^ 
tiene e t uso della Lingua^ Toscana, Benché non siasi poi 00- 
s) grande questo volume di mole, oostò una- inescogitabile far 
tica all’autore suo, uno de’ più passionati amici della nostre 
lingua. Siccome quando si compone, parecchie volte accade 
che abbiasi ad esprimere cosa , per cni o non si sappia il ter-; 
mine rispondente;, o non si affacci quello , che più le convie-^ 
quindi malamente si scrive; cosi a scanso di questi due, 
acogli gli parve, che potesse contribuire una- divisione lin- 
gua - medesime m parecchi generi di- materie tra loro diverse,) 
ciascheduno .de'.quftli compffendiesse,. quasi altrettante spezie,' 
oosl-'i vocakoli pro{iri'ih particolare ed i figurati, conia lamia, 
niere di'jfarrellare «he -vi- avessero,' ruhuùone ,' ónde ehiùnque' 

" — n’à 
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n'i. d’nopo, con pronteau e facilità gli rinvenga. Certamente 
l’avtore mise a durissima pruora la sua pasieaza con questa ope> 
ra^ che può tornare vantaggiosissima a chi sappia valersene; e 
sarelibe desiderabile che se ne rendesse pià diffusa la òognit 
zione, giacché cosi senza dubbio ne verrebbe .maggior lode 
chi concepilia e dettolia . u 

Anche la scuola della Geometria ebbe in due Tomi in 8/o. 
un corso di studio scritto in lingua Italiana a di lei oso ool 
Titolo di Elementi di Matematica, il quale meritò ultimamen* 
te una seconda edizione. Autore n’ è stato il oh. sig. ab. Oo; 
menico Paccanaro Vicentino, obe da queste scuole dappoi pas- 
sò ad insegnare nell' Università di Padova; e caro ch’era pel 
suo carattere e stimato pel suo sapere lasciò grande desiderio 
di sé allo soors’anno, in cui morte ca l'à rapita. i, 

Quanto alle scienze poi , due grandi ornamenti ebbero que- 
sto scuole negli abati Prosdocimo Dottor Zabeo ed Ubaldo Dottoc 
Bregolini. L'ab. Zabeo (i) nativo della città di Padova, ed al- 
lievo di quel. Seminario , ove pure insegnò., non dimentico di 
sua prima educazione, scrive nel linguaggio del Lazio con pu> 
rità e chiarezza singolare , ama e conosce e l'una e l'altra poesia , 
e qualche saggio alle stampe ne diede ; come poi è grande nella 
soienae, che insegna, della dogmatica e della morale teologia . 
Nuovo nella idea, felice nella esecuzione, utile in pratica è 
riuscito il libro, che si stampò da lui in Venezia presso il Fo- 
glierini in sa. l'anno syqS col titolo Zc^zcn saerm Theologite ». 

'>‘1 . • J " »«> , 

(») Prima deU’ab. Zabeo v’insegnò la teologia dogmatica e roorà- 
le 1 ab. Jacopo Alberti, da cui s’è a quell' officio dopo a qualche 
tempo rinunciato. Presso a Bortolammeo Richetti l'anno »773 in un' 
volume in !4to. a Salò , sua patria , egli impresse un Trattato del- 
la Kpidèthidà Mortalità de' Gèlsi 'e della cura e coltivasiòne loro ." 
Questa Òpera gli ottenne dal- > Veneto - Senato ‘ in dono One groasai 
medigba d''oro , ohe si conserva diai diilni nipote;'Gihcomo Filippo 
Alberti, sfae esetaita in Venezia’ la eeclesiaitibn; a^vobatnra,’ come, 
faitp.a'èr» dal di luì Zio, il. quale vi jnorl fatalmente annesto.. 
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in grazia del quale chi entra nel gran mare di queslà scienza' 
vi si trova preparato in modo da non andarne scoraggiato ' al 
primo incontrarlo, e provveduto da’ mezzi , che richieggonsi a 
felicemente superarlo,, Oltre a questa opera, originale veramen- 
te, egli ce ne diede quale’ altra nella nostra lingua da altre lini 
gue con valore trae |ior tata : tali sono la Jttruzìone Pastorale so* 
pra la eccellenza della religione cattolica di M. Cesare GugUel- 
mo De la Luzeme vescovo duca di Langres , impressa 'da 'An- 
tonio Rosa in Venezia ■ l'anno ' lygg ; il Libro del' vescovo e 
martire s. Cipriano della Unità della Chiesa tradotto ec. e stam- 
pato da Carlo Palese in Venezia' Tanno i8oa in • ì ^d il Zi- 
bro dello stesso Padre Del Contegno delle yergini nel luogo ed 
anno medesimo presso di Antonio Rosa. Ma un’opera di lui 
importantissima è ^elia, else in tre toipi in 8vo. Tanno 1797 
fece stampare in Padova. da Tommaso ttettinelli col titolo Cri- 
sùance Cath. Beligionis Ueritas demomstrato ex veterum' graico» 
rum et latinorum Ss. Patnun operibus eto. In questa ànuo Ino* 
go parecchie insigni produzioni, che ad un tempo /dimostrano 
la verità delia cristiana cattolica chiesa, 1 e onorano il secolo, 
nel quale furono dettate; e ad ogni opera troraai unitd' un di- 
scorso prelsoiinare, e Tanalisi'saa e le necessarie-illustrazionii 
Tutto è in latino, come pure vi ci danno dei Greci le anti» 
che versioni latine; e col suo buon, gusto, col suo criterio > 
colla sua arte di bea discernere à formato un libro per molti 
riguardi vantaggiosissimo.. Dopo a questa opera egli stampò una 
latiua Dissertazione, con cui si dimostrò | versatissimo' ne^li 
studj delia ecclesiastica enidialooe; ed ella «sol -.laoi titolo sq- 
gueute: Explamatktnem Synsholi, quee prodùt . Patavii anno 17319 
tribuendam .probabHius esse s. Nicetse Daeonum PpiscàpO' cjttam 
B. Nicetx Episcopo jiguilefensi Dissertatio-Jah. Prosdocimi Zm- 
beo VenetUs t%om\Typàs, yintonu Resa in '410. Benehé iié'tjao- 
sta 'opera il. Zabeo si opponga alivi uHeRtera con cui iq >lida 
at^utemo la pensava r.iiluminatissinio porporato. R. forgia , pd- 
re questi' nòn potò a meno di non dichiarare d’ea^àro stato da 
questa DisseEtazione' coatrettoi a>-mn^arecfODtImeaio 'twn ' saa 
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lettera elio stesso Zabeo , il quale n* ebbe spontanee lodi -anch« 
da' letterati delle straniere nacieni . Pure monsignore Braida, 
Canonieo della metropolitana Chiesa di Udine, ò ora inteso a 
cenfutar-e con altra sua Dàtertatione H pensamento delio Za- 
beo e del Borgia, poiché fu reso di già unifurme; e, a dir ve- 
ro, gli amici della sacra erudizione e io stesso professore sono 
vogliosi di .vedere questa nuova si aspettata Dissertazione . 

L'abate Ubaldo Bregolini , ohe fu il pregio secondo di queste 
scuole nelle scienze., è nativo diNoale. D’anni nove fu spedi- 
to a studiare nel Seraiuario di Padova , onde à tratto i pià gran- 
di profitti , e del quale -1’ ab. Lastesio avrebbe amato , come si 
à dalle di dui stampate Lettere , di vederlo eletto a diret- 
tore , per toglierlo dalla decadenza , in cui a que* giorni si 
rinveniva). Sommo dispiegava il genio per la matematiche; ma 
dovette lasciarne lo studio, allorché il cardinale Veronese, ve- 
scovo di Padova , non persuaso che -convenissero esse agli -eo- 
olesiastici, le ebbe dal suo Seminario pressoché interamente 
sbandite. Allora si applicò con ogni ardore allo studio della 
giurisprudenza; -e per decreto del Veneto Senato ottenne la 
laurea di dottore nella Università di Padova, comunque a qu^> .. 
la non si fosse giammai ad ascoltarne le lezioni recato. Si te- 
nevano a que’gtorni di quando in quando nel Seminario disputo , 
avvocazfoli chiamate , per esercizio di quelli, cbe dovevano 
Battere la carriera della avvocatura, dispute ove a giudici in- 
tervenivano personaggi per sapere i più distinti ; ed il giovano 
Arogolini sempre partivaoe vincitore anoha «llora: -che ' a belio 
■posta gli si davano a sostenere le cause più malvage,’ e per- 
^ibili sicuramenae . Si stupiva da tutti,' e singoiannnate da’ sooi 
•vversarj; se non che il celebre p. Serry, che godeva d'-inter- 
Tenirvi, diceva non poter- andare in altro modo la cosa, se 
era dover d’ un giudice il dare seotensa soltanto fuxta> hegatà 
et adprobata , 11 Veneto foro ' attendeva questo- * giovane , ed at« 
tendevaio pnesso di sé con ogni ansietà- il notissimo -'Cordelli- 
na: ma il Bregolini pensando cbé talom forse ^coH’abusar^ di 
tanto tuo dono avrebbe pomto riscuotere lode presso ^li uomi- 
' ni. 
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ni, mt . reiidersi asiti reo. presso al Signore, ove di un suo do^ 
no valso a danno > della .umanità si fosse , risolse di non pur 
esporsi a tanto.ipek'icolo, e ' nella 1 carriera del Sacerdoaio si col* 
locò. 11 vescovo iLuca di TrevJgi lo chiamò aL suo . Seminario 
ad insegnarvi >lo’;lettere' e la giurispvudenut, ed- ili Bregolini vi 
òieodato ime .^assò poscia -ad .ammaestcare^nel .civile diritto la 
gioreutif oelte ^piibblicbe scuole , dette della Misericordia , ia 
Bergamo',! dotte si .^«peri dodici anni soffermato .| Ma ^aiido si 
apérsero.X’.anno 177-$ -queste soude in Yeneaia, egli ci veoD* 
da’. Riformatori <in,vitatoi -a .profeisarvi .la Sacra JiliHjuensa, e ’4 
Dirittfl Civile; ed insegnando e. questo e quella mostrossi ed A 
in entrambi -grandissimò.. Di lui abbiamo alla stampe ^ue Ora- 
zioni latine, recitata l' litaa ae'ffunerali d> monsignore Patriar*. 
aa >di Venezia. Gàovanbs Baegadino , l’altra, in quelli' di S. E. il 
K. H. Angelo Emo ,i.Cotmandaatesesiraordiuario delle ^enesia-i 
ne flotte di ini Proeei&^Poeriei, recitate nelC Accademia, della 
Pubbliche’ Scuole , di I^entùa delT anno MDCCLXXIV stampai 
te in 8vo..gr. da Carlo Palese , e porzione pure d’altre duo 
Accademie, -cioò \e ^Ottave , del. Maritalo dò Fiori in 4 to- 
le Nozze PeErori! «.NOseUi, o. una Satira LaUna del Celibato, 
recata anche Ài verfititàliaui .doli abate Angelo Dalmistfo P. A. 
impressa in 'Venezia l’anno. i79snin 8vo*A da Antonio . 2 ^tta a 
Figli ,.;a-cui Hè unita, pure una Elegia, latina del medesimo au- 
tore, (i)}. di Ini una .versione teniiarao dell’ Opuscolo di Plutarco 
OAla F.dueazionh da'. FigliuolUipery le Nozze, del N. H. Benedet- 
to co: Yalmarana iconj laico: Lngreaia:>MaisgiJli cho -ti stampò 
dal .Gurtiiioel s 8 o 3 >iiit. Sro^ii 0\ Jp-iararstòne pure.-, delle Lettera 
di s.', Benedetto alla isuai sorella- SodlastÌQa<«<'ich'..ò.iii'fcita'ja’Po0v 
metti iSeon. tradotti dalf aA, • Marco. Foteadoni-, iiti^eissi in Vm 
•>! 5 j . . ib \ l '.'f j nezia .• 

.. j U oi'l , SIS.73 , \iv 

<ì COiNel del p..lCosMin,.i. che si stampava ai. Ve- 
nezia nel 178», .nel .CSXy.,.p. ,aoo.: iji^ivqyatl, taadWft d<d Calvv 

Cosimo.,^aÌ in , versi ^Itali^ni un trailo, di 

gobn ^ontro gl’ Italiani imitatori del Tho^sa^i^, , oil. ' 'du 1 cb.'i - '- 
onToM. I. M m 
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nezia dal Santini lo scors’anno in 8 ro. per monacale rèatisio* 
ne^ Con, tali operette egli à date convincentissiina pruove della 
perìzia tua nelle liogue latina ed italiana, del suo. valore e nel> 
la aloqaenza e nella poesia , benché maggiori ancora avrebbe 
potuto darcele ove. .rogiieso* di mereai gloria ataoipando , aveste 
tante altre tue produaioni e di genio e di erudiaione reso di 
pubblico diritto; e del suo sapere nel Civile diritto è poi dato 
un saggio ne' quattro volumi in 8 vo. dell'opera intitolata 
meati di Giuruprudmza Civile tecoado fe leggi Romane e f'e- 
mete, cha ad uso egli solrisse da’tuei alotini , e ohe’ fu aara 
per l'ordine e per la chiareasa , non solamente tra noi, ma 
eaiandio presso le altre provincia dell'Italia, ohe stampata venne 
la prima volta l'anno 1785 da Cario Palese, e la sfonda allo 
eeors'annodaU'Occhi con giunte. Ma poiché in troppo avanzata età 
egli si ritrova, fu perciò > che al cominciare del presente anno 
scolastico egli' venne dispensato dal' Governo Tedesco dsl peso 
della Scuola , '6 gli fu sostitako l' ab. Antonio dottor MenegheU 
li Veneziano. 'Questi ai tnostrò di già versato nella scienze col 
suo Saggio storico sopra lo Sistema- Metrico^ e nella lettera- 
tata eolie- Lettera a M. Lallem Seniun intitolata^ L' Italia ai 
tempi di Cario Magno e di- Lotario abbisognà di Maeetri tira- 
nieri per /or viveste la Letteratura e le Sciente? ed à oltracciò 
in 'Venezia nel 1804 apprasao Gio: Antonio Periini sumpato 
lo 'IVaduaioBa dell' Opuscolo di Plutarco ' sopra f Amore delie 
Ricchezse per moaacasione, e nel'Luoarìo Metereoiogico per 
Taono i 8 o 5 ', impresso dello stesso libraj«> inoetì Alouni -pochi 
ma dotti, eemné sopra la é'osfiia' di qoell'anno J Pieniisim’o di 
genio -cha l'Italia • abbia tradotte, nel 'suo linguaggio > le «elebri 
predosioni dalle altre genti , è tuttora inteso ad offerirGi tra- 
dotti il Corso di ogni letteratura di M. la Harpe e lo Spirito 
dell Istoria di M. Antonio Ferrand, opere, che si è dietro ad 
imprìniere Yeae»a, quella dal Perlini, questa dal Zatta^ e 
oh egli sempre di 'nove- o' giunte iinportantì éorrodà.'' ” 
Questi soli fìa'tàntf ‘ che inségàarì>nO ed insegnano nelle 
Soaole Pubblioha, abbiamo qui ricordati; giacc'hè di alenai' al- 
.''..M .1 .; tre 
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tfo parleremo ia quegli Artiooli , a e«i ànoo diritto maggiora 
pegli argomeofi ideile loro opere, le quali eoritte non vennero 
ad ato di qde’diacepoli , per cai.teaEkero o tengono il peto dell’ 
iosegoare. Metodo. egàat di) teeber mi piace anche in riguardo 
a qaelK , che- imegaaieoo'nelteigiè diiciolte Scuole del Vene- 
to Clero; onde ora toltaoto avrò a parlare di tre profetaori, 
nastuno dei qaalL' peraltro Ò slato nativo di Veaeùa. Siati il 
prhao il sig. ah Fhincetoo Boaretti. Nato. questi in una villa 
del INidevdaoofa-edtteato.ael Seminario di Padova, dove, ò pu- 
ra per^qualcbe .tempo insegnato . Natura.gU fa cortese di spi- 
rito peonio te di: meoioria tmsace < CoUivà e scienze , e lettere, 
ad- iqr. queste èd ia qaélle aiusòl felicemente. Scrisse; e stampò 
molto; e.bencfaò i dà lui lavori sentano daUa.oeltentày -conpai 
vennero trattati ,»i tàtti pelò uaoatranot-diq^rilMMtta mano di chi 
n’ò'stato B testaitet ed eloCcfe asmhe è degno di' lode partico- 
hr* . .Oenoaoeira- la ^wea: lingua ; e da questa trasportò nel poe- 
tieel toscano linguaggio sCielto l ' Elettra , V Eeuba , l ’ Ifigenia in 
Tamride , e la Medea » tragedie di £uriplde , e le Trachine , 
tragedia di Sofocle, stampate ciascana ia un volume in 8vo. « 
Yeoetia sapaeatamente. fte pure il- primo a pubblicare tradot- 
te da.!» "in \ vane aoiàltei,)iieaohò senza suo nome (;t),,rjnna 
dè Ontese ai Cèrere, ehes ss etarapò'ia Padova nel 1784 >n hvo, 
pat il 'Conaatt^ ó -Panno 1788 in due 'tomi in 8vo. colje stam- 
pe i di. Dmsaniao. .Kmeasse ni diede t Iliade. .di Ornerà in ùtile 
Lombarde m ottava rima. IL oh. sig. ab. Saverio Bettinelli in 
data de^diaoi novembre dell’auro t784'COsl n’ebbe a sorivere 
al sig. ' Giacomo Filiasi , amico mio de’ più -distinti: ,, Legge 
con gran piacere rO*sam'.ste Ii«/n&ardia, oh’ è saporitissimo o 
pian d‘ una vena felicissima » .ed è. parto d'no talento bizzarro 
a di un amabii estro libero ardito ed antìpedantesco " ; in da- 

ili li -, *■' "> 

(i> Ch’agli ne sia stato il tradnttore Io sappiamo da una nota 
d»I -sigi ab.. Ganrotti nalla me JHttertaùeni Treìuninati alla^tra- 
dtnkma d'C^naro. Altsova abbiame duata la tiadnzioae., ohe Beco 
dallo stesa’ luuò il Gav. Pindamoati 

Mm a 
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ta poi da’ rontotto dicembre dello ttett'«ano> aontsa^ndosi 
mai di lodarlo, cosi al medesimo ne‘ icriste:',. Io godo /' Ome- 
ro Lombardo, o Veneto che sia, degno dello Schiesdn per la 
vena felice e poetica veramente oh’ ò > il punito più importaa- 
Te. É gran tempo ch’io preferii 'nelle mie Lettere di Virgilio 
tai poemi, burleschi, ma saporiti ,'<agl’'iosipkli e gravi ,. che 
niun può leggere . Sapeva if ttoaretti< and^e >di lingua ebrea-, 
e tradusse da questa in prosa italiana l’£cc/e«iaere </f.Sa/omone, 
ohe staiD^ Tanno 1798 in 8voì presto.-Ddmenico Sracasso, il 
quale nello stesfr’aaaO'gT iraproase T altra o traduzione ;ij<p»re <<t 
prosa, del libro della- Sapienza cettf ana- di.- lui ’DUserta^Mno 
contro all' opera"' i>«i Diritti de/TtMuno .'dell' ab. 'Niocolai 1 Speda? 
Iteri, stampata in Astiti''Tanno’ 't^gi n^Ma. in l questo f< secondo 
ramo di traduaioni #topdra- migliore. di-lui'èt il Kol^rizzameru 
Co del libro de’ Salmi',' òhe ‘fino daU’iaaao 1788;. egli aveva, in 
dne tomi in Sto. stampatb presso ali medeti aio >. Fracasad. d^r 
la esecuzione di questo lavoro ai -Colpi assai bulla. ed utile idea, 
per cui ci diede un’opwa qOasi> nuova nel. èuo genere; e quaa- 
tuoqoe questa pare egli Ccettolosamente eseguisse ciò non 
ostante gli ò meko bene- riuscita. Altra opera pubblicò Tan- 
no 1791 in altri due volumi ool aitolo uDotoàra //a!PeifrLGrn 
et relativa alle circostante della Chiesa nel jecola'XL'lili 'trai* 
ta dài testi originali- ed illustrata - con-, analisi, Tiflessiorii e dm 
sertationi;- sinché all’ occasione di un Opuscolo stampato in Ro« 
ma col titolo ' TVùectid Anguli -eXc. 'ope soUus- -circimi ae regali 
resoluto oc demonstrata, avendo egU>v«ldto T'anno 1793 len* 
trarne -nella scabroM qiiistiona ed •- imprimerà presso al solita 
sud stampatore in 4 ^o. i- sael Pensieri- sullé Trisezione dell’An; 
goto , trovò de’-ferì oppositori, 'che do'<tendero>inquieto^é laò- 
sultarono più che noti coBveaiv«-/are'-verso un uomo dspetta?- 
bile tempre po’ molti tuoi talenti (1). Furono questi di fatti 
, r . . che 

i, • 1 l!:I I :i fi >ji -.i I. .. ».| (■ , lO • I) 

(I) Fm le opere, che- a di iot' CenbiuiùOne ò veduta , |iot<tò le, 
due seguenti: Pensieri -.deit. ah FrancksctuBoatetti .suDa'Wrisetie' 
ne dell’ Angolo confutati da V^incenso-.\ Dandolo, yendto, (Vene- 
zia 
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che alia occasione, in cui ti aparsero'fra noi le Scuole de’ Che* 
rici, ve lo fecero chiamare a professore «fella sacra Eloquenza, 
venendo a lui commesso di recitare là Orazione 'dèli’ Aprimen* 
te, che si stampò da Tommaso Bettinelli nei >785 in ' 4 to. 'col 
titolo Clero Sceculari Veneto G'ymnasia Senatusì Consulto Erecta 

primum adetinte Oratio habita etc. Benché poco durevole ' sia 

stata la esiltenaa di queste Scuole, come di ^ià Vedemmo', ciò 
non ostante non à il Boaretti potivto nemmeno per questo bre> 
ve gire d' anni insegnarvi'. ' Nel i7g5 'egli fu assalito da tale 
colpo di apoplessia, cbé pKi non gli permise di usar delle foiV 
ae> deTcorpo', sebbene gli lasciasse libere'quèlle delle spirittr. 
AHnna' «spose la deplorabile , sua situazione' a 6. EJ> il N. Hv 
Pietro Barbarigo, il quale fece istanza - a 'S. E»'iLN. H.. Pietre 
Zen , attuale Rifbrmatore dello Stùdio di Padova , ondei presso 
al Senato ottenesee a quell’ >nfeli«}e professore 'la continuaàìoiM 
deir anno ano stipendio, 'che ricevuta .a quel momento confer- 
mata si vide <mn altro decreto ne’ giorni della Etemocrazia. hie' 
to alla prima novella non i potuto non esprimere ino versi la 
pròpria gratitudine , onde 'gli caddero l due distici ae^enti>> 
eoa- cui alludeva ad ambi r suoi proteggitori r ini : 

1 Hae ,• suadente Pctro, nobis Petrus oda feciej'^ - ' 

Corda piarum-hominum sollicitante- Peiro'. ' . v ' 1. 

•Il- ■ Intercede Petris tnukum et bene vivere-, Petre,-: . 

Et Peirìt culi,. Petre, reelude forte. ■ 
ed a porgere un qualche premio anche ai suoi difensori i De*' 
Biocratici. éi scrìsse alcune Stanze evìAe- Libertà EguaUaaza.f 
Democeaida e Virtù, che si troiano nel- Tomo- -Vili, della Jiatd 
colta di Carte Pubbliche ec. -ec. Finalmente neUa età i idi soli 
anni cìnqutotuno nella Parrocchia dii S.. Vitale ia Venezia ii 
• ..Mi . ■ > -.'Oli'. . giorno iji 

zia 1793^ in'SvC.’ dalle stampe dì Silvestio Gatti .' Pensieri ’sojira i 
Pbrtsieri della' Trisezione 'dell Angolo fàitu stampare 'Vecentemert- 
tb in'- Vedetta 'dal sìg. ab;' Franceteo Boàr^ettii > che' Si eonvincà 
ad -evldenia erronea; Di Antonio Rornanò . Questo secondo libret- 
to, io lo tengo 1 postillato dimane deU’abi BOazéttii stesso . (i> 

- T 
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giorno ^ quiadlòi maggio dell' anno 1799 tèriiiiaò d con» del- 
le vita- mortale . *-l k - t.I , - 

Gli àltei dee» eh» dettarono 1 in queste scuole, furono il 
Kob. sdg. ab. Marc' Anton» Ludrani i Veronese, che insegnava 
la Filosofia, e l’ab. Giuseppe Marinowick, ch'era lettore della 
Teologie . ' . , ' > 1 

Quanto al primo, allorché l'aano i7g3 il sig. Anton» For- 
tunato Stella volle dare tradotta in lingua italiano la Storia An- 
uurale compresa nelle Transazioni Filosofiche delia Società Rea- 
le di Londra, compilata ed illustrata dal sig' Oibellin I sicco- 
me per accreseerla di nuore iUastrasioni ricorse al eoe Niccolé 
da Rio ed all'ab. Giuseppe Olivi, coai per la tnadueione rieer- 
•e elI'aK Ludrini, il quale, coDOscitocej' della lingua inglasd^ 
prese a confrontar anche col testo Originale il Cbmpandio stes- 
se del sig. Gibellin. Prima però di > questo libro, ekro ne area 
pubblicate col titolo di Leeioni di Filosofia Pratica recete da 
straniero idioma ai giovani italiotù bramosi delia propria felici» 
tà , libro misto di prosa e di. poesia , per conto di quella da 
tenersi in ogni pregio,: per conto di questa degno di ogni bim 
simo; ma siccome Antonio-' Zatta ed i di lui figliuoli, che in 
Venezia l’anno 1785 lo stamparono, non videro ponto arida 
la gioventù Italiana di profittarsi di questo libro , perciò ad in- 
vogliamela , ricorrendo ad na mezzo , che non era loro estra- 
neo , vi sostituirono il seguente titolo II FiJosofo del Nord . 
Londra 1788. Quest’umile a dotto religioso mori in Venezia, 
.ore parisi lungo tempo avera vissuto, nella contrada di santa 
Temite in età «d'anni ^3 aè 14 genaaro dell’ anno 1800. 

A Roma invece al Gesù 'andò a compiere le carriera dei 
giorni, il ohe moadde il di dodici settembre dell’ anno s8ot, 
in ancora rigorosa età, appena a teologo della sacra Peniten- 
sieria ve lo area chiamato il regnante ponte^ce , il, sig. abate 
Giuseppe Marinowik, nativo di Perasto, ch'era stato della Com- 
pagnia di. Gasò (1). Come fu queste discioUa , trasferitosi a Ve- 
I , nezia ■ 

(i) Per la aacrta di lui in Sto. si stampò un volumetto di XZ 

pa- 
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aaiia w trovò un asilo il più ospitide nel palazzo del sig. inar- 
chese Giovanni de Serpo», di cui era l'idolo e la delizia. Ne- 
mico per altro della quieto oziosa ebbe singoUrissiom gonio d* 
iasegnare i dogmi della religione «' Ctierici Veneziani, allorohò 
per questi si apersero lo già celebrate scuole ; e valorosi allie- 
vi usdrooo dalla sua palestra, i quali diedero pubbliche pruo- 
ve del loro, non lieve profitto. Coltivò U Maimowik la poo« 
ùa latina, e la di lui £legia per la morte del suo concitt»- 
diao Trifone Wrachian, e 1 «. altre per la morte di Pio Vi, 
e di Luigi XVI e del patriarca Giovanolli , i tuoi epigrammi 
per U Psiche di Canova , « quale' altro suo componimento , eh' 
egli stampò volante , uniti insieme formerebbero un piccolo vo- 
Inme^degoo di stare presso di qpaolli , per cui si distinsero tan- 
ti suoi oonfiratelii- iài amico della Eloquenaa, che conoscerà 
assai beoa'; non dormidotene per altro formare il giudizio dal 
di lui Elogio Funere dèi Veneto patriarca Federico Maria Gio- 
vanalli , che si stampò in Venezin nel 1800 da Giustino Pasqua- 
li in 4to. eon^ogni magnificenza; mentre dal suo autore ti scris- 
se nella maggiore debolezza di salute. Ma ciò, ohe resà cele- 
bre il nonfe del Marinowik, fu la forte quistione, a cui egli 
diede le mosse, intorno alla Chiesa Armena. Suddita questà 
dell' Ottomano Impero, ed attaccata alle leggi del vero Dio, 
poiché era dagli altri sudditi di qnrila monarchia negli esercì- 
tj pubblici di religione indivisa, veniva di eresia da aicnni teo- 
logi condannata; quando a cenailiarna le cose prese ad impie- 
gare la panna d'illuminati teologi il sig. raarefaese Gk>v«sai do 
Serpos - Questi ^imamente’ ti «volse al suo care Marinowik, 
ohe iu un volume stampò una Dùtertamme P^etnice - Ortti^ 
•apra gk. Armoni, ad ia altri tre «n Cempendio Stàvdeo dell» 
Nazione Armena ; ma la facoltà Teologiea 4 i Siena , che fd di 

' 1 t. r«’‘ tw> 

pagine col titolo tta/AuBtlis Pastóre ÈpicèàiòH ih óhùa CelókerrimS 
dotsissi^ aC pientbiiiM Jbrepft. Marinówik- etc. to li'^pub- 
Uieù buovamcute eoa a firoate ia prosaica ià Vèr^à 

•tioite t tal iano di DèmmAo fiesn>HHf. ■ 
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s«o giudizio' ricercata,' ne diede e pubblicò Voto contri^io al 
sentimento, che nella Dùsertazione si sosteneva. L’ ab. Bene*' 
detto Tetamo ex-gesuita fece ub Esame di 'quel Voto,' ed. il 
suo- scritto a£Sdò a monsignore Gian-Doinenico Stratico, nativo 
di Zara, dell’ ordine de' Predicatori , allora vescovo di Parenzo,. 
ave.stat’era l'apno 1784 da Città Nuova trasferito .< Lo Strati- 
co Jo .rinvenne di. sào genio,' o. corredandolo di sue Osservazio- 
ni e ,di nitri monumenti stampar lo féce..in Siena Panno lySS 
co’ torchi di Vincenzo Pazzini . Carli e pigli. Il oh. sig. ab. Pao- 
lo Marcello del More a confutar .questo libro del Tetamo iscris- 
se e stampò in Siena nel .1786 un’opera intitolata /Virici^' Teo- 
loffioi per servire di preservativo, contro, gli errori contenuti nell 
Esame Teologico del Voto della sacra Facoltà e- Collegio, dei 
Teologi della Megia Università di, Siena su duhbf. di coscienza 
riguardanti gli Armeni Cattolici; e lo stesso lab. Tetamo l’aii-. 
no 1786 in Venezia presso : Antonio Zatta ne atampò la 'Eii 
sposta al sig-, ab. Dei Mare in un volume in 6vo. , ni > quale 
tiene dietro nel fine il primo. Esame Teologico, lifueo). però 
dallo Stratico interamente -'1 .n ! ' '< 1 

.' Vigila sempre U sovrana paterna clemenza a promuov«ra 
que’ mezzi, che concorrere possono al miglior essere delle Ar- 
'ti sì pel pubblico bene che pel vantaggio de’ sudditi particola- 
re, con i Decréti ventinove dicembre dell’anno 1774 ^ tredi- 
oi gennaio dell’anno seguente ordinò che nella Casa dell'Arse- 
nale vi fosse una Scuola di Stndj -Matematici , teorici e prati- 
ci delie cose navali,, a benefizio, di quella gioventù, onde sen- 
ta suo aggravio erudirvisi pòtesse e senza essere nò da' lavori 
distratta, nò dal oenUo 'di sue obbedienze stornata. Come si 
ricava dalla Terminazione, degl Illustriss. ed Eccellentiss. Signo~ 
ri Proveditori e Patroni dii Arsenal (• Pro veditori .erano . uilo- 
ra«Gio: Battista Albrizzi, Alvise Tiepolo Cav. , Anzolo Maria 
Aenier, e Patroni Sebastiano Corner, ^.Lpigi Zenj_e 
cenzo Morosini 4 to. } stampata l’anno -.1776 per ,li Figlinoli de( 
q. Z. Antonio Pinelli , di cinque anni estere doveva Knltò U con 
so della Scuola ; ed in questo tempo arovansi ad inaegnaro ai 

gio- 
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gloTani raritmeticB numerica e lltierale, la geometria piana e 
solida, la trigonometria piana, la -teoria delle curre, la mecca- 
nica, l'idrostatioa e l’idraulica; e dar si doveva pure una ge- 
netale idea della costruzione ' navale , alternando il cbrso delle 
lezioni colle lingue inglese e francese, e del Disegcro sì piano 
ohe 'prospettivo , ed accompagnandone tutte le indicate scienze 
colle applicazioni alla pratica e con quelle arti respettive , che 
seno etseneiali alla marina , e che iànno relazione a' bisogni ed 
agli -«si dell'Arsenale. 'Questo metodo si -propose dal sig. abate 
Giammaria Maffioletti Veneziano, alunne della Chiesa di s. Pie- 
tro di Castello , cui renna d’ eseguirlo commesso , affìdatiglisi 
in sulle prime sedici scolari. -Poiché si vide dopo al primo cor-> 
so, nell' incontro de’ pubblici sostenuti esami , -etii presiedettero 
i -professori Stratioo e Paccanaro, che il Maffioletti non 'era ve* 
Duto meno nel suo assunto ; allora furono di -medaglie regalati 
gli alunni , ohe più si distinsero , di giornaliero aecrescimentè 
di stipendio provveduti, e di libri e neoessarj strumenti prov- 
visti con i)ecreto del Senato degli otto agosto dell' anno 1782, 
pel quale Decreto acorebbesi pure per ogni mese suo stipendio 
al chiarissimo 'professore , che vide portarsi anco il numero dò’ 
suoi discepoli a ventiquattro, ed in appresso a-trentadua. Giun- 
se l’anno 1784, quando con Decreto de’ cinque gennaro M. V. 
il Senato adottò -l’opportuno giornaliero trattenimento nella Ca- 
sa dell’ Arsenale di quattro maestri religiosi , a tre dei quali 
ìncumbeVa di ammaestrarne -i garzoni nel leggere e scrivere, 
meli’ aritmetica e nei principi della religione cristiana , ed al 
quarto di erudirli ne' primi elementi del Disegno . Con ogni 
impegno si diportarono questi veracemente nella loro' occupa- 
zione, che lieve allo spirito era però gravosa al còrpo, 'e dal 
Senato con decreto de’ ventinove dicembre dell'arrno 1-790 otten- 
nero laude di parole e premio di danaro ; ma ', a dir vero, singo- 
larmente nel suo officio 0 difficilissimo ed iòtricatissitnO-riu&'ciVa 
sorprendente per la riuscita il Maffioletti. 'Già egli aveva ben'in- 
teso come eragli forza con la gioventù a lui asséguSta ^i pertar- 
sij perciò in sua Carta prodotta d’anno 1779 «I N. H. An- 
'Tom. I,” N n gel® 
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gelo Ziistinian I q. Angelo II Padrone all’Arsenale, (nella qual 
f Carta versava intorno alle cause della disersione di alcuni dal- 

la scuola sua scientifica, della nulla riuscita di quale’ altro, ed 
intorno al.ivodo di poter assicurare la continuasione dello stu- 
dio , anebe dopo U corso scolastico in quelli , che fossero riu> 
sciti non ebbe il. Maffioletti riguardo di asserire giustamente 
che ad ottenere profitto da’suoi giovani non potevano darsi tuo- 
no e modo più adattati di quelli, che convenivagli usare, rue« 
no, che nella parile ipiperante era 'più da ciurma che da catte- 
dra[, e moda che pel linguaggiafrasario e configura tione vette le 
idee più attratte con immaginazioni e forme le più triviali e sen- 
sibili - Nè dell' ottima maniera da lui tenuta si è il Senato di- 

i 

mentico; mentre e più volte lo <.tipendio gli andò aumentan- 
do,. e stabilì con decreto de’ quattordici gennaro dell’anno 1788 
flhe dovesse . essere rimunerato cou una Medaglia d’oro del va- 
lere, di ottanta zecchini con pubblica impronta. £ra troppo 
grande la occupazione del Maffioletti perchè potesse nelle scien- 
za, cui trattava e conosceva, qualche importante opera scrive- 
re e pubblicare; benché p^r altro ne’varj Discorti da lui reci- 
tati si ravvisi l’uomo bene nelle sue cose istrutto, indarno pe- 
rù ricercandosi in lui l’esatto e culto scrittore. Uscì il primo 
discorso l’anno 1777, ed in esso mostra la utilità delle fisico- 
snateroatiche nell'Architettura navale; uscì il secondo nel 1782, 
e versa questo intorno alla scienza navale ed agli studiosi di 
essa; uscì il terzo nel 1788, ed aggirasi sull’ accordo della teor 
ria colla pratica; uscì il quarto nel 1794» questo egli 

ragiona intorno a’ princip] della nautic’arte. Quando poi ebbe- 
ro luogo l’anno’ 1799 i primi esami dopo all'estinto Aristocra- 
t*oo. Governo , dalle stampe di Francesco Andreola fece allo- 
' ra pure uscire un suo Discorso ; ed in questo parla della isti- 
tuzione e delle vicende della scuola a de’ discepoli dal principio 
,suo sino a quegli ultimi giorni. Questo è stato 1 ’ ultimo corso, 
ehe sostenne l'ab. Maffioletti; giacché ai venticinque di genna- 
ro deU'annq.ifio^ in età d’anni sqssanSatrò morì improvvisar 
ffiesHa- Benché quant’ egli fece a prò d^ht gioventù affidatagli 
' - basti 
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batti a render* eterna presso di noi k di Ini memoria'; certo 
A però che avrebbeio anche tutta Italia conosoiato te le ultime 
viceode non avessero impedito che ti compiesse di ordinare il 
da lui proposto Ditionario 'Enciclopedico ragionato di costruzio* 
ne navale, Maourra, Navigazione e Guerra, per cui al suo 
^rimo proporlo aveva in data dei tredici settembre dell’ anno 
'1787 ottenuto dal Veneto Senato il più lusinghiero decreto, e 
tecento ducati perché avesse come boBtioekre ad applicarti a 
tant' opera e fatica . < 

Quando mori il Maffioletti , venne dato intanto a quella 
gioventù per istitutore il sig. Giuseppe Moro dell' ordine degli 
Ingegneri, finché per favore di S. A. R. l’Arciduca Caflo fu elet- 
to r ab. Francesco Oomenichi . Poco dopo fece questi sostener 
i pubblici esami da quegli alunni ne* giorni aS e afi ottobre; 
nel quale incontrò recitò uAa Prolusione, che fu stampata in 
4 to. da Francesco Andreok. Non più ebbero luogo i due sóli* 
ti esainìnadori, l'ab. Domenico Paccanaro ed il co: Stratico, 
che ne venivano per quella fatica nobilmente dal Senato com- 
pensati; ma furono invece loro sostituiti l’ab. Saetta, professo- 
re di Nautica nelk Scuola de' Cadetti di Marina , ed il signor 
Giuseppe Cason 'primo ingegnere. Non era però il Domenichi 
nomo sconosciuto né a’ matematici , né a’Veneziani. Fino dall' 
anno 1794 egli avea stampato un libro col titolo „ Elementi 
di Euclide ridetti a maggiore precisione e chiarezza colla dot- 
trina di Archimede sopra il cono, il cilindro, la sfera ec., ed un 
Esame imparziale delle ragioni prò e contta allegate nella con- 
troversia sopra k Trisezione dell’ Angolo (1). Siccome il Vene- 
to Governo per uso del Collegio Militare di Verona aveva com- 
.messo una nuova versione Italiana degli Elementi di Euelido'i 
cosi il Oomenichi venne mosso dall’esito fortunato di tale im- 
presa a riprodurgli in quella forma, in cui parvegli che avreb- 

begli 

(1) Di lui stampossi pure in Venezia net 1800 un volume nt 
8ve. col titolo : Pinne di Studj per Utruaione d" un nobile Gio- 
vnnetto . 
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begli a' nostri giorni Euclide proposti , abbracciato perciò il più 
agevole metodo de’ matematici moderni per simboli ed abbre- 
viature . L’ Appendice ò poi volta ad offerire idea del nnoma- 
to problema della Txisesione dell’ Angolo non che degli- altri 
due della duplicazione del. cubo e della quadratura del cerchio ^ 
onde da due mille anni restano i geometri stancati. Avea il 
Donienichi cercato di rendersi benemerito' de’ Veneziani coll’ 
ottenere ^dall'AristocraticoCoverno, che. in seno alla sua Domi- 
nante fosse A.stronoinico Osservatorio eretto; ma le innovai 
zioni estreme impedirono che con. tant’ altre questa nobile idea 
ottenesse' il suo compimento.. 

Alle Scuole dell’ Arsenale onirò quella idi Nàutica, che 
nveavi in sulla Riva degli Schiaroni , e che pure era ad ag- 
gravio dell Veneto Governo. Come mori il capitano Siron , 
eh’ erano il preoetlore, i Riformatori dello Studio di Padova; 
autorizzati, dal Senato, scrissero al Veneto Console in Londra 
perchè un maestro di quella nazione lor proccurasse . Venne 
scelto il sig.. Tommaso Edgeombe , che a pubbliche spese traspor- 
tossi con la.sua famiglia in. Venezia, ohe aveva dal pubblico l'ag- 
gu vio dell’abitazione pagato-, ed onorevole mensuale assegnamen- 
to, e provvigione di carta e de’lihri naoessarj. A lui apparteneva 
r insegnare 1 ' Algebra e la Nautica e le lingue straniere a se- 
dioli giovani per anni due; nè alcuno poteva ottenere la. pa- 
tentetdi Capiuno , se- stato non era a questa scuola istruito, e 
non averne presso a. due Capitani l’esame sostenuto; nè sal- 
par poteva bastimento, -ove vi avessero diciassette uomini, in 
cui non sii fosse un -giovine' da questa • scuolà partito con il ti- 
tolo di Cadette. Per questa scuola il Venetoi Governo tradur 
fece e pubblicare a sue spese il Dizionario Storico , Teorico e 
Pratico di Marina del Sarerien , impresso nel 1769 dall’Al- 
brizzi , il Trattato della Nave -e della sua Costruzione e dei suoi 
movimenti di M. Bouguer , stampato nel 1777 da Carlo Pale- 
se, ed lì Pilota in Altura ec. del quale si fecero varie edi- 
zioni , ed imprimere pur fece nobilissimaraente a vantaggio 
degli alunni di questa scuola la Tavole dell’ Eulero . 

Altre 
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Altre Scuole ri furono tra' noi ora a quesUi ed or a quella 
stagione, che, secondo- alte ricerche de' tempi renirano erette, 
O a premiare il merito di qualche soggetto, che per qualche suo 
pregio avesse diritto alla pubblica riconoscenza . Tra le scuole, 
ohe si tenevano nelle Nuove Proccuratie da professori , i qua- 
li aveano loro stipendio dalla pubblica- Cassa , e ohe andarono 
fino dall’anno 1704' disciolte, come il Sondi ci rende avverti- 
ti alla pag. a 3 q del T. I. de' Principj' di Scoria dvilo, aveavi 
pur anco quella del Civile Diritto : quand’ ecce dopo ad uno 
spazio di sessant' anni per proposizione de’ Riformatori dello Stu- 
dio di Padova uniti al Collegio- de’ Sa vj. decretarsi dal Veneto 
Senato che Dell’antico- suo luogo venga la stessa cattedra no- 
rellainente riaperta. Eletto ne fu a professore il monaco Be- 
nedettino Andrea Ganassoni ,• nobile della città di Brescia , ore 
nat’eni l’ anno 1734- Nelle Prolusioni (1) sue già stampate quant' 
egli valesse nella Scienza, che professava-, ben rese il pubblico 
consapevole ; e del metodo , ohe da lui si teneva, e della- lo- 
de, che proccuravasene , parla lungamente lo stesso Sandi alla 
pag. 289 del già or ora citato volume. Breve però ebbe que- 
sta Scuola la durata, giacché l’ anno 1773 venne dal pontefice 
Pio VI eletto il Ganassooi areivescovo di Corfà (2),. e nullo 
gli si diede poi nella cattedra il- successore . 

Vi fu pur anco tra noi Scuola di yirte Osteiricia , e fr» 
coloro, che insegnarono , si distinse Giovanni Menici , a cui 
fra’ medici offriremo le ben- dovute lodi. Oht questi nella casa 
sua ed abbondante e scelta Camera Ostetricia costrusse; ma 
resone consapevole il- Senato ne fece ben tosto’ l'acquisto, e 
nella pubblica scuola di quest’ Arte pe’ venturi professori la vol- 
le oollocata. Come mori l’anno 177G il Menini, gli si diede 

a SUC- 
CO La prima con questo titolo s^impresse yid Inttitutionet Juris 
Cìvilis in cedibns Marcianea Bibliothecie ex S. C. Idus majas 
restitutas Prctlectio Andrete Benedìcti Ganassoni ex Typographia- 
Ducali in 8vo. - 

Cz) Nel >779 fu eletto vescovo- di. Feltre , ove moni n^ 1786.. 
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a succetsore il eh. sig. dottore Sebastiano co: Rizzo , che il 
giorno diciassette settembre dello stess’anno innanzi al Magistra- 
to della Sanità recitò sua Prolusione , già poi pubblicata , ove 
deir origine ^ de' progressi dell’Arte Ostetricia discorre . Qnan- 
do venne il giorno quinto dì ottobre dell'anno 1796, il Medi- 
co Collegio offerse (t) al Magistrato della Sanità di fare, nè 
saprei onde mosso , a proprie spese la Scuola di Ostetricia sce- 
gliendone a professore, comeohè tuttora il Rizzo vivesse , il 
dottore Giovanni Carminati . Fu questi ooofermato dal Magi- 
strato, il Medico Collegio ne -ricevette la Camera Ostetricia; 
toccandogli d’incontrare lo dispendio di ordiiurla per la scuola 
e di corrispondere al professore il premio della sua fatica. 

Se non che e stancherei a me la mano soverchiamente , ed 
a’ miei leggitori affatieherei di troppo gli occhi , se volessi in- 
dicar loro quant’ altre scuole , in celebrità però inferiori , a 
vantaggio de’ sudditi ora in questa, ora in quella stagione , ora 
in questo ed ora in quel luogo i Veneti governatori col pub- 
blico denaro mantennero ; oonchiudendo però che te taluno 
dopo avere veduto per ogni genere di persone tante scuola 
senza verun loro aggravio introdotte , di scelti professori prov- 
vedute, da premj , agevolezze e sovrana protezione in vigore 
sempre conservate, ardisse proferire che il Veneto Governo non 
ardeva di ogni più vivo impegno pella cultura de’sudditi suoi; 
io a si pingue ignoranza non altro saprei rispondere, se non 
che altrettanti Giuliani dovransi dunque gli altri monarchi ap> 
pellare, se minor copia essai di scuole sostentano in ampiezza 
maggiore di Stati ed in abbondanza maggioro di pubbliche in>- 
posizioni . 


(O Vedi il eh. Francesco Bernardi p. 76 Prospetto Storico Cri- 
tico ec. del Collegio Medico in V enema . 
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Accademie . 

Siccome io questi ultimi tempi volle iotroduni uno spirito 
di sottigliecza, spirito filosofico denomiuato , ad esaminare le 
cose tutte coir estremo rigore , e siccome si amò di spargere 
per tutto la dubbiezza ; nacque di quà che si prese a disputar 
se mai le stesse più celebri Accademie Letterarie, anziché 
tornar vantaggiose, potessero riesoirne a danno, ed in quali 
tempi e per quali ragioni ciò possa sfngolarmeote avvenire. 
Per me di buon grado disputarne lascio coloro , che nati al 
cavillo si credono invece nati ad essere riformatori del genio 
e distruggitori de’ pregiudizi; e mi compiaccio ohe dovendo 
parlare delle Accademie istituite da' Veneziani nel secolo XVIII 
favello di Accademie , che per la maggior parte riuscirono sen* 
za dubbio vantaggiose, ed ottennero rinomanza , onde fia me- 
stieri opinare che anche dietro ai pensamenti di quegli spiriti 
oontemplatorì siansi introdotte allora appunto , che ogni ragio- 
ne le richiedeva . 

Quando si aperse il Secolo XVIII , più Accademie 
no. fra noi, e quella Ao Dodonei, di cui era Mecenate il proo- 
curatore Angiolo Morosini , e di cui stat’era uno degl'istituto- 
, ri il principe D. Antonio Ottoboni, nipote di Alessandro Vili, 
e quella degli Argonauti, che raccoglievasi nel Monastero dei 
Minori Cooventtiali , ed in cui si leggeva di Geografia ; ma la 
più celebre , e che più durò , fu la cos'i [detta Degli Animosi , che 
si ricorda dal Mazzucbelli nella sua grand' Operi~7 nòH chd dXl 
Tcntori noi T. 1 della iunStoria ore parla àeWe Accademie , e 
che dal Sandi nel T. I de’ suoi Principi di Storia Civile ec. là 
ov’egli pura parla della Accademia, si tacque, e che il sogget- 
to forma di parecchie delle prime Lettere del I volume di Ap- 
postolo Zeno. Questi ne fu appunto il fondatore l'anno 1691, 
e se ne raccoglievano i membri nella casa del Veneto patriaie 
Gian-Carlo Grimani a santa Maria Formosa. L'impresa di qua- 
sta Accademia , invenaione di Appestale ad altre parecchie pre- 
ferita , 
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ferita , era un’ oliera arriticchiata ad un alloro col motto d’Ora* 
zio Tenues Grandia. Con grande splendore la si manteneva 
nell'anno 1697, ma pìà per fatica di pochi che per a;;gradt- 
mento di molti. Fra que' pochi ’it primo era certame. ite Ap- 
postolo, che desideroso di rtrd'ere -sopratrutto la poesia tolta da 
queir ignominia , onde la si aveva bruttata, doveva pure soste- 
nere col suo zelo r Accademia, eh' orasi prefissa di ottenere si 
lodevole effetto almeno in Venezia; ond' egli meritò che l'an- 
no 1698 , per opera di Gian-Mario Crescimbeni , tra’ suoi mem- 
bri lo aggregasse l'Accademia di Roma , quando non ischiurle- 
vansi a que’ posti in tutta ampiezza le porte da un miserabile 
poetico coinponimenbo , purché d'aurea moneta accompagnato . 
Ma ben fu più onorevole a questa Accademia lo scorgere nel 
maggio dello stess’ anno 1696, che tutti i membri, i quali la 
componeano, e ohe ascendevano allora al nnrnero di sessanta- 
quattro, furono all'Arcadia di Roma ascritti, che molti vi eb< 
bero Arcadico nome, e che Appostolo ne fu Vice-Custode de- 
nominato . Lieti gli j4nimosi per essere divenuti Colonia di 
yircadia , a spiegarne la loro gratitudine , aggregarono alla pro- 
pria Accademia il Crescimbeni ed altri membri dell'Arcadia 
di Roma , le spedirono varie poetiche loro composizioni , fra 
le quali aveano luogo due Sonetti di Appostolo; seguendo in- 
tanto a mantenere le solenni loro riduzioni , e ad a^regorvi 
personaggi di scienza doviziosamente forniti . Che questi Acca- 
demici fossero de' primi, i quali cominciarono a sbandire dalla 
Italiana poesia il depravato gusto dominatore, ne abbiamo un 
argomento nella Raccolta di Poesie , che eglino dettarono nel- 
le Nozze di Marco Badoaro , principe di detta Accademia, 
colla N. D. Cattarina Acquisti , Raccolta da Appostolo consa- 
crata al Principe stesso, e che si stampò in Venezia nel 1704 
in 8vo. da Domenico Valvasense. Se non che, ogni ardore 
cessato, venne a poco a poco quindi l'Accademia a mancare; 
ma può ben ella a tutta ragione andarsene fastosa di avere 
gettati de' primi semi del buon gusto poetico , di essere concor- 
sa a sbandire la primiera turgidezza , e di avere avuto de' mem- 
bri 
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bri rag^ardevoli , fra oni i Bernardoni , i Cmcimbeni ed 
i Muratori. 

Ma com’ebbe termiDe fra noi l' yécosdemia degli Animosi, 
oii'-era per tutta Italia conosciuta, ne sorse la Società j 4 lbriz- 
aana , il cui nome si è per la intera Europa diffuse . Fu que- 
sta eretta a’ ventidue di luglio deH'aDDO 17421 e padre n'ò 
stato il Veneto Stampatore Almorò Albrizzi . Andò questi in- 
torno alla sua Società continuamente varj fogli pubblicando^ e 
se non tutti, almeno però nella maggior parte , si trovano re- 
gistrati nel.J Volume della Ristampa della Biblioteca Volante 
del Cinelli, che fatta venne in Venezia Tanno 1734 in 4 to* 
da Giambatisu Albrizzi . Eo stesso AIbriszi in data del gior- 
no prime di aprile dell'anno 174^ pubblicò un suo Mani- 
festo, ove prometteva un’Opera, con cui illustrar le prin- 
cipali Comfanità e 'Fortezze dello Stato Veneto oltre alle 
grandi città t, che voleva ultime rilasciare , esponendocene il 
materiale , formale , naturale , civile , genealogico , lettera- 
rio, militare, e ciò, ohe riguardava la arti liberali e la mer- 
catura ed i prodotti; e già ne scorse fin d' allora il pubbli- 
00 un saggio intitolate Opitergii prùca reccnstpte gloria ; ma 
Bon essendo questo il luogo di considerare l' Albrizzi come au- 
tore , paghi saremo di riguardarlo, qual egli nell' indicato Ma- 
nifesto si dichiara. Fondatore dell’ illustre Universale Società 
Albrizeiana , Letteraria, Filarmonica e del Disegno. Questa 
Accademia raccoglievosi in V-enezia nel luogo chiamato Cava- 
leritta sopra alle Fondamenta Nuove, e si univa pure iu Ac- 
quò nella casa atessa 'd'»l gran Petrarca.. Si . tengono parecch; 
Rami incisi , dai quali si offrono co’ loro ornamenti /-tutte -le 
stanze, / che in ambi que' luoghi erano per la òoc/età destinate-; 
e T impresa di questa era l'albero delle Esperidi col motto di 
Stazio Dii’itiù animosa suis , ed all’ intorno Societas Albritiana 
Minerva! sacra XJI Kal. ^i/g. 1734* -Oggetto fu di questa. So- 
cietà lo stampare ogni sorta di opere o di benemeriti Accade- 
mici , o di rare edizioni , o di non più pubblicati Mss. , col da- 
naro., che de’ letterati di tutta l’Italia si riscuoteva- mercè di 
Tom. I. O o 
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ninneMUMÌiBl propo&tt Viglietti, ciascuno del valorA di dieoi 
lire , delle quali il prò pur anco si riscuoteva ; e siccome dal- 
la vendita di, tuli stampe fatte con ogni splfindore ed esattezza 
ritruovasene non leggero vantaggio , oosì era questo, deatiuato 
e aU’acoresoimento di una privata Libreria, ch« all’utilità de'so* 
cj valeste , e al getto di Medaglie , che le immagini offerisse- 
ro de' più illustri Accademici, come del, proposto Muratori si 
fece, il quale ne ringraziò la Società con Lettera, di già stam- 
pata , e finalmente all’oggetto di beneficare qualche Accade- 
mico distinto per sapete, cbe reso nteriterole sen' fosse per 
letterario lavoro . Pontefici, Cardinali ,• Monarchi ,. Ani bascia-- 
tori , Professori Letterati , che ad alcuni migliaja ascendeva-' 
no, diedero loro nome a .questa Accademia ; la Serenissima 
Repubblica di Venezia con più Decreti del suo Senato la prò-, 
tesse ; m» questo medesimo Senato con altro suo Decréto dell*' 
anno 174$ è ad annullarla disceso^ se ò vero ciò che si leg- 
ge presso al ' già citato Mazzuchelli. ' 

Ma sciolta fu appena questa Aocademia-, ohe un’.altra ,ri- 
putatissìma presso di noi nata dal caso ne surse; L’ Accademia 
è questa de’ Graaeileschi , intorno alla quale una Memoria fu 
scritta da S. £.’ il sig. Daniele Farsetti , Memoria inserita nel 
volume XIV della Nuova Raccolta di Operette Italiane in prò- 
tà, ed in verta , inedite e rare',> Baceolta unita e stampata da ; 
Giulio Trento ita Trevìgt; poiché la Lettera scritta su di ess^^ 
dal co: Gasparo > Gozzi , la quale si trova nel Tomo Vili della 
di- lui Opere", vuoisi chiamare cosa poetica piuttosto ^cbe. vera- 
ce narrazione. Odasi Jireremente quale fu la bizzarra origine, di 
questa Accademia , onde si scorgerà che bei genj 10 brillanti 
non pur 'sono fra noi ultimamente mancati. Fu l’anno , 
che condottovi daU'ozìo ebbe il Farsetti- ad- ascoltare presso .1 
pp. Domenicani di -Custello in onore' di s. Vincenzo Ferreri 
un’Accademia poetica ,’ nella quale recitò una Canzonaccia il 
Veneto prete Giuseppe Saccheilari ch’era della Chiosa di san- 
ta Temila . IJdilla il Farsetti con alcuni di sua brigata > riden- 
do sgangheratamente ; e per godersene 1’ autore ,1 venir sei fe- 
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cero uno della loro compagnia nella bottéga del Caffè da loro 
frequentata , ore quel buon prete ira leggendo i suoi poetici 
eompoaknenti . Andò si oltre la cosa, che determinarono d' isti- 
tuirne un'Accademia, che chiamar lor piacque De' GraneUeschi , 
ne elessero a principe il Sacchellari , uircigranellone denominan- 
dolo , e presero ad insegna un Gufo , che teneva sollevato iu 
una zampa un pajo di Granelli. Come poi lo incoronasseio 
di poetica ghirlanda e si godessero quel cotale , senza che mai 
si accorgesse di essere deriso, conviene, a riceverne diletto, 
leggere la Farsettiana Memoria . Ma stanchi dappoi gli Acca- 
demici di ridere senza prò, diedersi ai sodo, occupandosi in 
appresso del buono poetico stile Bernesco, in cui scritte pub- 
blicarono sovente ottime composizioni , che recitate avevano 
quando presso all’ ab. Bartolorameo Piantoni, ch’era il Segre- 
tario dell’Accademia, quando presso al Farsetti, che 'u' era il 
Mecenate ; Bnchò pella dispersione di non pochi di que’ lepidi 
genj sciolta 'andò l’Accademia l'anno 1761. Ove si sappiano, 
i nomi di quelli , che si allegra ragunanza componevano , ove 
si leggano le poesie , che ne dettarono , si vedrà che non po- 
teva non ascendere quell’ Accademia a rinomanza, e che fu 
'ben degna delle lodi, tonde venne 'largamente ricolma. Nel 
'£ne della citata Memoria del Farsetti si l^gpno poesie degli 
Acothlemici , cioè, dei Farsetti stesso,' chiamatovi il Cognito ^ 
'di (rtovanui Marsilli, o II nwi. . inteso ,1 professore d' Botanica 
a Padova, di Pietro Fabris ^ o V' jlccreslitato ' AéH' tif,: M*fféP 
'Fiesco , o il Peudantei dell'àbU Giannaiitonio d# Luca ,iiO 
-A/n/K.'/no ,T ileU’ab. fiartdlommeo iMaria Piantoni , ,0 il. Pigro, 
di Sebastiano Muletti y o \ Affricanó,- Giuseppe Baretti , o 
«il Sevèro Fàggitivo, da Torino, dell’ ab. , Leonardo Marcellot- 
to , Olii Saporito é Nel volumetto XJI della stessa Raccolta tro- 
vatisi unite poesie e di questi e di altri Granelleschi , cioè di 
Domenico Salvegniai> Padovano , pilofessore allora di umane 
lettere a . Palerino,- di Marsigliò del iGiannello , di Andrea Bas- 
sani , dell' ab. Giuséppe Gennari, di Giuseppe Vianelli , di Marc’ 
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Antonio Talleoni, dell' ab. Gasparo Patriarchi, di Nanni da 
Pettine e Silvano Yalmiaigio. A questi si vogliono unire i due 
fratelli (iasparu e Carlo co: Goazi , Tommasa Giuseppe Farset- 
ti, Bartoloiumeo Vitturi, Luigi Quirini, Sebastiano Grotta ed 
Adamante Martinelli, tutti e cinque Veneziani patrizi . ,, Di 
maraviglia cosa degna è stata (sono parole dell' ab. Jacopo Mo- 
relli nella sua Dissertatione della Coltura della Poesia presso 
i yeneùaHi ) che per frivola eagfone qqel scelto drappeUo di 
allegri «piriti insieme adunati con fervido studio facesse cotan- 
to felioeinente rifiorire I.1 Bernesca poesia da centenderne la 
principale lode a' padri e maestri- di essa non meno quanto al- 
la vivezza de' pensieri che quanto al maneggio delle frasi ed 
lalla espressione di ogni carattere proprio di quello stile 
T^he poi a tanta perfezione in questo genere di poesia arrivas- 
sero, oltre che gli accennati componimenti , ad evidenza io 
pruovano ed il Libro degli Atti di quella Accademia pegli an- 
ni sy6o e 1761 , libro , che altro; non è in fuori di una rac- 
colta di poesie di que' begli spiriti, e le Rimo di diverti per 
la vestizione di una Monaca Balbi stampate in Venezia l'anno 
1761 , ed il volume pur ivi impresso l’anno 1760 in 8vo. pres- 
to Paole Colombani col titolo Quattro Fgloghe elegantissimo 
Rusticali , che per la prima volle allora furono poste insieme 
e con ogni diligenza stampate , cioÀ il Moreto- di autore incer- 
to , ìF Botino di Francesco firacciolini , il Coleo Y Orto di 
Bemardine Baldi , Pane Egloga di Nemesiano volgarizzata da 
Tommaso Farsetti, alle quali Egloghe stà in fironté un sonetto 
bizzarristiino di- permissione a nome della Accademia , e le Ci- 
calate e le Poesie del pi& squisito gusto per tale oggetto det- 
tate, le quali si leggono ne' volumi àeWe Opere del co; Gasparo 
Gozai, ed altre Poesie ancora, che si trovano sparse ne'varj 
volumi della accenuata Raccolta del Treuto . Nè i Granelles- 
chi seristero eoa lode nel genere Bernesco solamente, ma nel 
serio eziandio parecchi di loro dettarono poesie con la più fina 
eleganza Toscana . Sa non che nell' Articolo , che abbiamo in 
7 •• . . altro 
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litro volume per la Poesia determinato, ci occorrerà di tenere 
ragionamento di pressoché tutti questi ingegni , i quali cosi 
bene seppero vantaggiosamente divertirsi . 

Nel periodo però dei due lustri , che corsero subito dopo 
compiuta la prima età del’ Secolo XVIH , parecchie vennero 
fra noi le Accatlemia istituite, diverse nell* oggetto , uniformi 
nel fine , felici anche nell’ «sito, nw quasi tutte disgradiate 
nella durazione. > 

^ L'anno 1760 fu nella Libreria de' ppt Osservanti di s. Pran- 
oesco della Vigna aperta da uno di que’ religiosi un’ Accademia , 
che si chiamò de' Concor^, di' cui oggetto era lo studio della 
ecclesiastica storia . Entravana in essa i lettori delle molte re> 
ligiose comunità di Venezia, onde nascerne doveva vantaggio* 
sissima gara. 11 p. d. Fortunato MaudeHi , ntouaco Gainaldole- 
te , del quale altrove dovremo parlare, era de’ primi; e de' 
primi pure è stato il p: Gian- Agostino Gradenrgo , monaco Ba- 
nedettiuo, che ne fu il Segretario. Già non poteasi dare il 
piò opportuno di questo- soggetto, del quale e dicemmo' ed al- 
trove ancora diremo parole di onore, raentr'era nelle teologi- 
che cose versatissimo , onde meritò gli si battesse in Bologna 
una medaglia col motto dell’Esodo Et comedi iìlud, et factum 
CM in ore meo^ sicut mel dulce , ed era eziandio delle contro- 
versie ecclesiastiche a- maraviglia istrutto. Ma venne appena 
al vescovado di Chioggia innalzato egli , oh' eraoe ed anima e 
sostegno addivenuto-, che terminò 1’ Accademia , tenuta essen- 
dosi 1’ ultima Sessione ad oggetto appunto di plaudere con ele- 
ganti componimenti al- di lui sagro iunalzameoto (r). > 

Siccome la eloquenza ò uno de’ sostegni delle Repubbliche, 
e po’ membri di esso scala ai più sublimi magistrati ; cosi non 
potevano i Veneti Patrizj' non esserne coltivatori , sebbene 
avessero per la estemporanea ehoqueoza una naturale disposi- 
zione . A questo si interessante oggetto fra noi vi eraoo diver- 
si luoghi istituiti, io cui i giovani patrizj affilavano que’Rtl- 
I mini 

Ci) V. Vianelli Storia de' f^escovi di Chioggia ec. 
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mioi ' oloqueoti , chs poi dovevano vibrar un giorno nel Sena- 
to .singolaràiente ; ma fra questi luoglii quello » ohe a celebri- 
tà più grande pervenne, fu l'Accademia Giuttioiana, ch’ebbe 
Taiiao 17Gb il suo cominctamento . Sorti ella tal nome dal 
benenierito suo istitutore il N. H. Girolamo figliuolo di Se- 
ibastiano Zustiuiun e della N. D. ILlisabetta Nani, il quale eb- 
be i suoi natali a'ventiaove del febbraio dell* anno 1747- £gli 
fu l’anno 178S Podestà a Bergamo, egli lo fu a Padova dieoi 
anni dappoi. Nel primo luogo à meritato che quella cittadi- 
nanza pensasse di ergergli >un monumento dij onore por snano 
del Canova , idea non mandata ' quindi ad affetto , le per la 
quale graziosissimi versi, die > nella JNarraziotie della Vita del 
Lastesio.j dettata dal Morelli si rinvengono, scrisse lo stesso 
eh. sig. ab. Dalle Laste , clte stat'eva-dèl Giustiniani precet- 
tore e per alcuni 1 anni nel di lui palazzo preside di quell’ Ac- 
cademia di cui or qui favelliamo . Nel fecondo luogo gli può 
bastare per la sua lode V Apologo intitolato il Telegono, scritto 
dall rinomatissimo sig. ab. Cesarotti , e che fu in Padova nel 
1795 in'Svo. impresso nella stamperia Peoada.' Merito fu tut- 
to della indefessa travagliosa fatica e delle non mai interrotte 
cure idei Zitstioianù, che fino al terminare 'della Repubblica 
durasse quella sua. Accademia di numerosi patriai delle più 
cospicue famiglie composta ; .a lui si deve ascrivere' che tanti 
siano da iquelle. usciti addestratissimt ingegni nell’arte malage- 
Tolissima dei dire eàtempocaueo; ma già a questò' argomento 
uopo ci £a ritornare ove l’Articolo alla Eloquenu consacrato 
io altro Tomo tei attende . ir .• > i 

Il dottore Giovanni Menini , grande ne^la teoria e rinoma- 
to per la pratica dell’ Arto MedicoiChirurgica , oltre a molti 
altri' suoi meriti con noi, ohe a suo luogo rammenteremo , sol- 
lecito proocurò ed ottenne ^ ohe il Veneto Collegio di Chirur- 
gia, i del quale egli era membro ed onore, coni sua parte e 
con proposto, assegnato premio ad imitazione delle antiche con- 
ferenne , che si tenevano ad ogni mese intorno a’ fatti di sua 
professione, un' Accademia s’ istituisse , Se ne fece l’upriinento 

r anno 
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l’anno. 1770, e Giambatìsta Saura, ch’arane il Priore, ri k 
erudita Prolusione recitata . Il magistrato della Sanità onorò di 
sua presenta la' prima apertura di questa Accademia j e na ven- 
ne in appressQ continuato sempre il lodevole eseroisio , <come 
si. può rteir C^era già altrove citata dell' Eccellente Francesco' 
Bernardi riscontrare. ; o . .1 • • i -.i 

i- -'Siccome la nobilissima famiglia patrizia Farsetti una spezie' 
èi Accademia delle Pittura nel suoi palazzo riteneva. Io che sl^ 
vedrà da noi nell’ Articolo 'da’ Mosei , ’ a vantaggio degli amici 
di queir arte; così l’altra nobilissima famiglia de’ Pisani a san- 
to Stefano area un’ Accàdemia del Disegno aperta ad assecon- 
dare il genio di un giovine suo rampollo; Era questi il N.H. 
Almorò Pisani ; figliuolo di ^lAiorò II' detto Andrea , e della 
N. D. Marina Sagredo, nato ai trenta dicembre dell' anno 1746 r 
e defunto «gli undici genna/o dell’anno 1765'M. >Y. , rapito 
dtrpiìi intrattabile vajuolo, quando già stava per unirsi in ma- 
trimonio colla N. D. Aiidriana Barbaro, ehe passò dipoi spo*’ 
sa del N. H. Niccolò Kr. Foscarini . Un breve fòglio « stam- 
pa offre il seguente Catalogo degli Studenti della nuova 'Acca- 
demia di Disegno eretta da S. K. Almorò Pisani, cioè', Mae- 
stro e Direttore il Sig. Pietro l^onghi , disegnatore o inta- 
gliatore il sig. Fabio Berardi, i sigg. Giannantonio Petrosini, 
Innocente Alessandri, Giovanni Mangini , d. Paolo Santini^ 
Pietro Scataglia , Antonio Zuliani, Paolo Orsini, Domenico 
Golussi , d. Gìambatista Tosolini , co: FrancMCo., Qpzzi , Giro- 
lamo Bosello, Giacomo Terraeoni e Domenico Fossati. 11 Me- 
cenate di questa Accademia Aimorò Pisani .disegnar fece da 
Antonio Diziani ed incise egli poi una raccolta di poesie ; e 
questa già pubblicata e nella Libreria di sua famiglia eaistento 
egli la dedicò al Procouratore di s. ' Marco Gian-Francesco Pi- 
sani, suo zio . ‘ . 

Eravi si in Venezia un'antica Compagnia di pittori, cui por 
varj secoli avevano resa illustre de'graadi alliovi; se nOOiChe inan- 
cavale quello splendore, ohe procede dalla 'dignità del 'RiOgO, 'dal- 
la moltitudine di maestri valenti e daàlo stinaolo dVpvem^'. Ciò bea 

vide 
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vide la geoevosità del Veneto Principe e del Senato; e, poiebi 
nulla trascurava di quello, che giuguere poteva lustro ed orna* 
mento alla città, sprone ed incentivo alle arti, .decretò sino dai 
quattordici .di dicembre dell'anao i^s 4 > che una pubblica Acca- 
demia si ergesse, cui assegnò stanco onorevoli e decorose . Al- 
tro decreto di conferma usci a' 34 dicembre dell’ anno lySo, 
e finalmente per nuovo decreto de’ 37 dicembre dell'anno 1766 
fu eseguita la erezione di una magnifica Accademia di Belle 
Arti , di Pittura cioà. Scultura ed Architettura a similitudi- 
ne, come il decreto ordinava, delle principali di Italia e d'Eu- 
ropa ; e lo Statuto e le Prescrieioni di questa Accademia ti 
stamparono nobilmente in 4 to. dal Savioni Tanno lySa. Tale 
è la tede di questa Accademia , tali gli esercizj., che dai giovani 
studiosi vi si fanno, che il recarvisi è cosa degna di qualunque 
illuminato forestiere. Adorna essa è di quadri di maestri ec- 
cellenti; che Ut pitture vi ti scorgono di Gianibatista Pitton 
Veneto, di lAntonio Marinetti da Chioggia, di Aaitonio Canal, 
di Domenio Maggiotto , di Giuseppe Angeli , di Pietro Longhi , 
di Tommaso .Fugoni , di Alessandro Longhi, di Francesco Zuc- 
oarelli da Lucca, di Gasparo Oiziani da Belluno, di Antonio 
Zecchi, di Francesico Maggiotto, di Michelangelo Morlaiter, 
di Jacopo Guarànà, di Pier Antonio Novelli, e di Pietro Gra- 
di*i da Verona, ognuno rinomato pittore, come avremo luo- 
go in seguito di osservare della maggior parte ; e per eccellen- 
ti pezzi egualmente di scultura ella chiama spettatrice la scar- 
sa turba degl'intendenti. Trentasei eglino erano gli .Accademi- 
ci , e fra questi, come si potrà conoscere dappoi, uomini 
vi ebbero insigni veracemente , tutti di professione ; poiché non 
isdegnarono anche di darvi il loro nome di onore Nobili, Am- 
basciatori e Sovrani . Per tale modo non andarono vote le lo- 
devoli mire del Veneto Governo; e TAccadeinia certamente 
divenne una delle più celebri d'Italia, 

Non qui tratterrommi a parlare dell' Aooademia Donnesca 
di nobili Dame , che adunavansi recitando lor poetici compo- 
nimenti e tenendosi nella musica esercitate, Accademia dallo 
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-stesso Sandì nel già citato luogo di volo ricordata , non di 
quella, utile più, poiché meglio ordinata, della Musica prati- 
ca , in Olii quattro primarj professori 'regolavano queglino dei 
nobili, cheiin quest* arte ’ amavano di addestrarsi-, -e che per 
nuli* altra ragione andossene disciolta fuorché per essersi -volu- 
to darvi' luogo eziandio alle nobili matrone, che la distrazione 
tì recarono, per insinuazione del cav. e Proc. Pesaro, appe- 
na fii questi 'di ritorna dall* ambasceria delle Spagne; ma non 
voglio però lasciare di ricordarne due, le quali esistono -pre- 
sentemente. La prima è chiamata La Nuova Letteraria Ve- 
neta y^ctademia , ed ebbe l’anno iSo 3 il suo cominciaineoto : 
in essa dottissime persone tengono pur luogo., ed ìTenii, che 
vi si deggiono trattare, vengono ogni anno in volante foglio 
stampati. La seconda poi, denominata de'.Fi/are/t, ebbe il suo 
principio l’anno 1804, e reca a stemma Pallade Armata col 
motto Virtutem potute Dii sudore parandam. Questa si rac- 
coglie ogni gioved'i nel palazzo del sig. co. Francesco Gay. Cat- 
taneo , che ne fu egli stesso l’ istitutore ; e nell’ istituirla poi 
pel vantaggio de* suoi Figliuoli si prefìsse' ohe dovessero avervi 
parte ed uomini di molta scienza, e giovani alla scienza dal 
genio chiamati , questi perché potessero apprendervi utili co- 
.gnizioni , queglino perohè ad «si ne le somministrassero . £ eer- 
tamente il. fiore de’ professori e de'letterati , che abbiamo fra 
-di noi, vi si -raccoglie ; la più scelta nobile gioventù non la- 
scia di recarvisi; vi diedero il loro nome eziandio gli uomini 
distinti per sapere, ohe fuori vivono di Venezia (1); e soven- 
te poscia escono in luce alcune produzioni , che fanno vedere 
in fronte qual l'autore d'esse è a quell' Accademia scritto; 

• a i C01B6 

'(() Di- qnamo onore non h per questa Accademia che goda di 
'assistervi alle Sessioni S. E. il Genernle Miollis , che in guerra fra ‘ 

le vittorie , in pace fra' libri k sempre al fianco la dotta Minerva ; 
quel Miollis, che mostra ‘ben di amare e gli studj migliori e la bel- 
la Italia cogli onori, che offerse alle tombe de’ Cainlli , e Virgilj, 
de' Danti e degli Arìosti ! 

Tom. I. Pp 
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come già incominciò ad uscirà in luce eziandio alcuna di quel> 
le Dissertazioni, che •’ erano per essa dettate, e che lette pri- 
ma vi vennero. Del N. H. Antonio qu. Girolamo Diede (i), 
che tocca appena il quiàto lustro di età , il Giornale l ' Apa 
Fiorentina inserì in un suo volume il Discorso suW Architettura, 
che. nell’ Accademia de'Filareti avea recitato il di 14 di Mar- 
>o'i8o5; e se a' Giornalisti Fiorentini bastò di recamelo, 
quelli di Padova nel Volume dell' ultimo Novembre vi àono 
voluto bell’ Articolo di lode distendere. Articolo ben meritato 
dall'autore, eh’ è tutto grazia nello stile forbito, e della scien- 
za, di cui tratta, spertissimo conoscitore. Monsignore Cesare 
Guglielmo de la Luzerue , antico vescovo di Langres, celeber- 
rimo per tante opere impresse, vi recitò in Uogua Francese 
nna Dissertazione della Necessità deW F.ducazione religiosa ; e l’ab. 
Pier-Antonio Menegbelli ce la diede nell’idioma nostro tradotta 
con le stampe di Gio: Antonio Periini in 4t<*- * o il Giornale 
di Padova ( T. XII p. 35. ec. ) ne à offerto un Estratto . 
L’abate Antonio Magnani, ezgesuita Bolognese, noto pel suo 
genio per le belle arti e per le oratorie sue produzioui, fece usci- 
re in Venezia dalla Stamperia Palese 1’ Elogio di Laura /lassi 
Bolognese; e questo a bella posta per l’Accademia de’Filareti, 
ore recitollo , ei lo compose . Ben molte altre cose io questa 
Accademia recitate amerei di leggete colle stampe, che ono- 
rérebbero e ’I luogo , ove le si udirono , e le persone , che le 
vergarono e proferirono ; e per parlare di que’ soltanto , che 
sembrano ad appagare i miei voti disposti, godo intanto d’in- 
tendere che il già lodato N, H. Antonio Oiedo voglia rende- 

• re 

(I) Di questo giovine cavaliere abbiamo altrove ricordato le poche 
Memorie, che distese della Vita dell* Architetto Novello;, e ’l eh. 
Prefetto degli Studj del Seminario di l’adov.-i l' ab. Ferrari nell' in- 
contro pelle di lui Nozze colla N. D. Lugrezia Nani gli stampò e 
dedicò alcuni esametri latini , in cui un Padre dà precetti a' Figli , 
ch’eransi scritti dallo stesso L>iedo, quaud'ei si ritrovava nobile 
alunno di quei Seminario, onJ' ebbe a dirgli con grazia nella Dedica 
Muneris ttnut arit tic idem acceptor et auctor. 
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te di pubblica ragione eziandio l’altra Dissertazione sua Intor- 
no oli' Imitazione de^i Antichi nell' Archittetura , onde gli ver- 
rà lode «ncora più grande ; e se non teipessi di venire rim> 
proverato e per Tumbiaione, che sento di avermi prestato per 
la di lui letteraria educazione, e per l'affetto amichevole , che 
a lui mi lega soavemente , direi che il N. H. Domenico dei 
qu. Niccolò Micfaiel , leggendo aU' Accademia da lui tradotti 
in verso sciolto i due primi libri del .poema di Girolamo. Vi- 
da, intitolato la Cristiade , si mostrò cosi padrone dei poetico 
stile,' del maneggio del verso, e della più colta lingua Tosca- 
na, che riscuotendone applausi da’ discernitori delle poetiche 
finezze senti giugnersi i più lusinghieri sfwoni perchè con eguar 
le impegno lo compia, per averne, ove il suo pensiero di pubr 
blicarlo adempia, al giovine crine tale corona di alloro, che 
non cosi di leggieri altri forse meritar potrebbonsi nel linguag- 
gio d’ Apollo da più lungo tempo e con onore- esercitati . 

Ma qui reggendo che del più scelto fiore de’patrizj giova- 
ni mostransi e l'una e TaUfa queste due Accademie superbe, 
llon io sò temperarmi dal costituirmi interprete de’ sentimen* 
ti di qua’ Membri di queste Società medesime, che distintis- 
simi per ogni pregi > letterario e scientifico, siccome ad essi so- 
no per nobiltà di sangue' inferiori , cosi pure loc cedono nella 
copia delle rici-he'ze. Questi soltanto, o giovani bennati, eb- 
be presenti il Cigno d’Arquà allora che cantò Povera e nudtf 
vai FiloJofia; giacché voi ipotette alle native ricchezze in bel 
nodo l’atiiore e la cultura della sapienza mirabilmente accopr 
piare. Se tanta parte de’ vostri tesori si usurpano le follie de- 
gli umani piaceri, abbiasene altra porzione eziandio la sodezza 
degli studi'. 1 Che se i vostri maggiori non mai protessero «n 
questa città «.sede un giorno del loro dominio, con ogni ardo, 
re. al fatti letterari stabilimenti, scusar gli si possono, giacché 
le gravi e continuie oconpazioni lasciavano ad essi poche assai 
libece le ore , e queste forse alle circostanze degli altri lette- 
rati poco opportune: ma d’indelebile macchia vi contaminere- 
ste, se alla' presente stagione non pensaste adì ergere uu’Acca- 
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demia degna della vostra grandezza e nobiltà, nella quale e si 
premiassero le fatiche letterarie , e a cui spese s’ imprimessero le 
più scelte produzioni, e premj si dispensassero all'universale in- 
coraggiamento , ftl- vantaggio vostro e de’ vostri nipoti, ed alta 
gloria del Veneto nome, per cui altre via non veggo di presente 
onde continuare in possesso di particolare sua celebrità, a cui 
nuU’ estraneo possa veruna parte pretendere. Mentr' io segno 
queste righe parmi che le onsbre de’ Navageri , de’ Bembi , de’ 
Velieri e de’Foscorini mi si aggirino intorno, me ringraziando 
ohe si utile consiglio' porga- h’ loro posteri , di cui ravvisano la 
situazione assai dalla loro diversa { e se dei nostri nipoti , sva- 
nendo mi dicono, non più fia il conservare con destrezza, e 
l’allargare col giusto richiesto valore l’avito impero, il dettar 
leggi, il regolar' nazioni; £a almeno il brillare per ingegno e ’l 
distinguersi per sapere, onde, il primo regno perduto, non ab- 
biano questo pure' a perdere , incontro a cui non valgono le 
sdrucciolevoli rivolte della fortuna'. 

Ma mentre vò formando sì lodevoli desiderj perchà' abbiasi 
ad aprire fra noi un’ Accodesnia, che temere non debba di 
quelle, che’ spandono tanta copia di lumi nelle prime città 
dell’Europa; non meno ferventi nell’ animo mio gli 'Conce- 
pisco perchè e la città ed il nuovo Governo s’ impegnino se- 
guendo a proteggere le Agrarie Accademie, ch’erano presso di 
noi di non lontana giovevole istituzione ; . ' 

Nè vi è ramo in fatti di scienza, che più debba interessa* 
re 1 » Società e il Governo di quello,' che' riguarda rAgricol* 
tura: e pure fu -desso fra gli -uomini ed i principi il più tra«« 
scorato. Finalmente si sono riscossi i popoli ed' i monarchi; 
ben intendendo che in esso chiudevasi il verO’ e- reale loro in« , 
teresse, e che non era s'i agevole, qual forse roigevauo'in pen- 
siero, se però orasene loro mal presentata da ' idea ; ben lonta- 
ni in ciò dall^^g<^i>*> dai signoreggiatori delle contrade Orioni 
tali, e aóprattutto poi della -Giicei» e di fìoraa . Al riaprire gU 
occhi ad oggetto di tanta' importanza' non furono nel secolo 
XVUI i' Veneaiaòi gli ultimi» < che appena- gU. ebbero aperti,. 

con 
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con tanto impegno ed in tante guise si prestarono per toglier* 
ne gli errori e pratioaroe i coaosoiuti vantaggi che diedero a 
conoscere di essersi risvegliati, credesse però taluno che 
sempre si fossa in tale 'punto negli andati tempi da' Veoeziani 
dormito; e pmove contrarie ne troverà QhJuii<|ue cura si.pren* 
da di ricorrere al Sa odi nel f^olutne 1 p. 44^ deli' opera de* 
Principi di Storia Civile ec. Quegli « ch’ebbe sommo in questo 
il tneritO) egli è stato un suddito dà' Vooesiani , nativo di Ca;- 
prino nel Veronese, Giovanni Arduino . Sino da CbdoìuIIo spia* 
gò gen io straordinario per le ' ricerche sni prodptti della natu; 
ra , lo accrebbe' studiando docilmentà in Verona , e decidendo* 
si pe’ fossili • per l' interna struttura della terra fortificollo in 
Brixen nella oontemplasione dello soaramento delle miniere, 
Quà sconobbe che non poteva in tale soienrA perfezionarsi tea* 
sa l' a/uto di altre scienze; perciò alle matematiche in yarj lo* 
ro rami si applicò con ardore, la cbsnica'vi agginase, e indir 
spensabile credette la cognizione de' boschi. Trascorse allora esar 
minandole tutte le montagne . del Veneto Senato, fermossi nei* 
le Vicentine singolarmente, come preside dilatando e^perfezio* 
nando le rainiere di Schio; e. le ^atiU. novità de, lui , introdotte 
e gli scritti suoi stampati .sugUi argomenti più. ioteressepti r dàl- 
la nnnerealogia lo resero in ogQi parte òmsoaeiàtOf^.lEocplo ^ixt* 
di èhiamato ad esaminare e regolare .i metodi, ondo tratterett* 
si le rainiere d’ ogni provincia , eccolo quindi inyiteto presso 
gli stessi f stranieri a perfezionare gb MOtticbs .isair' dalle , miniere, 
6' con tale onorevole fregio sCone io montagne dell’ Austriaco 
Lombardia,' del Modenese della Toscana e. di gran parte 
lo Stato Pontificio , istituendo OTuuque nuore guise di ^nderip 
di sua ìndensiene , scuopreodoi> talora nuove miniere, e seco 
recaodo.il disegno ^locale delle osservate particolarità ,. di òdi 
•ncbo pvbbliaò la descrizione .. A questa diletta suauOCcupazio- 
■e.> della Asica; sottemanea aggiunse pure quella dbl coUirara la 
CBrapagnei;<«d impiegato da' Vicentini a pgrofitlo, della Ipto pro- 
vincia' £ecq lioro ritrarre co' libri e lumi suoi somma utilità. 
Allora la bcneficsnza del Veneto AriMocratiooigevaaoo lo ,alas* 

‘ *<i> Pp 3 se 
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s« sopanteodènte dell’ Agricoltura goaerale delk> Stato, -nè si 
può additare il< numero de’ vantaggiosi cambiamenti da Ini kt 
ogni luogo eseguiti per lo spo«io d’anni veatoei': àllora il Ve* 
neto Senato, cioè nell' anno 1766, istituì uba cattedra di Pub' 
blica 'Agricoltura nell' Università di Padova, cattedra affidata ben 
giustamente a Pietro; fratello del nostro (iiuvanni, acni ven> 
nero eziandio assegnati de’ campi per le georgiche esperienae a 
per Tagrononiica scuola. . Nè di ciò paghi i Veneti governanti/ 
dietro alle insinuasióni- di- Giovanni ,> eonosoeado quanto deh< 
bano gii avantàibetfti delle' Science alle , pubbliche Accademie/ 
indiriczarono lettere 'circolari a’ pesid«oti>'della suddito città 
perchè le inducessero ad istituire ciascheduna , un’ Accademia 
di Agricoltura ; e già allora ogni città vide la sna Agraria Ac' 
eademia , 'da’ icuii Atti stampatisi ben à luogo, l’ Europa < di oq<‘ 
nOsCere t'pogréssi dell’ Agricoltura pcsso di noi e la gloria 
di nostra^ Mfeioue Nò quà’si rùtetce il 'inerito ’ dell' Arduiuo t 
egli fece assumere al librap nostro Benedetto Milocco la stam' 
pa di Un libre "intitolato: Giornale d' Italia spettante alla scie»'* 
ta naturate 'è principalmente alC agricoltura , alle arti e al cetni 
ritercio', deP^iàile si formarono, dodici volumi in dodici anni. 
In questo GMrHnle' jsi raocogKevàno le nuove nozioni, le scO' 
porte ed ' i- uaéàii metodi 'è meglio ricooosciuti in cose: d'inda» 
stria e di economiej come poi per lo stesso libre jo egli fece 
altra liaeèoUa intrapendere , solo però a pochi volumi prò* 
tratusv perula morte, ehe troncò allo stampatore la vita. Al> 
lora ( il ohe accadde l’anno 1789 ) egl' indusse Gio: Antonio 
Pe'rlini a prendersene il carico, che a* eòntinuò U serie. col 
titolo di Raccolta di Memorie delle pubbliche Accademie di agni 
ooltura arti e commercio , serie proseguita fin a dodiei volumi 
■in 8vo.' nobilmente stampeti, a cui -sempre (presiedette 1’ Ar> 
duino, ■che spesso arricchivala de’ suoi scritti ,! di figure 'delle 
macchine, che faceasi giugnere da’ più lontanic paesi, é della 
lettere, ehe riòeveva - de tanti suoi ornici,^ mehtbti di tante 
■Accademie dell’ Europa, ohe lo ararane ai loro> còrpi esoritto / 
non essendo e, tMore che per tale impresa resuranci ai PevlUii 

quat- 
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Secolo Dedmoaavtì. ' 

,«.ttroc«to annui ducati dei Veaeto gorerno . contati V B.n- 
mento del Veneto Stato non colo, ma dell’umanità tut- 
t*. neu ottautosimo primo .ano di ,«a età nell’aprile ^U'ao. 
no 1795 compiè r Arduino la «erriera lumino., de’ suoi eìor. 
m. Co«a ntori ,qoe,to coi«nltoroal magistrato de‘ Beni locul-- 
I , c era quanto »<<!•« i»l Sopranteadent» all’ AgrteoItuto’deJto 
Stato conveniva dargli un successore non indegno di un no- 
me di unta celebrità. Siccome i Senatori presidi a quel ma- 
gisttoto non credettero di dover usare della loro autorità col 
venire a questa scelta sena, aver prima consultato il parere 
de dotti sul merito assoluto e relativo di quelli, che aspirava- 
«d un posto, che avea tanta estensione di legami colle 
cienze siche e tanu influenza sulla nazionale utilità; cosi 
ordinarono che ognuno de’ concorrenti presentasse le pruove 

profM.,,, d,u. r,.p.tti„ fecolrt un. .<! I. 

p uovè stesso, e ne.contognaase iK iscritto il suo libero giu- 

rT, d«H «"no stesso, iu cui mori 

Ardu.ni, . pp. Pietro Arduin d’ Agraria, co: Marco Carburi 

Bonati!”*!**» *™ooo Stratico di Fisica, Giuseppe Antonio 
Sonato d. Botanica, co: Angelo dalla Decima di Materia Me- 
dma. Salvatore Mandrnzzato alle Terme di Abano stesero di 
comune consenso lo scritto, in cui rendevano testimonianza «1 
n o superiore dell’ Olivi, e riconoscevano nelle di lui Ope- 
0001^^ * * ® d’ingegno, che lo potevano rac- 

remi e Minerva dettarono si degno giudizio, l’Olivi non è più 

Sto 'TT' r*!‘ “ èoàer di questo pò- 

«to .1 adattato al di lui genio, come poco tempo prima non 

.veva potuto ottenere uno stabile impiego diretto ai progresso 

e ri, poiché la morte tolse il proccuratore Andrea Mem- 

mo, ,quis,tis,i^„ conoscitore de’ talenti, e sempre inteso ad 

>«np,eg«rL e promuoverli, il quale come Inquisitore alle Arti si 
maneggiava peli’ Olivi . 

Ma se terminarono questi Mecenati, se finirono gnesti ge- 
ni 


3o2 Dalla LaHoratara Veheziàna 

D) a tali sciente chiamati altri Mecenati ed altri genj , etti 
sostituirri , le contrade nostre tenevano : vani però fino a qui 
gli ànno le politiche vicende venduti , già colla Veneta Repub> 
blica pressoché tutte queste Accademie svanite essendo , 'i cui 
diversi meriti vennero già rammentati da noi nella jDiraernsatO' 
ne, che aderse questo mio letterario lavoro. 
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Enrori importanti , eli* oeooraero nella ttasipa di questo 
Primo Tomo . 


Pag. Un. ov* dice 

io 70 finalmente 1’ an> 
no 1786 

34 attuale prefetto 

38 nelia nota- Bucconi - 
4a 1 l’anno i8oa* 

5 a nella nota Benetti 
36 a 6 notÌMÌmo rive 
gi 4 0 seguente Let- 
tera 

g 3 37 Ferdinando co: Colmi 
g 5 a 3 ove aveva Inogo 
99 5 Filippo Yarbelli 

90 ^, nella nota'^Ao\ Castiglio- 
ne , del quale 
nel 1804 


si corregga 

e finalmente gli avvilirono ran- 
no 1786 

ultimo prefetto , 1 da* breve tenv 
po defunto • 
Zucconi 

l'anno i 8 o 3 d’anni 6a 
Bonetti 

notissimo viveva 
e com’ ei fu d’altr’ opera an- 
tere il ritraggo dalla se- 
guente Lettera, 
Ferdinando co: Calini 
ove avevano luogo 
Filippo Garbelli 
del Castiglione , dei qoale si' 
fecero pià edisioni , 
nel i8o4' 


j 4 ila pagina 378 conviene aggiugnere queste righe s/uggite 

alla scampa 


Nè furono questi i soli, che entrarono in tale qaistione, 
e che presero e proteggere la parte sostenuta dal march, de 
Serpos ; mentre al tempo stesso, cioè l’anno 1786, presso Gio- 
vanni Gatti a Venezia in 8vo. Fora defunto p. maestro Mar- 
sil) dell'Ordine de’ Predicatori stampò le sue Lettere Teologico- 
Critica- Morali , e 1 ’ anno dopo presso Antonio Zatta il p. mae- 
stro Pellegrini Domenicano della stretta OsservaoM pubblici 

Ut- 
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Lettera d' un Teologa Pac^ca ad un ' Teologo' antico , che gli 
chiedeva una breve infotntazìfkie deità causa yérmena . L’ uno 
e l'altro però di questi due Confratelli tacquero nel loro scrit- 
to il proprio uomo ; ma non cosi fece del suo il p. d. Fabri- 
zio Dotto C. R. stampando in Venezia nel i8o3 presso Anto- 
nio Curti l'opera sua Annotazioni al Voto attribuito al Collegio 
Teologico di Siena ec. Tutte queste opere si debbono a un 
sentimento di religione del già 'nominato march, de SerpCs ; 
ma già della quistiiHie da lui introdotta succèsse quello, chq 
per lo pié suole avvenire, che dopo - molto -gridare e scrivere 
ognuno rimase nella sua antica opinione . 
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